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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 1750. 



Anno di Cristo mdccxxxv. Indizione xui. 
di Clemente XII. Papa 6*. 
di Carlo VI. Imperadorc ac. 

RAN cordoglio provò in quel? an- 
no Carlo Emmanuele Re di Sarde- • 
gna, per avergli la morte rapiti 
nel dì 13. di Gennajo la Real fua~» 
con forte , cioè Voli fletta Criflin* 
d'Haffia KbinfeU Bgt embargo , Prin. 
ciptifa amabili flima $ e dotata di rare virtù » giun- 
ta all'anno ventèlimo nono della Tua età , con Iafciar 
dopo di se due Principini , e due Principefle . Eb- 
be bifogno il Re di tutta la Tua Virtù per confoiarfi 
nella perdita di una conforte di merito tanto (Ingo- 
lare • A firn ile fu netto colpo foggiacque nel dì 18. 
del fuddetto Gennajo in Roma anche la Principe Ha 
Maria Clementina figlia di Giacomo Sobicfcbi, Prin- 
cipe Reale di Polonia , e moglie di Giacomo Ut 
Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna, da lui 
fpofata nel Settembre del 1710. in Montetiafcone . 
Tali furono le Eroiche virtù, e ipaffimamcntc H- 
narrivabil pietà di quella Principe'fla , che vivente 
fu da ognuno riguardata qual Santa , e meritò poi, 
che le lue intigni azioni foflero tramandate ai polle- 
ri come un'efcmplare delle PrincipelTe Eroine . Ar- 
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B == ^ ricchi di due figlj il Rea! conforte > cioè di Carlo 
y oìgtT9 Odoardo Prìncipe di Galles , nato nel dì Ji.di Di- 
A.iyjf cembre del 1710, e di Urrigo Benedetto Due* di 
Yorch , nato nel di fei di Marzo del^?. "Suntuo- 
fiflìmo Funerale , qual fi conveniva ad una Regi- 
na , le fu fatto per ordine del fòmmo Pontefice 
Clemente XIL nella Chiefa de'Santi A portoli . Por- 
tato il cadavero fuo nella Bafilica Vaticana , difegnò 
effo Santo Padre di ergerle un Maufoleo non infe- 
riore a quello della Regina di Svezia Criflina • At- 
tendeva in quelli tempi il magnanimo Pontefice ad 
àccrefeere gli ornamenti di Roma colla gran faccia- 
ta della Bafilica Lateranenfe > e con abbellire in 
forma fommamente maeftofa la Fontana di Trevi . 
Nello rteflò tempo erano occupate le rendite Aie in 
provvedere (TWinfigne Lazzaretto la Città d'An- 
cona. Erette parimente un magnifico Seminario 
nella Diocefi di Bifignano , affinchè fervifle all'edu- 
cazione de' Giovani Greci . Buone fomme ancora 
di danaro fpedl al Cardinale Ulberoni Legato di 
Ravenna , affinchè divertile i Fiumi Ronco e Mon- 
tone , che minacciavano per l'altezza de' loro letti 
l'eccidio a quell'antichiffima Città . 

Maraviglie di valore e di prudenza avea fatte fin- 
qul il Principe di Lobkovrtz in foftenere l'attediata 
Cittadella di Mcffina, e più ne avrebbe fatto , fe 
non gli foflero venuti meno i vivercele munizioni. 
Corretto dunque non dalla forza dell'armi , ma 
dalla propria penuria » finalmente nel. di 22. di 
Febbraio efpofe bandiera bianca, ottenne onore- 
voli condizioni , e lafciò poi folamente nel fine di 
Marzo in potere degli Spagnuoli quell'importante 
Fortezza . Maggior fu la refirtenza , che fece pel 
fuo vantaggiofo (ito, e per la valorofa condotta del 
Generale Marchefe Jfcw* , la Città di Siracufa ; ma 
berfagliata per mare e per terra da bombe ed arti- 
glierie, nel di 16. di Giugno anch'erta , con patti 
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fimili si quei di Medina , fi diede per vinta . V! Te- 
ttava l'unica Fortezza di Trapani , tuttavia difefa • * A 
dagli Alemanni . Non pafsò il di 21. dello fteflò VoIj»«r. 
Giugno , che anch'eda piegò il collo all'armi vinci- *" %7 ** 
trici di Spagna ; di maniera che tutta l'Itola e Re- 
gno della Sicilia reftò pacificamente foggetta al 
giovane Re Don Carlo. S'era già fin dalMefedi 
Fcbbrajo metto in viaggio per terra quello grazio- 
le) Regnante alla volta dello Stretto per pattare co- 
là 9 e prendere in Palermo , fecondo l'antico Ri- 
tuale , la Corona delle due Sicilie. Arrivato a_» 
Medina , vi fece il fuo pubblico ingreffo nel dì no- 
ve di Marzo $ accolto con fomma allegrezza da quel 
Popolo. Dopo molti giorni di ripofo , imbarcato 
pervenne felicemente nel dì 18. di Maggio a Paler- 
mo . Desinato il dì terzo di Luglio , giorno di 
Domenica , per l' Incoronazione di Sua Maeftà , 
con indicibil magnificenza fu efeguita quella funzio- 
ne. Dopo di che, feortato da numerofa Flotta» 
egli fe ne tornò per mare alla, fua refidenza di Na- 
poli , dove felicemente arrivò nel dì dodici del fud- 
detto Luglio . Per tre giorni furono fatte infigni 
felle in quella Citta con belli dime macchine , e ric- 
chidime illuminazioni , facendo a gara ognuno per 
comprovare il fuo giubilo al Reale Sovrano „ Avea 
molto prima d'ora conofeiuto il Capitan Generale 
Duca di Monte mar > che non occorre vano più tante 
eruppe nel Regno di Napoli , e perciò nel Febbra- 
io di quell'anno fi mode con alquante migliaia d'ef- 
fe , e valicato il Tevere pafsò in Tofcana. Sua in- 
tenzione era di levare ai Tedefchi le Fortezze pò* 
de nel Littorale di eda Tofcana • Nuovi rinforzi gli 
arrivarono di Spagna > laonde nell' Aprile diede 
principio alle edilità contro di Orbitello , e nel di 
fedici a temperare coll'artiglicria il Forte di San 
Filippo. Perchè cadde una bomba nel magazzino 
della polv* di quello forte , il prefidio ne capito- 
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lò la re fa» e reftò prigioniere , dopo aver foftenuto 
E * A per ventinove giorni leoffefe de' nemici . Altret- 
y oga /l tanto fece dipoi Porto Ercole. Ptrchè premure 
1 maggiori chiamavano elfo Duca di Montemar in 
Lombardia > follecitamente per la via di Firen- 
zuola iftradò egli le fue milizie alla volta di Bolo- 
gna , avendo Iafciato folamente un corpo di gente 
al blocco d'OrbitelIo > Piazza , che li arrendè po- 
scia fui principio del Mefe di Luglio . 

Correva il fine di Maggio , quando pafsò pel Mo- 
denefe quell'Armata Spagnuola , che fi faceva»* 
afeendere a venti mila perfone di varie Nazioni , e 
s'inviò verfo il Mantovano di quà da Po , per co- 
minciar la campagna unitamente co' Franzefi e Sa- 
voiardi. Era già pervenuto a Milano nel dì 22. di 
Marzo ^Adriano Maurizio di T^paglics , Marcfci al- 
lo di Francia , in cui gareggiava la felicità della_» 
mente colla bontà del cuore , la generalità colla 
fplcndidczza , per comandare all'efercitoFranzefe. 
Si tennero varj configli di guerra fra i Generali Al- 
leati , e venuto che fu a Cremona nel dì dieci di 
Mzggio Carlo Emmannele Re di Sardegna, Gene- 
ra 1 i HI mo dell'efercito , furono regolate le operazio- 
ni , che fi doveano fare nell'anno prefente . Pausa- 
to dipoi il Re a Guaftalla , fi diede ognuno a fare 
gl occorrenti preparamenti di artiglierie , barche, 
viveri , e munizioni . Ritornato parimente era da 
Vienna il Marefciallo Conte di Xoningscgg al co- 
mando dell'olle Cefarea , e già arrivati a Mantova 
alcuni nuovi Reggimenti Tcdefchi , e molte reclu- 
te . Contnttociò non fi contavano nell'efercito fuo 
le non ventiquattro mila foldati : laddove quel de 9 
Collegati era afeendente a quali due terzi di più . 
Di vifo quello in tre Corpi , che poteano chiamarli 
tre poderali eferciti , marciò fui fine di Maggio 
verfo il Mantovano . Dappoiché il 7{oaglies prefe 
Gonzaga, facendo prigione quel prefidio, tutte 
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le forze degli Alleati marciarono per pattare il Po, E *^^ 
e il Piume Oglio . Furono i lor movimenti preve- y 0 j- a £ 
uuti dal Koningscgg , che ritirò da San Benedetto, ^.173 j 
da Revere, e dagli altri Luoghi i prcfidj , e lafciò 
agio agli Spagnuoli di paGare nel di 13. di Giugno 
oltre Po ad Oftiglia , che nello fletto tempo eoa 
Governolo reftò abbandonata da' Tcdefchi . Aven- 
do i Franzefi valicato il Po a Sacchetta , e il Re di 
Sardena l'Oglio a Canneto , il Koningsegg , che 
non voleva eflere colto in mezzo da quefte tre Ar- 
mate , con Iodatiflìma provvidenza andò rinculan- 
do , e dopo aver lafciati in Mantova fei mila bravi 
combattenti , e mandati innanzH bagagli , i mala- 
ti , e molti Cannoni , ed attreccj , s'inviò verfo il 
Veronefe . A mifura che i nemici s'inoltravano , 
anch'egli profeguiva le fue marcie > finché gittato 
un Ponte full' Adige a BuflTolengo , benché alquan- 
to infettato dagli Spagnuoli nella retroguardia > 
conduflc a falvamento tutta la fua gente fui Tren- 
tino , e parte ne fece sfilare verfo il Tirolo • 

Altro dunque più non reflava in Lombardia ai 
Tede/chi , fe non Mantovai e la Mirandola » e men- 
tre tutti fi afpettavano di veder l'afledio dell'una e 
dell'altra , Mantova reftò folamente bloccata in-» 
gran lontananza , e il Duca di Montemar verfo la 
metà di Luglio fi accinte all'efpugnazione della Mi- 
randola . Dentro v'era un valorofo Comandante , 
cioè il Barone Stenz > che quantunque fi trovale 
con foli novecento foldati in una Città, e Fortezza» 
che ne efigeva tre mila » pure fi preparò ad una 
gagliarda difefa . Non prima del dì 17. di Luglio 
fu aperta la trincea fotto quefla Piazza ; c profe- 
guirono poi le offefe col paflb delle tartarughe , a 
cagion d'alcuni Fortini alzati all'intorno , che im- 
pedivano gli approcci de' nemici • Bombe ed arti- 
glierie fecero per tutto il feguente Agofto grande 
iircpito* c danno , fenza però che fi fgomcntaOero 
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punto ì difensori ; e tuttoché foffe formata la brec- 
* R A eia , e col mezzo d'una mina , e d'un'affalto prefo 
Vo^igar. anc (j e uno ^ que'Fortini , pure farebbe coftato 
* 75 * molto più tempo,e fangue agli Spagnuoli quell'alfe- 
dio> fe il valorofo Comandante della Città non: 
avene provata la fatalità delle Piazze Tedefche » 
ordinariamente mal provvedute del bifognevole* 
per foftenerfi lungo tempo contro ai nemici . S'era 
egli ridotto con fole trentafei palle da cannone » c 
con tre o quattro barili di polveraccia ; già erano 
confinatele vettovaglie. Però dopo avere per 
più d'un Mefe fatta unagloriofa refiftenza , nel dì 
3 1 . diAgorto,con efporre bandiera bianca,fi moftrò 
difpoito a renderli. Redo prigioniera di guerra la 
guarnigione di fecento uomini . Sbrigato da quella 
faccenda il Duca di Montemar , tutto fi diede a 
follecitar l'afTedio di Mantova > il cui blocco vera- 
mente venne più tiretto . Si ftefero i Franzefi die- 
tro la riva del Lago di Garda per impedire , che da 
quella parte non isboccaffero i Tedefchi ; giacché 
l'Armata loro s'andava ogni di più ingolfando nel 
Trentino, e Tirolo . Ma ancorché il Montemar fa- 
cete venir dalla Tofcana gran copia d'artiglierie » 
di barche fulle carra , e di àfaiffinic munizioni , ed 
attreccj , per imprendere una volta l'afTedio fud- 
detto di Mantova (perciocché, fecondo la comu- 
ne opinione , fi credea , che quella Città conqui- 
ftatadovelfe reftare alfegnata agli Spagnuoli ) pure 
non fi vedeva rifoluzionc alcuna in quello affare 
dalla parte de' Franzeli , che aveano in piedi certi 
fegreti negoziati ; né da quella del Re di Sardegna, 
a cui non potea piacere > che gli Spagnuoli dilata f- 
fero tanto l'ali in Lombardia . Tenuto fu un con- 
g re fio fra il Generali Ifimo di Savoja , Duca di 
T^paglies , ed elfo Montemar nei dì 22. di Settem- 
bre , in cui fece il Generale Spagnuolo delle do- 
glianze per tanto ritardo , e fi feppe , ch'egli in 
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quella congiuntura fi lagnò col Noaglics , per aver 
egli lafciato fuggire da Goito il Marefciallo di lCo- 
*hg**SÌ te |12a inseguirlo , come potea ; al che ri- 
fpofe il Marefciallo Franzefe : Signor Come , Signor 
Conìe Coito: non è Bitonto ; e il Koningsegg non t il 
Trincipe diò e Imonte .In fomraa tutto dì fi parlava di 
attediar Mantova,e Mantova non fi vide mai afTedia- 
ta, benché molto riftretta dagli Spagnuoli , facendo 
fola mente dei gran movimenti i Collegati verfo il 
Lago di Garda > e verfo PAdige , per impedire il 
paffo all'Armata Cefarca , che crefeiuta di forze 
minacciava di calare di bel nuovo in Italia • 

Sembrava intanto agl'Intendenti , che tanta in- 
dulgenza de'Franzefi verfo Mantova » Città di cui 
le morde malattie aveano ridotte quafi a nulla il 
prefidio Tedcfco , indicafle qualche occulto mifte- 
ro . E quefto infatti fi venne a fvelare nel di 16*. di 
Novembre > perchè il Marefciallo Duca di T^oa- 
glies fpedi ari Generale Kevcnbullcr , a cui era ap* 
poggiato il comando dell'efercito Imperiale, l'av- 
vifo di una fofpenfion d'armi tra laFrancia e l'Impe- 
radore. Tale inafpettata nuova non fi puòcfprime- 
re quanto riempiere non me» di ftupore , che di 
confolazione> e di allegrezza tutti i Popoli, che fog- 
giacevano al pefo della prefente guerra » cioè di 
milizie delòlatrici de* paefi , dove paifano, o s'an- 
nidano . Onde aveffe origine quefta vigilia della fo" 
fpirata pace , fra qualche tempo fi venne poi a fa* 
pere. Motivo di fogghignare fui principio di que- 
lla guerra avta dato agl'intendenti la Corte di Fran- 
cia con quella pubblica fparata > di non pretendere 
l'acqui ilo di un palmo di terreno>nel muovere l'ar- 
mi contro l'Augufto Cèrio A7, poiché altro non in- 
tendeva effe , che di riportare una lòddisfazionc al- 
le fuegiufte querele contro chi aveafatto cader di 
capo al Re Stanislao la Corona della Polonia^ . 
Troppo eroica in vero farebbe fiata cosi inlolita 
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moderazione della Corte di Francia in mezzo alla 
Votar fel ,c,t * delle *" ue arm * • ^ a foddisfazione dunque da 
A.173 i r,c ^ ,e ^ a ^ u ^ Seguente . Era datala Francia co* 
Aretta nelle precedenti paci alla reftituzion dei Du- 
cati di Lorena» e Bar; ma non cefsò ella da II innan- 
zi di amoreggiare que' bei Stati , sì comodi al non 
mai abbaftanzt ingrandito Regno Franzefe. Ora il 
Cardinale di Fleury , primo Miniiìro del Re Cri- 
ftianiflimo Luigi XF> che pertutta la prefente_> 
guerra tenne fempre filo di Lettere con un Miniftro 
Cefarco in Vienna, o pure con un fuo Emiflario 
iegreto , che trattava col Miniftero Imperiale, 
fempre fpargendo ftmi di pace ; allorché vide l'Au- 
gufto Monarca fianco , c in qualche difordine gli 
affari di lui , propofe per ultimar quella guerra la 
ceflìon dei Ducati della Lorena » e di Bar alla Fran- 
cia» mediante un' equivalente da darfi all'Altezza 
Reale di Francefco Stefano Duca allora e pofleffore 
di quegli Stati . L'equivalente era il Gran Ducato 
di Tofcana . Irragionevole non parve all'Augufto 
Monarca la proporzione , e venuto fegretamente a 
Vienna con Plenipotenza il Signor de la Saume > 
nel di terzo di Ottobre furono fottoferitti i Preli- 
minari della pace , e portati a Vcrfaglies per la ra- 
tificazione, 

Reftònn effi accordato > che il Re Stanislao go- 
derebbe fua vita naturai durante il Ducato di Bar, 
e poi quello ancora di Lorena dopo la morte del vi- 
vente Gran Duca di Tofcana , e che il dominio di 
em" Ducati s'incorporerebbe pofeia colia Corona di 
Francia ♦ Che il Duca di Lorena Accederebbe nel- 
la i olearia dopo la morte d'elfo Gran Duca Gian* 
Gafione de" Medici $ e intanto fi metterebbero pre- 
lidi 1 ftranieri in quelle Piazze . Fu rilèrbato ad e(fo 
Duca francefco il Titolo colle rendite della Lore- 
na , finché divenifle auoluto padrone della Tofcana» 
Che la Francia garantirebbe la Prammatica Sanzio- 
ne 
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ne dcJI'Tmperadore , i! quale riconofcerebbe per, 1 
Re delle due Sicilie l'Infante Reale Don Carlo. Che * o * a A 
a Carlo EnwianuelcRcói Sardegna Cefare cedcreb- A ?JV- 
bc due Città a fua elezione nello Stato di Milano , 
cioè o Novara, o Tortona , o Vigevano, e ali* " 
incontro fi re (li tu irebbe all'Imperadore il rimanen- 
te dello Stato di Milano . Inoltre in compenfo delle 
due Città da cederfi al Re di Sardegna , fi dareb- 
bono a Sua Maeftà Cefarea quelle di Piacenza, e 
Parma, con glianneffi Stati della Cafa Farnefe.Tra- 
lafcio gli altri Articoli di que' Preliminari , per iò- 
lamente dire , che il fuddetto ft greto negoziato 
cagion fu , che in quella Campagna né al Reno , 
nè in Lombardia fi fecero azioni militari degne di 
memoria ; e che gran tempo e fatica vi volle , per 
indurre il Duca di Lorena alla ce filo ne de* fuoi an- 
tichi Ducati, e all'abbandono di que 5 fuoi amatif- 
fimi Popoli . Acconfentì egli in fine a quello facri- 
fizio , perchè Cefare già gli desinava un' ingrandi- 
mento di gran lunga maggiore , ficcome vedremo 
fra poco. Per quella impenfata concordia, tirato 
che fu il fipario > fecondo i particolari riguardi, 
chi fi rallegrò , e chi fi rattriflò. Non ne efuito 
già il Re di Sardegna , perchè comune voce fu , 
che la Francia nella Lega gli avefìe prometta la me- 
tà dello Stato di Milano , e quello già prima era 
iiato conquiftato . Tuttavia m olirò quel favio Re- 
gnante con buona maniera di accomodarti ai voleri 
di chi dava la legge , ed elette poi in fua parte_j 
Novara, e Tortona • Ma allorché giunfe a Madrid 
quella inafpcttata nuova , chi sadire le gravifiimc 
doglianze , nelle quali proruppe quella Rcal Corte 
contro de* Franzefi ? Li trattarono da aperti man- 
catori di parola , mentre non folamente niuno ac- 
crefeimento lafciavano alla Spagna in Lombardia ; 
ma le toglievano anche l'acquiftato , cioè Parma , e 
Piacenza ; ed inoltre aveano comperata la Lorena 
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non con altro prezzo » che colla roba altrui , cioè 
' J A colla Tafcana , già ceduta co* precedenti Trattati 
A^fVf al^ Corona di Spagna . Pretendeva all'incontro il 
Cardinal di /^fwry di aver fatte giufte le parti , per- 
chè recavano all'Infante Don Carlo i Regni di Na- 
poli e Sicilia , i quali incomparabilmente valevano 
più dei Ducati della Tofcana,e di Parma, e Piacen- 
za.lmperciocchè quantunque colle fue fole forze fi 
foflero gli Spagnuoli impadroniti di que' due Re- 
gni : pure principalmente fe ne doveva aferivere 
l'acquifto agli eferciti di Francia, e a tante fpefe 
fatte dal Re Criftianiffimo , per tenere impegnate 
l'armi di Ce fan al Reno, e in Lombardia , fenza che 
quelle potefTero accorrere alla difefa di Kapoli>e Si- 
cilia . E fe Tlmperadore facrificava le fue ragioni 
fopra que* due Regni , a lui già ceduti dalla Spa~ 
gna , e indebitamente poi ritolti : ragion voleva» 
che in qualche maniera fotte compenfato del fuo fa- 
crifizio • 

Intorno a ciò lafciamoli noi difputare • Quel che 
è certo, redo di fa fio il Generale Spagnuolo Duca 
di Montemar , allorché intefe quefta novità, ; e_* 
tanto più perchè il Duca di T^paglies gli fece fapc- 
re» che penfaffe alla propria ficurezza, giacché 
egli avea ordine di non predargli atiìftenza alcuna • 
Poco infatti fi (lette ad udire , che i Tedefchi caia- 
vano a furia dalla parte di Padova , e Trentino , c 
quafi volavano alla volta di Mantova . In sì brutto 
frangente il Montemar ad altro non pensò,che a fal- 
varfi.Mofle in fretta le fue genti dall'Adige, iàfcian* 
do indietro molti viveri, e foraggi , e fi riduflc di 
quà da Po . Ma eccoti giugnere a quello fteflb Fiu- 
me i Cefarei ; ed egli allora, dopo aver meflì circa 
fettecento uomini nella Mirandola > e fpedito un di- 
(laccamento a Parma > tanto più affrettò i pafli per 
arrivare a Bologna » credendo di trovar ivi un fi- 
curo afilo , per eflerc Stato Pontifizio . La disgra- 
zia 
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zìa portò , che qualche centinaio d'inferi nel di 
37. di Novembre cominciò a comparire in vicinan- * * A 
za di quella Città. Non volle cimentarli con quella J^fK 
canaglia il Generale Spagnuolo , ed animati i fuoi 
a marciare con follccitudine » prefe la ftrada di 
Pianoro, e di Scaricalafino , per ridurfi in Tofcana . 
Aveva egli in quel dì invitata ad un /bienne convi- 
to molta Nobiltà Bolognefc dell'uno e dell'altro fef- 
fo ; e già fi mettevano tutti a tavola , quando gli 
arrivò l'avvifo , che s'appreflava il nemico . Al- 
zofli egli allora brucamente » e immaginando , 
che tutto l'efercito Cefareo avefle fatto l'ali , prefe 
congedo da quella nobil brigata , efortandoli a con- 
tinuare il pranzo . Ma dal di lui efempio atterriti 
tutti 1 oon grande fcompiglio fi ritirarono alla Cit- 
tà , lafciando che gli Spagnuoli face fiero altrettan- 
to verfola Montagna • Furono quelli infeguiti alla 
coda dagli Uflèri > che per buon pezzo di cammino 
andarono predando bagagli , e imprigionando chi 
poco fpeditamentede' pedoni menava le gambe. 
Effendo rimafto fuori di Bologna io Spedale d'elfi 
Spagnuoli , dove fi trovavano circa mille e cinque- 
cento malati , fu fequeftrato . Non fi potè poi im- 
pedire ai medefimi Ufferi l'entrare nella ftcfTa Cit- 
tà , e il far ivi prigionieri quanti Spagnuoli pote- 
rono fcoprire> che non erano (lati a tempo di fe- 
guitare l'improvvifa e frettolofa marcia dell'eferci- 
to . Di qoerta violenza acremente fi dolfe il Lega- 
to Pontifizio ; ma non per quefto e(Ta cefsò. Gran- 
de ftrepito in fomma fece quella curiofa metamor- 
foli di cofe , c il mirare fenza colpo di fpada i vin- 
citori in pochi di comparir come vinti . Pervenuto 
dunque il Duca di Montemar in Tofcana , quivi il 
diede a fortificare alcuni pafli , con inviare nulia- 
dimeno parte della fua gente verfoil Sanefe , a fine 
di poterti occorrendo ritirare alla volta del Regno 
di Napoli • 

In 
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■™» In tale fiato erano le cofe d* Italia , non redando 
■ * A nemicizia fe non fra Spagnuoli, e Tedefchi, quando 
Vofgar. jj £> uca j^odglies fi motte per abboccarfi con ef- 
'* 7 * * fo Duca di Montcm ir , e per concertar feco le ma» 
niere più dolci di dar fine , fe era poffibile , a que- 
fta pugna. In pattando da Bologna fece una vifita 
a Rinaldo d' Efle Duca di Modena » che intrepida- 
mente finquì avea fofferto 1' efilio da'fuoi Stati , e 
gli diede cortefi fpcranze » che goderebbe anch'egli 
in breve i frutti dell' intavolata Face . Ancorché il 
Montcmar non avene irruzione alcuna dalla fua_j 
Corte , pure alla perfuafione del faggio NoaglUs 
fottoferifle una fofpenfion d'armi per due meli fra 
gli Spagnuoli, e Tedefchi : rifoluzione , che fu poi 
accettata anche dalla Corte di Madrid . Aveano 
ben preveduto i Miniftri dell'lmperadore, e del Re 
di Francia , che gran fatica avrebbe durato il Re 
Cattolico Filippo V % ad inghiottire l' amara pillola 
di una Pace > manipolata fenza di lui > e in danno 
di lui ; ed infieme aveano divifato un potente mez- 
zo per condurre quel Monarca ad approvare i Pre- 
liminari fuddetti, o almeno a non contrattarne l'eie- 
cuzione « Si videro perciò fenza complimento o 
licenza alcuna > improvvifamente inoltrarli e Iten- 
derfi circa trenta mila Alemanni fotto il comando 
del Marefciallo Contedi Kcvcnhullcr per gli Stati 
della Chiefa Romana , cioè pel Ferrarefe , Bolo- 
gnefe , e Romagna , con giugnere alcuni d'effi fin 
nella Marca , e nell' Umbria » circondando in tal 
guifa gran parte della Tofcana » per fare intendere 
agli Spagnuoli , che fe negafiero di confentir per 
amore all' accordo , l'cforcifmo della forzi ve li 
potrebbe indurre . Toccò all' innocente Staro Ec- 
clefiaftico di pagar tutte le fpefe di quefto bel ri- 
piego , perchè obbligato a fomminillrar foraggi, 
viveri , ed anche rilevanti contribuzioni di dana- 
ro. Intanto rigorofiflimi ordini fioccarono da Ro- 
ma , 
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ma 9 che nulla li deflè a quelli incivili ofpiti ; e il ■■■ 
Cardinale Mofca, Legato di Ferrara , che fi oftinò ■ * A 
gran tempo ad efeguirli ai literam , cagion fu di jjSJj 
un' incredibil danno agi' infelici Ferrarefi » perchè 
i Tedefchi viveano a diferczione nelle lor Ville • 
I favj Bologneli all' incontro , e il Cardinale d Ibe- 
roni Legato di Ravenna, che intendeano a dove*, 
re le cifre di quelle Lettere > non tardarono ad ac* 
cordarli con gli Alemanni, mercè d'un regola- 
mento , che minorò non poco l' aggravio a' loro 
paefi . Voce corfe in quelli tempi , che il Duca di 
Montemar confapevole del poco piacere provato 
dal Re di Sardegna per la concordia fuddetta , fa- 
cente penetrare a quel Sovrano delle vantaggiofe 
proporzioni, per trarlo ad una Lega col Re Catto- 
lico 9 e che elfo Re gli rifpondeflfe di avere abba- 
ilanza imparato a non entrare in alleanza con Prin- 
cipi , che fotoro più potenti di lui . Si può tene- 
re per fermo , che i fabbricatori di novelle inven- 
tarono ancor quella , giacché niun d'elfi gode il 
privilegio d' entrar ne 1 Gabinetti dei Regnanti ; e 
la Corte di Torino nè prima , nè poi moftrò d'efle- 
rc perfuafa della malfima fuddetta . Continuò an- 
cora nell' anno prefente la ribellione de' Corfi ; e 
perchè i Miniftri della Repubblica di Genova efi- 
iìenti in Corfica fecero un' armiftizio con quella 
gente , fu difapprovata dal Senato la loro rifolu- 
zione. Giugncvano di tanto intanto rinforzi di 
munizioni ed armi ai follevati , che faceva dubita- 
re , che fotto mano qualche gran Potenza foffiafle 
in quel fuoco . Intefeli parimente , che que* Po- 
poli pareano determinati di reggerli a Repubblica, 
ed anche aveano ftefe le Leggi di quello nuovo Go- 
verno , ma lenza averne dimandata licenza a' Ge- 
nove!] . Dopo avere Papa Clemente Xll, difficolta- 
to , per quanto potè , al Reale Infante di Spagna 
£qhLuÌ£ì 9 a cagion della fua fanciulle/cacti, 

T Ar- 
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l'Arci vefcovato di Toledo , fu in fine obbligato ad 4 
ira accordargliene le rendite , e nel dì ip. di Decem- 
Volgir. ^ rc quell'anno il creò anche Cardinale , tornan- 



ti* 



dofi a vedere l' ufo od abufo de' Secoli da noi chia- 
mati barbarici . Non potea eflere più bella in queft' 
anno V apparenza de' raccolti del grano , quando 
all'improvvifo fopragiunfe un Vento bruciatore, 
che feccò le non peranchc mature fpiche , e infic- 
ine le fperanze de' mietitori . Però al flagello della 
Guerra fi aggiunfe quello di una si terribil Care- 
flia , che non v' era memoria di una fomigliante a 
quella. Il peggio fu , che la maggior parte delle 
Provincie più fertili dell' Italia foggiacquero an- 
ch' effe a quello difafiro . Guaj fe non v'erano 
grani vecchi in riferbo , che convenne far venire 
da lontani paefi con gravi fpefe : farebbe venuta 
meno per le ftrade innumerabile povera gente • 

Anno di Cristo mdccxxxvi. Indizione ri v. 
di Clemente XII. Papa 7. 
di Carlo VI. Imperatore 26". 

IL primo frutto , che fi provò della Pace con- 
chiufa fra 1* Imperadore e il Re CriftianiflimOf 
fpuntò nell'Imperiale Città di Vienna. Giacché 
Dio avea dato all'Auguflo Carlo PI un figlio ma- 
fchio, e poi fel ritolfc> pensò euo Monarca di prov- 
vedere al mantenimento della nobiliflìma fua Cafa 
coli' unico ripiego , che reftava , cioè di provve- 
dere di un degno marito rArciducheffa Maria Te- 
refa fua figlia Primogenita , giàdeftinata alla fuc- 
cellìone della Monarchia Auftriaca in difetto di 
Mafchj . Grande era V affetto d' elfo Imperadore 
verfo di Francefco Stefano Duca di Lorena , sì per 
le vantaggiofe lue qualità di mente, e di cuore> co- 
me ancora pel fangue Au(lriaco> che gli circolava 
nelle vene. Quello Principe fu fcelto per marito 
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d'eflfa Arciduchefla . Èra egli in età di ventifette 
anni , perchè nato nel dì otto di Dccembrc del " 11 A 
17^8, e l'ArciduchefTa era già entrata nell* annò^jKj 
diòottefimo> ficcome nata nel di ij. di Maggio 
del 1717. Con tutta magnificenza ed inefplicabile 
allegria nei d) 1 2. di Febbraio fegul il maritaggio 
di quelli Principi Reali colla benedizione di Mon- 
signore Domenico Tajjionei Nunzio Apoftolico; c 
continuarono dipoi per molti giornale fede, e i di- 
verti menci , gareggiando ognuno in applaudire ad 
un Matrimonio , che prometteva ogni maggior fe- 
licità a que' Popoli , e dove.i far rivivere ne' lor 
difendenti l'Augufta Cafa d'Auftria degna dell'im* 
mortalità . Ma l'imperiai Corte ebbe da 11 a non 
molto tempo motivo di molta triftezza per la per» 
dita , che fece del Principe Fréncefio Eugenio di 
Savoja , Eroe fempre memorabile de' notori tem- 
pi . Nel dì 21. d'Aprile terminò, egli i fuoi giorni 
in età di fettantadue anni : Principe , che per le 
militari azioni fi meritò il titolo d'Invincibile , e 
d* enerc tenuto pel più prode Capitano , che t ab- 
bia in quello Secolo avuto l'Europa; Principe, 
dlflì , riguardato qual padre da tutte le Cefareo 
milizie, flcure , che l'andare fotto di lui ad una 
battaglia , lo (le fio era , che vincere , o almeno 
non cflerc vinto ; Principe di lemma faviezza , di 
rara fplendidezza per cui fece intigni fabbriche , 
ed impiegò fempre gran copia di artefici di varie 
profe filoni ; ed accoppiando colla gravità la corte- 
fia > nello (letto tempo fi conciliava la ftima>e l'amo- 
re di tutti. L* intero catalogo di tutte l' altre fue 
belle doti e Virtù fi dee raccogliere dalla fùnebre 
Orazione , in onor fuo compofla dal fuddetto Nun- 
zio , ora Cardinale Vaffionei , e da più d' una Sto- 
ria di chi prefe ad illuftrare ex pwfcjfo la Vita e le 
gloriole getta di lui. Quale fi conveniva ad un Prin- 
cipe di si chiaro nome > c cotanto benemerito della 
. Tom.XILTur.IU » Cafa 
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<5M Cafa d'Auftria, fu il funerale, che per ordine 
e R A dell'Auguro Carlo VI gli venne fatto in Vienna. 
Volgar. £ra glà ft a 5iiir a \ 2 concordia fra i due primi Mo- 
A,I7i * turchi della Criftbnità , contuctociò fi penò forte 
in Italia a provarne gli effetti . Non fapeva digerì- 
re il Re Cattolico Filippo V. preliminari , che pri- 
vavano il Re di Napoli e Sicilia fuo figlio del Du- 
cato ideila Tofcana , e fpezial mente di Piacenza , e 
Parma , Città predilette della Regina FAifabetta 
farncfe fua c ^nforte . Conveniva nondimeno ce- 
dere , perchè cosi defiderava la Corte di Francia , 
c così comandava la forza dell'armi Ccfaree , dalle 
quali fi mirava come attorniata la Tofcana ; ma di 
far la cenone , ed approvarla non fe ne fentiva eflb 
Re di Spagna la voglia . Perciò andarono innanzi e 
indietro Corrieri , e Tempre venivano nuove dif- 
ficoltà da Madrid ; e guerra non era in Italia , ma 
continuavano in e/lai mali tutti della guerra. Im- 
perciocché negli Stati della Chiefa s' erano innic- 
chiati con tante foldatefche i Generali Cefarei , ne 
per quanto li raccomandafle con calde Lettere il 
Pontefice Clemente XII. alle Corti di Vienna, e Pa- 
rigi , appariva difpoiizione alcun* di liberar que 
paefi dall' infoffribiie lor pefo. Nella Tofcana (la- 
va faldo l'efercito Spagnuolo j ficcomc ancora ne- 
gli Stati di Milano,e di Modena fi ripolàvano le Ar- 
mate di Francia,e di Sardegna alle fpefe degl 1 infe- 
lici Popoli , Spolpati oramai da tante contribuzioni 
ed aggravi . Dal Marefciallo Duca di JJoaglies fu 
Spedito in Tofcana il Tenente General* Signor di 
Lautrec , perfonaggio di gran faviezza e difm vol- 
tura , per concertare col Duca di Montemar il ri- 
tiro dell' armi Spagnuole da quelle Piazze, e da 
Parma , e Piacenza ; ma ficcomc il Montemar non 
riceveva dalla fua Corte , fc non ordini imbroglia- 
ti , e nulla concludenti , così nè pur egli fapeva ri- 
spondere alle premure de'Franzcfi, fe non con 

ob- 
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ebbliganti parole,fcompagnate nondimeno da'fatti. 
Venne IMprile , in cui i Franzefi lavarono affatto B R A 
libero agi' Imperiali il Ducato di Mantova ; e per*- ^ 0, 5 ar * 
che dovettero intervenir delle minaccie , agli un- * 7 * 
dici di eflo mefe gli Spagnuoli fi ritirarono dalla 
Mirandola , dopo averne e (tratte le tante munizio- 
ni da lor preparate pel fbfpirato affèdio di Manto- 
va, lafciandovi entrare quattrocento Tedefchi colà 
condotti dal Generale Cefareo Conte di W*#fn- 
donk^ il quale reftituì ivi nell 1 eferciaio del domi- 
nio il Duca di Modena. Conolcendo del pari efli 
Spagnuoli , che nè pur poteano (ottenere Parma, e 
Piacenza , fi diedero per tempc* ad evacuar quelle 
due Citta, afportandone non dirò tutti i preziop 
mobili* arredi, pitture, Libreria, e Gallerie^ 
della Cafa Farnefc , ma fino i chiodi de' Palazzi , 
non ferza lagrime di que' Popoli , che recavano 
non folamentc privi de' proprj Principi , ma ancn$ 
fpogliati di tanti ornamenti della lor Patria . O.tre 
a ciò inviarono alla volta di Genova tutti i Canno- 
ni di loro ragione » c vi unirono ancora gli altri , 
che erano anticamente delle ftefie Città,o pure de* 
Farncfi . Rifaputofi ciò dai Tedefchi , fui fine di 
Aprile il Generale Conte di Kcvenbullcr lpinfe in 
fretta colà iUftiQ Reggimento con trecento Ufferi t 
che arrivarono a tempo per fermar quelle artiglie- 
rie e fcqueftrarle , pretendendole doti delle For- 
tezze di Parma, e Piacenza : intorno a che fu dipoi 
lunga lite , ma col perderla gli Spagnuoli f 

Ora affinchè non apparile , che il Re Cattolico 
cedeffe in guifa alcuna gli Stati fuddetti all' Impc- 
radore, o ne approvale la ceflìone, i fuoi Mini- 
Uri , aflòlute che ebbero dal Giuramento predato 
al Reale Infante quelle Comunità , prima che arri- 
vaflero i Tedefchi , abbandonarono Parma, e Pia- 
cenza^ gli altri Luoghi, de'quali nel dì tre di Mag- 
gio fu prelò il poffeflò dal Principe di Lobcwitz 

B a Ge- 
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Generale Cefareo . Avea finquì ^inatto fEfte Du. 
■ K A ca di Modena coraggiofamente follenuto il fuo vo- 
* 0, * ar « lontano efilio in Bologna , nel mentre che gli in- 
* tl *i 6 nocenti fuoi Popoli fi trovavano cforbitantemente 
aggravati da* Franzefi > fenza alcun titolo infigno- 
riti di quelli Stati . Non volle più ritardare il ma- 
gnanimo Re CriftianifOmo a quello Principe il ri- 
torno nel fuo Ducato ; e però per ordine del Du- 
ca di T^paglies nel dì a*, di Maggio lafcwrono i 
Franzefi libera la Città, e Cittadella di Modena , e 
•ne* giorni feguenti anche Reggio,e gli altri Luoghi 
d'elfo Sovrano. Pertanto nel dì 14. d'elfo mefe 
fe ne tornò il Duca di Modena alla Tua Capitale , 
dove fu accolto con sì ftrepitofe acclamazioni del 
Popolo , teftimoniante dopo tanti guaj il giubilo 
fuo in rivedere il Principe proprio > eh' egli fieno 
andato a dirittura al Duomo , per pagare alPAltif- 
fimo il tributo de' ringraziamenti , non potè rite- 
nere le lagrime al riconofeere l'inveterato amore 
de' Sudditi fuoi . Intanto fi ridufle addofTo all' infe- 
lice Stato di Milano tutto il pefo delle milizie Fran- 
zefi ; ne via appariva » che gli Spagnuoli fi volef- 
• fero fnidarc dalla Tofcana , nè i Tedcfchi dagli Sta- 
ti della Chiefa > eflendo elfi pervenuti fino a Ma- 
cerata , e a Foligno . Solamente fi oflfervò > che il 
Duca di Montemar cominciò ad alleggerirfi delle 
tante fue milizie , inviandone parte per terra vcr- 
fo il Regno di Napoli , e parte per mare in Cata- 
logna* Similmente nel mefe di Luglio l' incammi- 
narono alla volta della Germania alcuni de' Reggi- 
menti Cc/arei , che opprimevano il Ferrarefe, Bo- 
lognefe , e la Romagna . Ma non per quello mai 
fi vedeva data l'ultima mano alla Pace per le dif- 
ferenti pretenfioni de' Principi . Il Re di Sardegna 
oltre alNovareie, e Tortonefe , efigeva cinquanta- 
fette Feudi nelle Langhe . Nel mefe d'Agofto ven- 
ne la commiflione di foddisfarlo , il che fece feio- 
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feliefe l'incanto ; perciocché nel dì *6\ «Tcffo 
fnefe i Galló-Sardi riiafciarono agl'Imperiali il pof- * * * 
felTo di Crcmdha, e nel di 28. quello di Pizzighet- ™|£ 
tone . Nel di fette di Settembre entrati che furo- 
no due Reggimenti Cefarei nella Città di Milano * 
finalmente da quel Cartello fi ritirò la guarnigioit 
Franzefe» e Piemontcfe, lafciandolo in potere d'erti 
Imperiali . Già erano (lati confegnati i Porti di 
lecco , Tre zzo » Fuentes , e Lodi • Pofcia nel 
di nove entrarono gli Alemanni nelle Fortezze* 
d'Arona, e Domodofcela, e finalmente nel di undi- 
ci in Pavia: con che reftò evacuato tutto lo Sta- 
to di Milano dalle truppe Gallo-Sarde « Vide fi an- 
che libero lo Sfato della Chiefa dalle milizie Ale- 
manne • 

Ma per conto della Tofana , benché gran par- 
te degli Spagnuoli fofTe marciata a Levante* e Po- v 
nente , pure niuna apparenza v'era, che il Duca 
di Montemar volcffe dimettere Pifa , e Livorno • 
Sulla fperanza d* entrare in quelle Città , o per far 
paura agli Sptgnnoli $ inviò il Generale KevenbuU 
itr un corpo di truppe Gefaree in Lunigiana , e 
lui Luce he fé. Ad altro quello non fervi , che ad 
aggravar quelle contrade * ed accollando/i il ver- 
no , fu egli anche obbligato a richiamarle in Lom- 
bardia , fenza aver me fio il piede in Tofcana * Du- 
ravano tuttavia le diferepanze della Corte di Vien- 
na col Re delle due Sicilie * ed anche col Re Cat- 
tòlico; perciocché avea ben l'Impcradore inviata 
la fua libera cenlone dei Regni di Napoli e Sicilia | 
ma il Reale Infante nella ceflìon fua della Tofcana t 
Parma , e Piacenza voleva riicrbarfi tutti gli Al- 
lodiali della Cafa Medicea , e Farnefc . Similmen- 
te pretendeva il Re Cattolico, che venendo a man- 
care in Tofcana la Linea M alcol ina de) Duca di Lo- 
rena , do ve Aero quegli Stati pervenire alla Spa- 
gna : laddove ttfo Duca intendeva di ottenerli li- 
ft 5 beri , 
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beri , e fenza vincolo alcuno , come erano gli Stat 1 
vJLir. ^ Lorena ' da lui ceduti alla Francia. Percagio- 
A.ifjtf nc d * Q uc ^i uod» arrivò il fine di Dicembre , forza 

che foriero ammette nelle Piazze della Tofcana IV- , 
mi Cefaree . Riufcì anche taflidiofo al Pontefice 
Clemente XII. Tanno prefente . La Tanta Sede, 
tanto venerata in addietro, e rifpettata da tutti I 
Principi Cattolici > provò un diveriò trattamento 
ne' tempi correnti , perchè pareàno congiurate le 
Potenze a-farda Padrone negli Stati della Ch'eia 5 
fenza il dovuto riguardo alla fublime Dignità e So- 
vranità Pontifizia . Già s'è veduto quanti malanni 
fofferiffero fenza alcun loro demerito per tanti mefì 
dalle truppe Cefaree le Legazioni di Bologna» Fer- 
rara , e Ravenna - 9 le cui Comunità, benché dal be- 
nedico Papa folfero in sì dura oppreflìone fovvenu- 
te con gran copia di danaro , pure rimafero efte- 
nuate, e cariche di debiti per 1* eforbitante pefo di 
tante contribuzioni . 

Da difav venture d' altra forte tìon andò efente 
né pure là fte(Ta Roma . Quivi s* erano portati non 
pochi Ìngagiatori Spagnubli , che fenza faputa , non 
che fenza confenfo del vecchio Papa , per diritto , 
o per rovefeio arrolavano gente . Chi fa quel me- 
ftiere , facilmente concepirà , che non pochi difor- ' 
dini ed avanie occorfero ; perchè molti ingannati 
e fenza fapere qual' impegno prendefTero > o per 
propria balordaggine , o per altrui malizia , fi ri- 
trovavano venduti . Ora i padri deploravano i figli 
perduti , ora le moglj i mariti j e feoperto in fine , 
onde vcnifTe il male, i Tra He verini nel dì i|. a di 
Marzo improvvifamentc attruppati in numero di 
cinque o fei mila perfonc , corfero alle cafe di que- 
gli ìngagiatori , e dopo aver liberati a furia gl' in- 
gagiati, s'avviarono al Palazzo Farnefe , dovc_» 
ruppero tutte le fìneftre, e gittarono a terra l'armi' 
dell* Infante Don Carlo . Al primo a vvifo ai quello 

dil'or- 
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disordine comandò torto il Governator di Roma , ^fe*- 
che gli Svizzeri , le Corazze , e i Birri accorrere- ** a A 
ro al riparo . Furono quefti dalla furia di quella a.°I73<p 
gente rifpinti , nè fi potè impedire , che non paflaf- 
fc la sbrigliata Plebe al Palazzo del Re Cattolico 
in Piazza di Spagna , dove uccife un' Ufiziale , e 
feguirono altre morti e ferite. Ma nella Domeni- 
ca delle Palme fi riaccefe la fcdizione , perchè uniti 
i Trarteverini coi Borghigiani andarono per isfbr- ^ 
zar le Guardie mefle ai Ponti . II più ardito d' cfli 
fu ftefo morto a terra , perlocchè infuriati i fc- 
guaci fuperarono il paflb,e mifero in fuga i foldati . 
.Anche i Montigiani da un' altra parte fi mofTero, 
e feguirono ferite di chi per accidente fi trovò paf- 
farper le firade. Volle Dio, che non poterono 
giugnere di nuovo al Palazzo di Spagna , dove 
erano preparati cento cinquanta fucilieri , e quat- 
tro Cannoni carichi a cartoccio : gran male ne fe- 
guiva. Per rimediare a qucfto fcon$erto* furono 
Ja lera inviati il Principe di Santa Croce fedele t 
Auftriaco , e il Marchefe Crefcenzi uno de'Confer- 
vatori , a parlamentare coi follevati , i quali ri- 
chiefero la libertà agi* ingagiati del loro Rione , e 
la Jibcrazion di alcuni già carcerati per cagion del- 
la rilevazione » e il perdono generale a tutti . Ot- 
tennero quanto defideravano ; e dappoiché videro 
loro mantenuta, la parola , andarono poi tutti lieti 
gridando, Viva il Taf a. Si pubblicò pofeia un 
rigorofo Editti contro gV Ingagiatori ; e perchè 
coloro non celavano di tare il folito giuoco > fe- 
guirono alcune altre contefe , delle quali a me noa 
occorre di far menzione . 

Un difordine ne tirò dietro un' altro . Per Ia_t 
nuova del tentativo fatto in Roma contro degli 
Spagnuoli , fi fermarono su quel di Vellctri circa 
tre mila foldati di quella Nazione , che erano iu 
viaggio alla volta di Napoli ; e mancando loro i fo- 
t B 4 rag-? 
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1 " U JU raggj fi diedero a tagliare i grani in erba . Per 
yJJ * quefta cagione nel di 22. d* Aprile fi mlfe in armi 
A. 173* tutt0 P°P°^° > nToluto non folo di vietare il 
patteggio per la loro Città a quelle milizie, ma di 
forzarle a partirli , e fi venne alle brutte . Accorfe 
colà il Cardimi! Frantelo Barberino, ma non P™b 
calmare il tumulto . Per quello in Roma fi accreb- 
be la guarnigion de' foldati . Volarono intanto 
Corrieri a Napoli> e a Madrid, e fi trattò in Roma 
col Cardinale Ucquaviva delle foddisfazioni ri- 
chiede per l' infulto de' Traile verini . Perchè noa 
furono , quali fi efigevano , eflb Porporato colPal- 
tro di Bcllugd fi ritirò da Roma ; fece levar Tarmi 
di Spagna, e di Napoli dai Palazzi , e ordinò a tutti 
i Napoletani, e Spagnuoli di ufeire della Città nel 
termine di dieci giorni • Da Napoli fu fatto ufeire 
il Nunzio -del Pipa. Anche in Madrid grave ri- 
fentimento fu fatto con obbligar quella Corte il 
Nunzio Apofiolico a marciare fuori del Regno» 
con chiudere li Nunziatura , e proibire ogni ricor- 
ro alla Dateria, gaftigando in tal maniera l'inno- 
cente Pontefice per eccefii non fuoi , e a'quali non 
aveano mancato i fuoi Miniftri di apprettar quel 
rimedio , che fu pofiibile . Peggio ancora^» 
avvenne . Nel dì fettimo di Maggio entrate le mi- 
lizie Spagnuolc in Velletri , piantarono in più luo* 
ghi le forche , carcerarono gran copia di perfone f 
e commifero poi mille infolenze,e violenze contro 
di quel popolo , il quale fu forzato a pagare otto 
mila feudi , per efimerfi dal facco . Una truppsu» 
eziandio di Granatieri Spagnuoli pattata ad Orti a. , 
incendiò le capanne di que' Salinari r faccheggiò 
le officine ; ed altri intimarono alla Città di Pale- 
firina il pagamento di quindici mila Scudi pel gran 
reato di aver chiufe le porte ad alcuni pochi Spa- 
gnuoli , che volevano entrarvi . Altri affanni an- 
cora provò il Papa dalla parte de' Tedefchi, per 

effe- 

» 
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tftere ftàto carcerato un'Ufiziale Cefareó ; ed altri 
dalla Corte di Francia , il cui Ambafciatore fi riti- y* £ 
rò da Roma per cagion della nomina di un Vefco- a?i7$$ 
vo fatta dai Re Stanislao , e non accettata dal Papa. 
Bollivano parimente le note controverse colla^ 
Corte di Savoia . In fomma fembrava , che ognun 
de' Potentati con abufo della fua Potenza fi facefle 
lecito d' infultare il fommo Pontefice con tutto il 
Tuo retto operare : alle quali offefe egli nondime- 
no altre armi non oppofe , che quelle delia man- 
fuetudine» e della pazienza . In mezzo nulladime- 
no a tali burafche fi ofTervò , e fiere (lato dichiara- 
to Viceré di Sicilia il Principe Don Bartolomei 
Corftni nipote di fua Santità, perfonaggio dotato 
di (ingoiar faviczza : il che fece maravigliare più 
d' uno . 

Anche la Cor/Ica in quefti tempi apprettò alla 
pubblica curiofità una Commedia , che diede mol- 
to da difeorrere . Duravano più che mai le turbo- 
lenze in queir Ifola con grave difpendio della Re- 
pubblica di Genova ; quando neil* Aprile condot- 
to da una nave Inglefe procedente da Tunifi, colà 
• sbarcò un perfonaggio incognito , Ceco conducendo 
dieci Cannoni » e molte provvigioni da guerra , ed 
anche danaro • Fu accolto da' folle vati con gran 
gioja , ed onore, e prefo per loro Capo > anzi nel dì 
quindici d' effo Mefe fu onorato col titolo di Re di 
Corfica i cofa > che non fi può negare» benché al- 
tri dicefTero folamente di Viceré , perché fi pre- 
tendea » che fofle (lato inviato colà da qualche Po- 
tenza , che afpiraflc al dominio di queir 1 fola . Sul 
principio non era conosciuto , chi fofTc quello si ' t 

ardito e fortunato Campione , ma fi venne poi 
feoprendo, e i Genovefi con un lor Manifcfto il 
dipinfero coi più neri colori di uomo fenza Reli- 
gione , di un truffatore , di un'Alchimifta , e come 
il più infame de' viventi » e pubblicarono ancora 

con- 

♦ 
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contro di lui una grotta taglia. La verità fi è \ che 
* * * coftiii era Teodoro Antonio Barone di Ncvvoff* 
A?t*}€ n lt0 Addito del Re di Pruffia » e di Cafa Nobile , 
C ! ie da Venruriere, dopo aver fatto di molti viaggi 
per le Corti d* Europa, ora in fieta , ora in trilla 
fortuna, avea in finefaputo cogliere nella rete_> 
varj Mercatanti , affinchè V aflifteflcro in quella 
imprefa , con promettcreloro mari, e monti, affifo 
che forte fui maeilofo Trono della Corfica . Prefc 
egli con vigore quel Governo* creò Conti, e Mar- 
chefi con gran liberalità ; iftituì un'Ordine Milita- 
re di Cavalieri appellati della Liberazione , e ne 
afpettava ognuno delle maraviglie. Ma non fini 
1' anno , che parve. finita anche la fortuna di quello 
Comico Regnante ; e divolgoffi , che dopo aver 
egli cominciato ad efercitare un 9 autorità troppo 
difpotica , arrivando a punire chi non efeguiva a 
puntino gli ordini fuoi , la Nazion de' Corfì non 
tardò a convertire P amore in odio, e pofeia in 
difpregio , perchè mai non comparivano que' tanti 
foccorfi, che fulle prime aveva egli promeflò . Per- 
tanto temendo egli della vita, fegretamente im* 
barcatofi nel dì i a. di Novembre , comparve a Li- 
vorno > travedilo da Frate , ed appena sbarcato 
prefe le polle , fenza fàperii per qual parte . La ve- 
rità nondimeno fu, non eflere (lata fuga la fua , per- 
chè egli prima di partirfi, nel dì quarto di No- 
vembre pubblicò un' Editto , con cui coftituì i Mi- 
niftri del governo durante la fua lontananza . An- 
dò egli per proccurar nuovijrinforzi a quella Na- 
zione . 

Era , fìccome dicemmo » refiato vedovo Carlo 
Emmanutle Re di Sardegna , e volendo pattare^ 
. alle terze nozze , intavolò il nuovo fuo matrimo- 
nio colla Principerà Elifabetta Terefa , forelladi 
Francesco Stefano Duca di Lorena , in cui concor- 
revano , oltre all' infigne Nobiltà , l^più rare do- • 

ti 
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ti d'animo c di corpo. Era nata nel di quindici 
d- Ottobre del 171 1. dal Duca Leopoldo Giufeppe , ■ * A 
e dalla DuchefTa Elisabetta Carlotta t? Orleans , A ° tl ^ 6 
forella del già Filippo Duca cf Orleans Reggente 
di Francia. Fu pubblicato in Vienna quello Marw 
taggio , e lì andarono disponendo le parti per effet- 
tuarlo colla convenevo! magnificenza . Nell'anno 
prefente la mortalità de' Buoi cominciò a ferpeg- 
giare pel Piemonte > Novarefe , Lodigiano 5 e Cre- 
monese: il che di fommo danno riufd a quelle 
contrade > e di grande fpavento agli altri paefi » 
che tutti fi mifero in guardia per efentarfi da si 
terribile eccidio. Provoffi in varie parti del Re- 
gno di Napoli , e dello Stato Ecclcfialtico lo ireflb 
flagello. Rifonavano intanto per Italia le prodez. 
ze dell'armi Ruffiane contro de' Turchi , perchè 
dall' un canto «'impadronirono dell' importante 
Fortezza d' Afof , c dall' altro penetrarono anche 
nella Crimea » dove lafciarono una rimetta memo- 
ria a que* Tartari , atfaffini in addietro della Rutila 
e Polonia. Gran glòria per quello venne all'Im- 
peradrice Ruffiana , fe non che i progredì fuoi 
cagion furono , che la Porta Ottomana , pacificata 
con lo Scdib Nadir , 0 fia Tarn a s Kulican y Re del- 
ta Perfia , facefle uno ftraordinario armamento , e 
dichiarale la guerfa contro di tei . Era Collegato 
d* efla Iropcr^drice Anna V Augnilo Carlo Vt x e 
comincioffi per tempo a feorgere , eh' egli era per 
impugnare la fpada in difefa di lei '; al qual fine 
tutte le milizie Alemanne cavate d' Italia , ed altre 
della Germania sfilarono verfo la balta Ungheria ai 
confini de' Turchi . Non meno il Miniftro di Frau- 
da , che quei delle Potenze Maritime molto fi adó- , 
perarono , per diftorre fua Macllà Cefarea da que- 
llo impegno: ma non ne ricavarono fe non dubbio- 
fé rifpoftc , perchè V ltnpcrad ore avea fatto efpor- 
re a Coftaminopoli varie doglianze e minaccie , ed - 

afpet- 
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•j" 5 Spettava , fe faceflTcro frutto . Era negli anni ad- 
Voi «r (J ' ctro nata in Inghilterra una Setta appellata" de* 
A,gftf Liberi Muratori , confidente nell'union di varie 
perfone * e quelle ordinariamente nobili , riccìhe * 
o di qualche merito particolare , inclinate a folaz- 
zarfi in maniera divcrfadal volgo . Con folennità 
venivano atnmeffi i nuovi fratelli a quello iftituto, 
€ loro fi dava giuramento di non rivelare i fegrcti 
della Società . Raunavanfi colloro di tanto in tanto 
in una cafa eletta per loro congrego , chiamata la 
Loggia, dove palliavano il tempo in lieti ragiona- 
• menti , e in deliziofi conviti , conditi per lo più da 
finfonic muficali . Verifimilmente aveano elfi pre- 
fo il modello di sì fatte conversioni dagli antichi 
Epicurei , i quali » per atteftato di Cicerone > e di 
Numeniojcon fomma giovialità > e concordia paca- 
vano Tore in fomiglianti ridotti. D'Inghilterra 
fece paflfaggio in Francia>e in Germania quello rito, 
e in Parigi fu creduto > che fi contagerò fedici Log- 
gie » alle quali erano aferitti perfonaggf della pri- 
maria Nobiltà . Allorché fi trattò, di creare il Gran- 
Maftro, più brogli fi fecero ivi , che in Polonia per 
Telezione d'un nuovo Re . Si tenne per certo , 
che anche in alcuna Città d* Italia penetrane , e 
. prendere piede la medefima novità é Contuttoché 
proteftaflero coftoro > effe re preferitto dalle loro 
l* e £g' » di non parlare di Religione , né del pubbli-* 
co Governo in quelle combricole > e foflfe fuor di 
dubbio , che non vi fi ammetteva il feflò femineo » 
né ragionamento di cofe ofeene , né v' era fentore 
d* altra forta di libidine: nondimeno! Sovrani , e 
molto più i facri Pallori (lavano in continuo batti* 
*uore > che fotto il fegreto di tali Adunanze » ren- 
duto impenetrabile pel prefo giuramento , fi co- 
vane qualche magagna perico!ofa,e forfè pregiudi- 
ziale alla pubblica quiete, e ai buoni coltomi. Però 
„ il fomrao Pontefice demente XII. jicll* anno pre- 

fente 
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fentc filmò Tuo de bito di proibire , e di fottoporre i ■ M 
alle Cenfure la Setta de* Liberi Muratori . Anche ■ * A 
in Francia l'autorità Regia s* interpofe pèr diffipar 
quelle nuvole , che infatti da II a non molto tempo 
fi riduflero in nulla, almeno in quelle parti, e in 
Italia . Fu poi cagione un tal divieto, e rovina, che 
più non credendoli tenuti al fegreto i membri d'efla 
Repubblica, dopo il piacere d'aver dato lungo 
tempo la corda alla pubblica curiodtà > rompeflero 
gli argini, e divolgaflcro anche con pubblici Li- 
bri , tutto il Siftema , e Rituale di quella novità • 
Trovoffi , terminare efla in un* invenzione di darfi 
bel tempo con riti ridicolo!!, ma {ottenuti con gran 
gravità ; nè altra maggior deformità vi comparve, 
fe non quella del giuramento del fegreto prefo fui 
Vangelo per occultar così fatte inezie. Ridicola 
cofa anche fu , che in una Città della Germania*»» 
dall' ignoranza e femplicità venne fpacciato , e fat- . 
to credere al popolo, autore della medefima Set* 
ta , chi fcrive le prefenti memorie • 

-Anno di Cri st o mdccxxx vii. Indizione xv. 
di Clembnie Ut Papa $. 
di Cario VI. Imperadore 27. 

A Lia perfine fpuntò nell'anno prefente la tanto 
fofpirata iride di Pace in Italia con allegrezza 
in ti plica bile di tutti i Popoli ; e quantunque tal 
fcrenità non fbfle eiente da qualche nebbia per le 
non mai quiete prc tendoni dei Potentati , pure 
celiando affatto lo flrepito dell'armi in quelle parti» 
giudo motivo ebbe ciafeuno di rallegracene. Fin-' 
qui ornatamente erano perfidile in. Livorno, e Pi* 
fa le guarnigioni Spagnuole , fenza voler cedere 
alle truppe Tedefche , difpofte fecondo i Prelimi- 
nari a prenderne pofleflb a nome del Duca dì Lore- 
na . Fu detto , che feguilfc in Pommnoli il cam- 
bi» 

V 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. 

bio delle ceffoni fatte da Tua Macfti Cefarea ai Re* 
* * A gni di Napoli e Sicilia , e dal Re delle due Sicilie 
k!i?ij a * ^"catl di Tofcana , Parma , e Piacenza . Può 
dubitartene , da che fi feppc , che il Re Cattolico 
Filippo V% non volle in queft'anno fottoferiverc elfi 
Preliminari , ed è certo , che Carlo Re di Napoli, e 
Sicilia fi r'rfervò certe pretenfiòni , cheavrebbono 
potuto intorbidar la concordia . Comunque fotte il 
•Generale Spagnuolo Duca di Montemar fui princi- 
pio di quell'anno , giunta che fu a Livorno una 
buona quantità di Legni , in quelli imbarcò il pre- 
fidio di efla Città » ed altre fanterie Spagnuoje in- 
viòverfo le Fortezze della Maremma di Siena; 
dopo di chc,fenza far cefiìone alcuna di Livorno , 
nel dì nove di Gennaio abbandonò quella Città , do- 
ve reftò la fola guarnigione del Gran Duca Giun- 
ca flone . JLafciarono g'i Spagnuoli nella Tofcana la 
memoria di molti aggravj inferiti a quegli Stati. 
Pertanto da lì ad alquanti giorni entrato in Tofca- 
na il Generale Tedefco XPaftendoncI^ con alcuni 
Reggimenti Cefarci, pref.: a nome dei Duca di Lo- 
rena pofleffo di Livorno , con predare giuramento 
di fedeltà al Gran Duca , le cui milizie infieme 
colle Tedefche cominciarono a montare la guardia • 
Didribuì eziandio alcune di quelle foldateiche in— > 
Siena , Fifa , c Porto Ferrajo , le quali ofiervaro- 
vo miglior difciplina » che le precedenti . Poclii 
Mefi paflarono ; che il prefidio Spagnuolo d'Orbi- 
tello, abbifognando di legna per ufoproprio , e per 
le fortificazioni , ne fece richieda al Gran Duca. 
Perchè rifpofta non veniva, un groflo didaccamen- 
to d'effi Spagnuoli pafsò a tagliare fui Sanefe circa 
mille e feccnto alberi . Ne furono fatte doglianze , 
ed avrebbe quella violenza potuto cagipnar delle 
nuove rotture > fe la Corte di Vienna , o fia il Du- 
ca di Lorena , non fi fodero ora trovati ne' gravi 
impegni > de' quali fra poco parleremo . Colla pa- 
ziènza fi fopì quel difordine . In* 
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Intanto anguftiato dal male d'orina,e à'zìtrì inco- 
modi di corpo il Gran Duca Gian-Gaflone de* Medi- ^ ? a A 
ci firiduiTe agli eflremi di fua vita, e nel dì nove A.i7j7 
di Luglio con fcgni di molta pietà reftò liberato dai 
penfieri ed affanni del Mondo • Era Principe di gran 
mente , di fomma affabilità , e di una volontà tuti- 
to inclinata al pubblico bene ; e quantunque la fua 
poca fanità il teneffe per lo più riftretto in camera, 
o in letto , pure valendoli di faggj ed onorati Mini- 
Ari , mantenne Tempre un'efatta Giuftizia > e in 
vece di accrcfcere i pefi a' fuoi fu «Idi ti , più torto 
cercò di fminuirli. Liberale verfo la gente di me- 
rito , protettore delle Lettere , e fòmmamente 
caritativo verfo i poveri , tal memoria 'afeiò di se, 
che chiunque avea fparlato di lui vivenze, ebbe 
poi a compiangerlo morto. In lui finì la lineai 
maJchile dell' infigne . Regnante Cafa de' Medici , 
con d ila v ventura medicabile dell' Italia % che 
feguitava a perdere i Tuoi Prrcipi naturali; ma 
lenza paragone liufcl più fenfibile ai Popoli della 
Tofcana , i quali indarro s'erano lufingati di poter 
tornare a Repubblica ; ne (blamente recarono fen- 
za i Principi Medicei , che tanta gloria e rifpetto 
aveano lìnquì procacciato a Firenze,e alia Tofcana , 
ma venivano a reitar (ottopodi ad un Sovrano > 
certamente benigniamo, e generofo ; pure obbli- 
gato da' Tuoi intere(fi a fare la refidenza fua fuori 
d'Italia. Gran fortuna è Pavere i Principi proprj . 
L'averli anche difetto^ , n.eglio è regolar mente , 
che il non averne alcuno , giacché lo ileffo e che 
l'averli lontani , mentre fuori degli Stati ridotti in 
Provincia , volano le rendite , e dee i! Popolo fog- 
giaceli a' Governatori , i quali non fempre feco 
portano l'amore a' paefi , dove non han da fare le 
radici . Dopo la morte di quello Principe con tutta 
quiete il Principe di Craou > e gli altri MimÙri Lo. 
reneiì , prefero il poflcftb della Jqk^z a nome 4i 

S. A» 
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**mm s. A. Reale Frantelo Stefano Duca di Lorena , gè- 
VoW. nero dcI, ' Im P c radore, che fu proclamato Gran Du- 
A.i7J7 Ca * Profittò ben la Francia di quefto avvenimen- 
to , perchè le ccisò l'obbligo di pagare ad eùo Duca 
di Lorena quattro milióni e mezzo di Francia fin- 
chè egli fouc entrato in pofleflb della Tofcana'. La 
vedova Elettrice Palatina <4nna Maria Luigia de' 
Medici , forella del defunto Gran Duca Gian-Gaflo* 

^rf r if c i n . ch,cI,3li, P oflrcfìro de> ^ Alio. 

diali della Cafa paterna , afcendenti ad un valfente 
incredibile ; nè folamente negli efiftenti nella To- 
fcana , ma anche in Roma , nello Stato Ecclefiafti- 
co , e in altri paefi . Tuttavia non tardò a faltar 
fuori una fcintilla , che i faggi ben previdero pote- 
re un di produrre qualche incendio . Cioè Carlo Re 
di Napoli e di Sicilia prefe lo feoruccio per la mor- 
te d'elfo Gran Duca , ed infkme il titolo di Eredi- 
tano degli Allodiali della Cafa defedici , ficcome 
Principe già adottato dalla raedefima per figlio ; ed 
altrettanto fece anche il Cattolico Re Filippo Ffuo 
padre . A tal pretensone non s'era trovato finora 
ripiego . Furono fatte per quello protette giuridi- 
che tanto in Firenze , che in Roma. Alla vedova 
Elettrice fu efibito molto di autorità nel governo » 
premendo al novello Gran Duca di tener/i amica 
quella Principerà, donna ta^to ricca, e di mira- 
bil talento* faviezza . Ma fe ne fcusòella per ca- 
gion della fua avanzata età . 

Ebbe compimento in quell'anno il Maritaggio di 
Carlo Emmanuel* Redi Sardegna colla Principerà 
Elifabetta Terefa forella del fuddetto Duca di Lo- 
rena. La funzione fu fatta in Luneviile, dove il 
Principe di Carignano fotfenne ie veci del Re : do- 
po di che fi mile in viaggio e(Ta novella Regina alla 
volta della Savoja . Nell'ultimo giorno di Marzo 
pervenne eua a Ponte Beauvoifin su i confini ed 
eùcndofi già portato colà il Re con tutta la Corte , 

e con 
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c ct>n accompagnamento magnifico di Guardie e_> s=sa 
milizie , fu ad incontrarla > conduccndola poi a * * * 
Sciambcry, dove prefero per una fettimana ripo-Y 0 *"* 
fo. Nella fera del di 22. d'Aprile fecero i Reali 7 ' 7 
Spofi il magnifico loro ingreflò in Torino fra la gran 
folla de' fudditi e foreftieri 9 accodi a quelle felle , 
e fra Tale della fanteria , e cavalleria , mentre in- 
tanto le artiglierie facevano un' incettante plaufo 
alle loro Maeftà • Non .quella foia fera fi videro il- 
luminate le (Irade di Torino , ma anche nelle fe- 
guenti ; nè mancarono fuochi artificiati , ed altri 
funtuolì «divertimenti in si lieta congiuntura. Patta- 
va in quelli tempi non lieve difputa fra eflò Re di 
Sardegna, e la Corte di Vienna»giaccnè egli preten- v 
deva la Terra di Serravalle per diftretto di Torto- 
na : laddove i Cefarei la teneano per dominio fiac- 
cato da quella Citta . Continuavano intanto i ma- 
neggi della facra Corte di Roma con quella di Ma- 
drid > Portogallo , Napoli , e Savoia per le con- 
• troverfic vertenti con cflc . Rallegroftj dipoi quel- 
la gran Città al vedere nel Marz* di quell'anno ri- 
tornati colà i Cardinali Acawuìnx > e Belluga con 
indizio di fperata riconciliazione , Per trattarne 
venne a Roma , come Mediatore , il Cardinale 
nelli Arcivefcovo di Napoli , perfonaggio di gran 
credito, e di obbliganti maniere ; e vi comparve 
ancora MonfigRor Galliani Gran Limofmiere del 
Re delle due Sicilie , per efporre le pretenfioni d\ 1 
quel Monarca . Finalmente nel dì 27. di Settembre 
fi vide qualche apparenza di aggiuftamento fra la 
. faina Sede, e i Re di Spagna e di Napoli ; il che re* 
cò incredibil con fol azione a Roma : quantunque 
in quelli ultimitempi non fuccedctfe mai difcordia, 
c "concordia alcuna , in cui non ilcapitafle fcrapre . 
la Corte Pontifizia . Non finirono per quello le pre- 
tenfioni , nè Q riaprirono peranche le Nunziature 
di Madrid, ediNapoii. Contuctociò la Dateria 
Tom.XU. VarM. . C co- 
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cominciò a far le fue fpedizioni . Per le differente 
v* Porto £ al '° edi Savoja, ripiego alcuno finora 

Ai7i7 non " trovo - 

3 Avcano i taati faccheggj fatti dai Tartari della 

Jluffia , col condurne fchiavi migliaja d'uomini , 
coromofla in fine a nYcntimento Unna Imperadrice 
d'erta Ruffia , non folo contro di que' mafnadieri , 
jna contro gli fteffi Turchi , i quali con tutte Ie_> 
querele e protette de' Ruffiani mai non vollero ap- 
portarvi rimedio . Due fuoi valenti Generali con 
due ponenti Armate nel .precedente anno aveano 
data una buona lezione a quegl'Jnredcli ;* il L*fcl 
col prendere la Fortezza di Afof > e il Municb con 
una tcrribil'invafione nella Crimea . Fece per que- 
llo il Sultano de' Turchi , già pacificato co' Perfia- . 
ni, un gagliardo armamento contro i Ruffiani; e 
quantunque s'interponefTe l'Augufto Carlo VI. per 
trattar di pace, non ne riportò che belle pa- 
role,, infittendo fempr e i Turchi nella rettituzione 
d'Afof. Legadifenfiva era fraeflò Imperadorce la 
Ruffia; e però non volendo Ce/are iafeiar fop^rchia- 
re dai Mufulmani l'Imperadrice fuddetta , avea 
fpedito ai confini dell'Ungheria la maggior parte 
delle fue forze , e dichiarato Generaliffimo d'effe 
Francefco Stefano Duca di Lorena , divenuto in 
queft'anno Gran Duca di Tofana . La direzion dell* 
armi Ctfarce fu data al Generale Seckcndorf, Pro- 
gettante di profeffione , con doglianza del fooamo 
Pontefice , il quale non mancò di promettere fuffi- 
dj di danaro a Cefare per quella guerra . Un bel 
principio fi diede ad effa colla prefa della Città di 
Isiiifa , per cui furono cantati più Te Dcum . Ma 
con pafsò molto > che li videro andare a precipi- 
. *io tati gli affari dell'Imperadore in quelle parti • 
Comandava il Seckgndorf id una fioritiffima Arma- 
ta > capace di grandi imprefe , avendola alcuni fat- 
ta afeendere fino ad ottanta mila valoroli combat- 

*en- 
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'lenti. Quel Generale in vece di tener unite tante 
forze , e di attediar daddovqro la forte Piazza dì v*>lg»£ % 
Widin , o pure di tentar l'acquifto della Bottina y A.i7jy * 
fpartì in varj corpi e diflaccamenti l'efercito fuo , 
e niun d'elfi riportò fe non percoffc e difonore, tut- 
toché i Mnfiilmani fulle prime fi trovaffero piùd'ua 
poco fmilzi di forze in quelle parti . Il Principe 
tì'Hildburgaufen inviato con poche migliaia d'arma- 
ti fotto Banialuca Capitale della Bo/fina , lutti per- *7 
dè i fuoi attrice} , e gran gente ; e ringraziò la_» 
fornirà d'eflerfi potuto falvar colia fuga . Nella 
Croazia verfo Vaccup> e fotto Widin , furono 
battuti gl'Jmperiaii , e Ni fifa venne ricuperata dai 
Turchi . Si perdè il Seckendoìf intorno ad Ufitza , 
cioè ad una bicocca , e la prefe : quella fu l'unica 
fua prodezza. 1 Turchi la ricuperarono poi nell'an- 
no fegu ente . Andarono lamenti a Vienna , laonde 
richiamato egli alla Corte, laiciò' il comando al 
Generale Filippi , ed effendo (lato polto in carcere, . 
fu contro di lui dato principio ad un proceffo . Non 
Mimarono veramente i faggi ,che quefto perfonag- 
gio avefle punto mancato alla fede , e all'onore . Il 
fuo delitto a fecondò il fentimento d'altri , fu quel- 
lo , di non faper fare ilCondottier d'Armate : me* * 
ftiere forfè il più difficile di tutti ; benché non man» 
caffè chi l'cfentava da quefto difetto . 

Certamente non avea più la Corte Cefarea un 
Carlo Duca di Lorena , un Principe Eugenio , nè 
un Marefciailo di Starembcr? , nè i Caprara , nè i 
Veterani, nè altri fimi li perionaggj di gran mente; 
e favia condotta , che fapcITero diriggere un' efer- 
cito a* danni del nemico > e difenderli alle occor- 
renze . Peraltro facendo conofeere la fperienza • 
che talvolta le belle Armate Cefarce combattono 
colbifogno: il Seck$ndorf*dduttc ancor quefto per 
fua difcolpa, certo effendo , che a cagion della man- 
canza dc'viveri, per più giorni quell'esercito Q raan- 

C a tenne 
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tenne come potè in vita colle panocchic de! Fru- 
* * ^ A centone , o fia Grano Tnrco , maturo in quel 
A?if 17 P at ^ c »• 0 P ur con f°' c Prugne , trovate per avven- 
tura in que' bofebi . Non mancò gente , che H fi- 
gurò , effere mancata la benedizione di Dio all'ar- 
mi dell'Inperadore in quefta guerra» perchè fe- 
condo il Trattato di Paflerovvitz la tregua di fua 
ftlaeflà Cefarea colla Porta Ottomana durava anco- 
ra > nè terminava fe non nell'anno 1742; preten- 
dendo perciò i Turchi , che Cefarc non fofle in li- 
bertà dopo erto Trattato di collegarfi colla Ruflìaa 
danno loro, nè gli fotte lecito di romperla contro 
d'eflì. A me non tocca di entrare in sì fatto efame > 
e molto meno di ftcndere le ottufe mie pupille ne* 
Gabinetti della Divinità; badandomi di riferire gli 
sfortunati avvenimenti di quefta campagna contro 
degl'Infedeli nella Scrvia , Boffina , Moldavia , 
Valacchia , ed'aliri Luoghi ; e che per le tante ma- 
. lattie ù trovò al finire dell'anno quafi delb metà 
feemata la dianzi sì poflente Armata Imperiale . Nè 
fi dee tacere , che allora più che mai fi fciolfero le 
lingue, e maledizioni de' Criftiani contro del Conte 
di Bonneval Franzcfe > già uno de' Generali dell' 
' Imperadore ; il quale , privo peraltro di Religio- 
ne, avea abbracciata quella de' Turchi. Entrato 
coftui al fervigio della Porta col nome di Bafsà Of- 
manno , tutto s'era dato ad iftruirc i Turchi della 
difciplina militare de 1 Criftiani; e fu creduto, che 
. i documenti fuoi influiflero non poco a' fortunati 
fu ce cui dell'armi Turchefche sì dell'anno prefente, 
che dei due fufleguenti . Dice vai], che quefto infa- 
me Rinegato fofle il braccio dritto del primo Vi- 
fire . Se la fortuna non fi fofle dichiarata in favore 
de' Turchi, ( giacché in quefto medefimo tempo in 
Nimirovv nella Polònia trattavano di Pace i Pieni- 
potenziarj Ccfarei, Rufliani , e Turchi ) fi potea 
ipcrare qualche pronta concordia con vantaggio 
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dell'armi Criftiane . Intanto d'altro paflb procede- 
rono le due Armate deirimperadrice della Ruffia 
contro de' Mufulmani . Perciocché il Generale 
Conte di Munich nel dì 1?. di Luglio s'impadronì 
della riguardevol Città di Oczakovv fituata al ma- 
re, con grande mortalità e prigionia de' Turchi , 
con acquiflo di molta artiglieria , e di un ricco bot- 
tino, Seppe.anche difenderla da elfi Turchi , ac- 
cori ad aflediarla. Parimente il Generale Lafcl 
tornò di nuovo a fare un'irruzione nella Crimea, 
doye incendiò gran copia di que' Villaggi , prefe 
un'infinità di buoi, è lafciò dapertutto memorie 
del furor militare in vendetta de'gl'immenfi danni, 
e mali recati per tanti anni addietro da que* Tartan 
ri alla Rudi a . 

Fu il prefente anno l'ultimo della vita di Rinaldo 
à'Ejìe Duca di Modena , che nato nel di 1 J. d'Apri- 
le dell'anno 165 $, e creato Duca nel 1604, avea 
con fomma faviezza fin q uì governato i fuoi Popoli. 
Nel dì 16. di Ottobre fpirò egli l'anima. Perchè 
nell'Antichità Eftenfi io cfpofi tutto quel di lodevo- 
le, che fi oflervò in quefto Principe (e fu bea 
molto ), io mi difpcnfo ora dal ripeterlo , ballando- 
mi dire , che per l'elevatezza della mente , per la 
pietà , e pel faper tenere le redini di un Governo f 
li meritò il concetto d'uno de' più faggi Principi di 
quelli tempi i Lafciò dopo di se un figlio unico , 
cioè Francesco Principe Ereditario , nato nel dì 2. 
di Luglio tltl 169%, e tre PrincipefTe , cioè Bene* 
detta Efnefia , Amalia Giofefa , ed EnrhhettA 
Duchefla vedova di Parma . Sul principio delle 
ultime turbolenze » nelle quali fi trovarono invoU 
ti anche gli Stati della Cafa d'Erte, s'era portato il 
fuddetto Principe Francefco a Genova colla Prin- 
cipe (Ta fua conforte Carlotta *Aglae dej Real fan- 
gue di Francia » figlia di Filippo Duca d'Orleans , 
già Reggente di quel Regno . Nelijanno I7JJ. paf- 
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3* ANNALI D' ITALIA. 

farono amenduc a Parigi , per impetrar follieva 
* * A gl'innocenti Popoli de* loro Ducati dal Criftianif- 

A.vrii ^ mo ^ c Lu '&* X/>i * per vc ^' iarc agHntereffi pro- 
pri , e del Duca Rinaldo padre e fuocero. Venuto 
l'Autunno , fi portò tflb Principe a vifitar le Città 
della Fiandra , ed Ollanda , ricévendo dapertutto 
diftinti onori , e di là pafsò in Inghilterra, dove 
gli furono compartite le maggiori finezze dal Re 
Giorgio II, che in quello Principe confiderò trasfu- 
so il (angue di que' gloriofi Antenati, da' quali 
' era difeefa anche la RealCak di Brunsvich . Fi- 
nalmente nella Primavera dell'anno prefente fe_> 
n'andò a Vicnnaper inchinare il gloriofo Augufto 
Carlo VI, da cui , e dall'Imperadrice vedova Urna» 
//4fua zia materna > e da tutta quella Corte , fu 
graziofamente accoltp. EflTcndofi accefa in quello 
tempo la guerra in Ungheria , s'invogliò anch'egli 
di quell'onorato meftiere , e tenendo compagnia a 
Franccfco Duca di Lorena e Gran Duca di Tofcana, 
c al Principe Carlo di lui fratello , intervenne alle 
azioni della fopradetta fventurata campagna-. Nei 
tornarfene egli a Vienna , intefe la morte del Du- 
ca Rinaldo fuo padre , c però congedatoli dalle au- - 
gufteMaeftà, s'inviò verfo l'Italia , enei di quat- 
tro di Dicembre felicemente giunfe a Modena , ri- 
cevuto con giubilo da' Tuoi fudditi , che attefa la di 
lui molta intelligenza , e fpezialmente Pamorcvoi 
fuo cuore , concepirono per tèmpo viva fperanza 
d'ottimo governo , fecondo l'ufo de* fcoi Maggio- 
, ri* tutti buoni, e fienefici Principi. Aveva egli 
già procreati due Principi viventi , cioè Ercole jy- 
naldo fuo primogenito > nato nel dì 22. di Novem- 
bre dell'anno 1727, ed un'altro" venuto alla luce 
nel dì 20. di Settembre del in Parigi, a cui 
pofeia nel folenne Battefioio fu pollo il nome di 
benedetto Filippo *Ar ni andò , e viene oggidì chia- 
mato il Principe d'Elle ; e quattro Principefle,' 
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cioè Maria Ter e fa felicita % Matilde , Fortunata 
Maria, ed tlifabetta.^ * * A 

Più che mai continuò in quefti tempi la ribellion A°i7 *7 
della Corfica > con trovarti bloccate da que' Popo- 
li le cinque o fei Fo/tezze % che fole recavano in 
potere della Repubblica di Genova . Correvano 
tutto di, voci incerte di quegli affari , negando 
alcuni , e pretendendo altri che durafle iri^* 
quell'Ifola l'autorità del Baron Teodoro » e che "da. 
lui fi riconofeeflero i foccorfi , che andavano giu- 
gnendo a que* follcvati , con voce ancora» ch'egli 
ritornerebbe in breve al comando . La verità fu , 
che eflb era pattato in OJIanda t dove prevalendo 
le iftanze de' fudi credkori , per qualche tempo ti 
riposò nelle carceri > e reftò pofcia liberato . Tale 
era la fua attività ed eloquenza , che impegnò altri 
Mercatanti a concorrere ne' fuoi difegni ; c fi di— 
fpofe a rivedere la Corfica • jOra i Genovefi , pee* 
defiderio di mettere fine a quella cancrena , fi a y vi- 
rarono in quelli tempi di ricorrere al patrocinio dal 
Re Criftiani filmo, affinchè il Aio nome, e la poten- 
za dell'armi fue metteOTe in dovere quella si altera-, 
ta Nazione. Penetrato il lor difegno, non fcrala* 
feiarono i Corfi di rapprefeatare a Verfaglics , 
quanti aggravj aveano finora (offerto dal Governo 
de' Genove*!. Ciò che ne avvenire, lo vedremo all' 
anno feguente • Nel prefente fui Piacentino e Lo* 
digiano feguitò l'Epidemia de' Buoi con terrore d* 
tutti i vicini „ Anche il Monte Vefuvio nel di 19* 
di Maggio fi diede a vomitar fiamme , pietre, e bi- 
tume , che raffreddato era limile alla fchiuma di 
ferro . Per dodici migli* fino al mare correndo la 
fiumana d'elfo bitume > cagionò la rovina di' molli 
Villani » Conventi , Chicfe , e Cafc. Le Città- 
d'Ariano » Avellino , Nola , Ottajano, Palma , e 
Sarno, e la Torre del Greco , fommamentc pati- 
rono , e ne fuggirono tutti gli abitanti. Alcun—* 
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Luogo Ti reftò coperto dalla cenere alta ( fé pure 
VoLr è crcdibi,e ) q«afi v cnti palmi . Orazioni pubbli- 
' A.i7|7 chc f } fe «ro perquettt) in Napoli, Città che fi 

trovò ben piena di fpavento , ma altro incomodo 
non (offrì , che quello della caduta cenere. Me- 
rita anche memoria per iftruzione de' pofteri una 
delle pazzie di qucfti tempi, dioè il 'già introdotto 
Lotto di Genova, 'che fi dilatò in Milano, Vene- 
zia , Napoli , Firenze , Roma , ed altri paefi . . 
Dirti pa«zia , non già de' Principi , chc con quefta 
invenzione moftravano la loro indufiria in fapcr ca- 
vare dalle genti fenza lancetta il fangue; ma de* 
Popoli » che per l'avidità di confeguire un gran—» 
premio, s'impoverivano, dando una volontaria 
contribuzione agli accorti Regnanti , con ifeorgerfi 
in fine , che di pochi era il vantaggio , la perdita 
d'infiniti . NelU fola Roma danarofa , in cui fui, 
principio ebbe gran voga eflb Lotto , e fi faceano' 
più Eftrazioni in un'anfto , fi calcolò , che in cia- 
feuno de' primi anni fi giocaue un milione di feudi 
Romani. Perlopiù nè pur la metà ritornava in 
boria de' giocatori . Il gran guadagno refta va parte 
• aj Conduttori del giuoco , e parte al fommo Pon- 
tefice, che di quefto danaro fi fervi va per conti- 
nuar le magnifiche Fabbriche da lui imraprefe . 

9 

-Anno di Cristo mccxxxvxii. Indizione i. 
di Clementi XII. Papa 9. 
di Carlo VI. Imperadora 28. 

C ominciavano a pefar gli anni addoflò al Pon- 
tefice Clemente XIL Èra anche caduto infèr- 
mp di maniera , che più di una volta fi dubitò difua 
vita , ed alcuni Porporati aveano già dato princi- 
pio ai fcgreti lor maneggi : il che rifaputo dal Pa- 
pa , cagion fu di qualche riferimento . Quefti av- 
vitì della mortalità , e il defiderio del ianto Padre 

di 
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di lafciare [la Sedia Apoftolica in pace con tutte le 
Potenze Cattoliche > il rendè più follecito ad accor- y J 
darfi colle Corti di Spagna > e di Portogallo . Nel a?!?"? 
di 20. del precedente Dicembre areva egli promof- 
io alla Porpora Mondgnor Tommafo A Ir» ci da Pa- 
triarca di Lisbona; fervi quelle pattò a placare in 
buona parte, fé non in tutto, l'animo di Giovanni V 
Re Portoghefc : Principe inflefEbile in ogni fua^» 
pretensone e dimanda ; il che fece aprir la Dateria 
per quel Regno , e in Lisbona fu fplendidamente 
accolto il Nunzio Pontifizio . Altrettanto avvenne 
in Ifpagna . Per le differenze colla Corte di Napo- 
li , tuttoché reclamaflTero i Miniftri Ccfarei , pure 
fua Santità nel Maggio condifeefe ad accordare le 
Inveftiture delle due Sicilie alP Infante Reale Don 
Carlo di Borbone . Inforfe in quefti tempi un'im- 
broglio fra elfo Pontefice > e la Reggenza del Du- 
cato di Tofctna > a cagion di Carpe gna , Scavólino, 
e Montefeltro , Stati pretefi per ragioni antiche 
dalla Repubblica Fiorentina > e (Tendo infatti paf- 
fate le Milizie Lorenefi a prenderne il pofTeflò • 
Meflbfi l'affare in difputa , perchè la Corte di Vieiw 
òa abbifognava in quefti tempi de' foccorll del Papa 
per la guerra Turchcfca , fi venne poi fmorzando 
Ialite» e reftò libera quella Contrada dall' armi 
del Gran Duca • Era già gran tempo , che fi tratta- 
va deiraccafamento 'del fuddetto Re delle due Sici- 
lie , e perciocché ragioni politiche non permifero , 
che a lui iòne accordata in moglie la feconda Arci- 
duchefTa figlia del regnante Augufto , retto poi 
conchiufo il fuo maritaggio colla Real Principerà 
Maria smalta figlia di Federigo ^Augufto Re di Po- 
Ionia ed Elettor di Satfònia > 'appena giunta all'età 
di quattordici anni . Nel di 10. di Maggio a nome 
di effo Re fu fpofata e(Ta Principerà dal fratello Fe- 
derigo Crifliano, Principe Reale ed Elettorale , c 
nel dì 24. di e ilo mefe , accompagnata dal medefi- 
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-mo, imprefe il Tuo viaggio alla volta d'Italia. Con 
1 11 A Corre numeroSa venne fino a Palma Nuova,confine 

X° 71S delI ° Sut0 Venet0 > D * tt Gaetano Boncomfagno Du- 
* 7Ì ca di Sora , fcelto. dal Re per Maggiordomo mag- 
giore della novella Regina, e direttore del Tuo viag- 
gio per Italia : Principe per le fue Virtù merite- 
vole di ogni maggiore impiego. Nel dì 20- del 
meSe Suddetto arrivata ai confini della Repubblica 
erta PrincipeflTa , fvi trovò il Veneto Ambafciatore 
colle Guardie desinate alla Maeftà fua > e le fi pre- 
sentò parimente il Duca di Sora con tutta la Corte 
a lei desinata • 

Fu allora., che propriamente $* avvide. quella^» 
graziok Principerà di edere Regina s sì magnifico 
e Splendido fu l'accoglimento fattole per dovunque 
pafsò dalla Veneta gcnerofità . Invogliatali ali 1 im- 
provviso di dare un* occhiata alla mirabil Città di 

■ Venezia , dopo avere per altra via incamminato il 
fuo gran Seguito ed equipaggio a Padova , efla nel 

* dì due di Giugno imbarcatali col Real fratello , col 
Duca di Sora , e con pochi altri Cavalieri, e Dame, 
fu condotta pel Canale della Giù dece a in faccia al- 
la Piazza di San Marco , e fatto un giro pel Canal 
grande fra il rimbombo delle artiglierie andò ve- 
tlendo e ammirando i Superbi Palazzi , e V altre»» 
grandioSe Fabbriche di quella Dominante . Final- 
mente alle due ore della notte -Seguente fece I* in- 
greflb nella Città di Padova , dove Spezialmente 
trovò un trattamento Reale . Colà fi era portato 
Francefco JIl d'Efte Duca di Modena colle Princi- 
pefle Benedetta, ed Amalia Sorelle Sue , per inchi- 
nare la Regina loro cugina, da cui poScia riceve- 
rono ogni maggior finezza di amore , e di (lima . Ai 
confini del FerrareSe fi preSentò alla Maeftà Sua il 
Cardinale Mofca Spedito dal Sommo Pontefice con, 
titolo di Legato a Latere a complimentarla , e Scu- 
rirla fino a Ferrara , dove con Solenne apparato di 

quel- 
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quella Città entrò , partendone poi nel di fedo di 
Giugno . Per tutto lo Stato Ecclefiaftico trovò gara * * A 
fra le Città in farle onore, flccome anch'clla daper- ^KJ| 
tutto lafciò belle memorie della fua rara gentilezza 
e liberalità. Pafsò dipoi per Loreto, e nel giorno 
ip. del fuddetto mefe arrivò a Portello , cioè ai 
confini del Regno. Quivi trovò il Re conforte, 
che P introduce In un rado e Real Padiglione coi 
vicendevoli complimenti ed* abbracciamenti . Nel 
dì 22. di etto Giugno fecero le loro Maefta l'entra- 
ta in Napoli fra le giulive acclamazioni di qucll'im- 
menfo Popolo , fra gli archi trionfali , e fra le flu- 
pende macchine ed illuminazioni , -che furono poi 
coronate da altre funtuofiflìme fcfte , continuate 
ne* feguenti giorni . Poco fu quello in paragone del 
dì due di Luglio, in cui feguì il folennc ingreffo de* 
Regi Spofi in e Ha Città di Napoli , la quale da tanti 
anni disavvezza dal vedere i fuoi Regnanti, in quella 
occaiione diede uno fpettacolo d' indicibile magni- 
ficenza ed allegrezza , dalla cui maggior deferizio- 
ne io mi difpenfo . Allora fu , che il Re Don Cari» 
ifiituì l'Ordine de* Cavalieri di San Gennaro , e di 
eflb decorò i principali Baroni di Napoli , e Sicilia , 
c alcuni Grandi Spagnuoli. 
• Con tutti i maneggi finora fatti fra l' Imperador 
Carlo W, e il Criftianiffimo Re Luigi XV \ non fi 
era peranche giunto a ftabilire un Trattato difiniti- 
vo di Pace . A quefto fi diede P ultima mano in 
Vienna nel dì 18. di Novembre fra i fuddetti due 
Monarchi » e fu fottoferitto dai Plcnipotenriari^on 
folo di efli , ma anche da quei del "Re Cattolico 
Filippo T, di Don Carlo Re delle due Sicilie , e del 
Re di Sardegna Carlo EmmanucU . Rimafcrocon 
poca mutazione confermati i precedenti Trattati 
di Pace, e la Francia nominatamente accettò e pre- 
mile di garantire la Prammatica Sanzione formata 
dall'Augurio Regnante . Vi fu regolato tutto quel* 

lo, 
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lo | che apparteneva in Italia alla ceffone de'Regni 
v * A di Napo|i e Sicilia , e delle Piazze maritime della 
Atiyjt Tofcana pel fuddetto Reale Infante ; e della Tofca- 
na pel Duca di Lorena ; e di Parma e Piacenza per 
l'Imperadore ; e di Tortona e Novara, e delle Lan- 
ghe pel Re di Sardegna . Qual folle il giubilo di 
tutta ri tali a alPavvifo di quella concordia > non fi 
può abbaftanza cfprimcre , lufingandofi ognuno di 
godere per gran tempo i frutti e le delizie della_» 
tanto defiderata Pace , che oramai fembrava eoa 
uno (labile chiodo fiflata. Non fi godeva già in que- 
lli tempi un'egual fereno nell' Imperiai Corte di 
Vienna , perchè anche nelP anno prefentc niuna fe- 
licità , anzi parecchi difaftri provarono in Ungheria 
l'Armi Cefaree . Quantunque ancora in queft' an- 
no paflafic al comando di quell'efercito il Duca di 
Lorenxy con aver feco per principal direttore delle 
azioni militari il fàggio e valorofo Conte di Koning- 
figgi pure ebbero eùì a fronte il gran Vifire con 
forze di lunga mano fuperiori alle Crlliane. Le_> 
frequenti feorrerie Turchefche per la Servia , e un 
poflente armamento di Saiche nel Danubio , porta- 
rono il terrore fino alla Città di Belgrado „da dove 
fi ritirarono in gran copia i bene danti . Per l' Un- . 
gheria fuperiore di Jà dal RealFiume marciò il Ko- 
ningfcgg , e nel dì tre di Luglio a Cornia venne 
alle mani con un corfx) di venti e più mila Muful- 
' inani , e lofconfifle. Quella vittoria agevolò la 
prefa del Forte di Mcadia nel di 9. di erto raefe 9 
dove fu accordata buona capitolazione al prefidio 
Turchefco. 

Già s 9 incamminava P ode Cefareaal foccorfo di 
Orfova attediata da' nemici , quando giunfe la lieta 
nuova > ch'eli] a precipizio fi erano dati alla fuga , 
lafciando nel campo tende 9 bagagli 5 munizioni , 
ed artiglierie. Tanto più allora inanimiti i Criftia- 
nipenfavano già di continuare il viaggio a quella 

vol- 
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volta ; ma "eccoti avvifo , che il Vifire avea tras- B ^j^ 
mctfò un rinforzo di venti mila uomini ai ritiratili Volgar. 
da Crfova . Non fiofTervò allora la confueta intre-.A.^s 
pidezza de'coraggiofi Alemanni ; nè più fi pensò 
ad Orfova . Accortifi gP Infedeli della lor difpofi- 
zione , s* inoltrarono fino a Meadia , dove fegul un 
fanguinofo conflitto . I due Reggimenti Vafquez , 
c Marulli, comporti d 9 Italiani , fecero delle mara- 
viglie di coraggio con vergogna de' Tedefchi, i quai 
pure fono in credito di tanta fortezza . Ritiraronfi 
i Criftianicon permettere ai Turchi di ricuperare 
i Forti di erta Meadia . Pofto di nuovo l'afledio da 
erti Infedeli ad Orfova , fu quella Piazza coftretta 
allarefa con grave pregiudizio della vicina Città 
di Belgrado , fotto alla qualcandò ad accamparti il 
Marefciallo di Koningfegg* Si contò per regalo 
della fortuna , che i Turchi rton faceflero maggiori 
progreffi ; e febben' anche Semer.dria, e Vilapanca 
furono fottomefie , pure poco appreflb fi videro 
abbandonate da elfi . Non avea il Koiingfegg più 
di quaranta mila guerrieri Tedefchi , laddove il 
gran Vi'fire ne conduceva cento venti mila. Ma in 
altri tempi trenta o quaranta mila Alemanni bada- 
vano a far delle grandi prodezze contro legrofle 
armate degli Ottomani . O fofie dunque , che l'ini- 
quo Bafsà Bonneval avefle ben' addottrinate le mi- 
lizie Turchefche , o altra cagione : certo è , che 
quella campagna riufcl non men deplorabile della 
precedente per li Criftiani , e convenne alzare il 
guardo al Trono del Dio degli Eferciti , i cui giudi 
giudizj fon coperti da troppe tenebre . Nè i Ruf- 
fiani ebbero miglior mercato . Furono eflì corretti 
a far faltare tutte le Fortificazioni di Qczokovv, 
e a ritirarcene . Prefero bensì nella Crimea la For- 
tezza di Precopc » ma poi dopo averne demolite le 
fortificazioni e fpunatele linee » e recati graviffimi 
danni a quelle contrade , fe ne tornarono indietro . 

Fu 
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Fu da elfi tentato il paflfaggio del Nicfter > ma fenza 
v ? A poter ottenere l' intento. Comparve in quefli tem- 
^^g. pi alla Corte di Coftantinopoli > evi fu ricevuto 
con»diftinto onore Giufeppe figlio dei fu Principe 
Ragotzki, il quale dimentico delle grazie a lui com- 
partite in addietro dal dementiamo Augufto, fe ne 
fuggi alla. Porta» per ravvivar le Jue preterifioni 
fopra la Tranfilvania ; e fece credere al Gran Si- 
gnore di avere in quella Provincia e in Ungheria 
un* infinita di feguaci . ' 

Nò purè in quell'anno fi feppe cofa credere de- 
gli affari della Corfica , perchè tuttodì a buon mer- 
cato fi fpacciavano bugie . Efaltavano alcuni !a_j 
gran copia di foccorfi dati a'Corfi non meno di 
gente > che di munizioni , artiglierie , ed armi : 
foccorfi 9 dico ,* i quali fi diceano inviati colà dai 
Baron Teodoro t e che altri attribuiva ad una Po- 
tenza , la quale fegretamente tencflTe mano a quella 
ribellione > additando con ciò la Corte di Spagna , 
o puf e efi Napoli . Negavano altri quelle nuove » 
e (ofteneano eciiflata affatto la fortuna dell' efitnero 
Re Teodoro, Sul principio dell'anno fu fparfa vo- 
ce , che quello Venturiero da Orano folle di nuo- 
vo sbarcato in Corfica ; e fi vedevano progetti lo- 
dcvoìilfimi pubblicati fotto fuo nome , per far fio- 
rire il eommerzio di quell'Ifola coli' erczion di va- 
rie Saline , con attendere alle Miniere , con fab- 
bricar Cannoni , e Mulini di polve da fuoco, e 
con incoraggir l'Agricoltura , e la Pelea . Ma non 
fi verificò il di lui arrivo . Fu bensì vero > che nel 
dfquinto di Febbrajo sbarcarono alla Ballia » Ca- 
pitale di quel Regno, tremila uomioi di truppe 
Franzefi , /otto il comando del Conte di Boifjìeux . 
Avcano i Geno veli implorato il patrocinio della—» 
Francia in quello loro troppo lungo e difpendiolò 
difaftro ; fe pure non fu la Corte di Francia , che 
attenta ad ogni /oglia , che li muova in Europa , 

per 
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per fofpetto, che gli Spagnuoli .un dì non fi pre- 
valeflero di quella follevazione per impadronirfi y f A 
della Corfica , efibì alla Repubblica leifue forze , àJtnl 
per terminar quella pugna . Certo è, che coli fu- 
rono tralportate le fudiiette milizie, non già con 
animo d' infierire contro quella valorofa Nazione , 
a cui non mancavano delle buone ragioni > ma per 
iftudiarlavia di pacificarla coli' efibizionc dione- • 
ile condizioni . Infatti fe ne trattò ; fi rimifero i 
Corfi riverentemente alla Giuftizia, e faviezza del 
Re Criflianiflìmo; diedero anche degli ortaggi ; e 
per quello fi fece paufa alleofìiiicà , .mafc&za che 
feguiflTe accordo alcuno . 

Venuto il Settembre fi tornò a fpacciare come 
avvenimento indubitato , che il Baron Teodoro con 
tre Vafcelli di bandiera (Iraniera era nel dì 13. di . 
eflo mele giunto in Corfica a Porto Vecchio , con 
fare intendere ai follcvati la provvjfion delle arti- 
glierie , armi , e munizioni da lui condotte fu que' 
naviglj ; e che perciò di nuovo fi fofle fattaci 
un' unione univeriale de' Corfi , per mantenergli 
T ubbidienza; Si vide anche la lifta di tutto il fuo 
carico, e fu accurato , che nel dì 16. del fuddet- 
to Settembre llccfe a terra fra i Viva di un gran 
cdiicorlo di Popolo ; ma che pofeia nel dì 15. di 
Ottobre s'era ritirato a Porto Longone , o pure 
in Sardegna ; e ciò perchè furono intimoriti i Cor- 
fi da una Lettera circolare del General Franzefc , 
che minacciava loro l 5 indignazione del Re Criftia- 
niflìmo, fe più ubbidivano al Barone fuddetto. 
Aggiunsero , ch'egli era dipoi approdato a Napo- 
li , dove d'ordine della Corte fu catturato , e in 
apprefiò fatto ufeire del Regno . Non so io dire , 
fe vere o fìnte tollero tutte quelle particolarità • 
Se un giorno qualche fedele e ben'informato Scrit- 
tore ci darà la Sturi a di tante leene di quella Tra- 
gedia , può iperarfi » che rimarrà allora dilucida- 
to il 
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to il vero dalle molte ciarle fparfe per I* Europa di 
VoL« ^ uc ^ cmer S ?nte • u * c certamente , che facea 
A*s7jf ^ e ^° ^ re P ,l ° dapertutto . Fcrmoffi pér alcuni me- 
il il Principe Real di Polonia e Saflònia Federigo 
Crìftiano in Napoli , godendo le delizie di quella 
gran Città , Corte , e territorio , ma infaftidito 
alquanto per la rigorofa Etichetta Spagnuola > che 
non gli permetteva ne pur di trovarli a tavola colla 
Regina torcila . Dopo aver quefto Principe laicia- 
to in quella Corte e Città illuftri . memorie della 
iua munificenza e gentilezza , arrivò a Roma nel 
di 1 8. di Novembre f e prefe alloggio nel Palazzo 
del Cardinale Annibale albani Camerlengo . Po- 
tè allora quella gran Città conofeere in lui una ra- 
ra Pietà , coftumi angelici , pregio di tutta la Real 
numerofa Figliolanza del Re di Polonia ( e perciò 
grande onore del Cattolicifmo ) , ficcome ancora-, 
l'avvenenza del fuo volto , e molto più l'altre 
belle doti dell' animo fuo . Altro alla perfezione di 
quefto Principe non mancava » fe non robuilezza 
maggiore nelle gambe . Nulla aveano fervito a lui 
per quello i Bagni d'Ifchia. I divertimenti di 
quefto generofo Principe erano il commerzio de* 
Letterati , e la vifita di tutte le Chicfe , Antichi- 
tà , Gallerie , e cofe più rare di Roma . 

Anno di Cristo moccxxxix.' Indizione u. 
di Clemente XII. Papa io. 
di Carlo VI. Imperadore 20. 

SUL principio di queft' anno furono rivolti gli 
occhj dei curiofi alla comparfa in Italia di 
Francefco Duca di Lorena e Gran Duca di Tofca- 
na , il quale coli* ArciduchelTa Maria Terefa fua 
conforte , e cel Principe Carlo di Lorena fuo fratel- 
lo , e con Corte ed equipaggio iplendido nel di 28. , 
del precedente Dicembre era giunto ai confini dèi 

Ve- 
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Veneto dominio » dove gli fu fatto un folenne e 
magnifico accoglimento per parte della R^pubbli- ■ * A 
ca . Defideravano quelli Principi di confolare col- Y^E| 
la graziofa lor prefenza i nuovi Sudditi della To- * 7J * 
fcana > e infieme di riconofeere , in che confiltefle 
il cambio da elfi fatto della Lorena . Ma perciocché 
in quelli tempi a' era forte dilatata la Pefle per 
l' Ungheria , Croazia, ed altre Provincie, che 
tutte aveano libero commerzio colPAuftria , ed al- 
tri paefi fottopofti in Germania a Sua Maeftà Im- 
periale : la Veneta Repubblica avea feveramente 
bandite tutte quelle contrade > nè permetteva-» 
commerzio di chi procedeva dalla Germania , per 
venire in Italia , impiegando quel rigore , che in 
altri tempi è (lato l'antemurale della fai u te fua , e 
delle Provincie Italiane . Grande (lima ed ofTequio 
profefTava il faggio Senato Veneto a quegl* illuftri 
Principi , ma più eziandio gli (lava a cuore la pub- 
blica (Scurezza in tempi tanto pericolo!! . Però non 
altrimenti accordò loro il paflaggio per li fuoi Sta- 
ti > che colla condizione di fare una difereta contu- 
macia . Loro perciò fu atfegnato fui Veronefe il 
Palazzo del Conte MichtU Burri t dove per qual- 
che giorno fi ripofarono . Ma perchè s' infaftidiro- 
no in breve di quella nobil prigione , fece il Gran 
Duca iftanza a Venezia , affinchè gli fi abbreviane- 
ro i giorni della contumacia ; e non venendo ri- 
fpofte concludenti , impazientatali quella nobiliflì- 
ma brigata , nel dì undici di Gennaio prefe da se 
(leffa la licenza d' andarfene , e pafsò a Mantova . 
Nel di 14. arrivarono quefti generofi Principi a 
Modena,accolti colle maggiori dimollrazioni dì (li- 
na e di onore dal Duca Francefco III, e dalle Prin- 
cipefTc fue forclle , e qui fi fermarono godendo ^ 
dc'divertinfrnti loro preparati (ino al di 17, in cui 
fi moflero alla volta di Bologna , e di là continua- 
rono il viaggio (ino a Firenze • Il dì 20. di Genna- 
Tm.Xll. TarM. D jo f« 
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jo fu quello , in cui fecero il folenne loro ingreffo 



E H A in erta Città fra la gran calca del Popolo, e della 
^ oI § ,r " copiofa forefteria , fra le incelanti acclamazioni di 
****** que'fudditi , che con archi trionfali > inljgni illu- 
minazioni , ed apparati maeftofi, e col Giuoco an- 
cora del Calcio , efpreflero il loro giubilo verfo 
Dominanti pieni di tanta Clemenza e gentilezza . 
Pofcia nel di primo di Marzo fi portarono a Pifa , 
c di là a Livorno , nelle quali due Città ebbero 
motivo di ammirare i nobilitimi e funtuofitfimi 
fpettacoli e divertimenti , fpezialmentc nt 11' ulti- 
ma preparati a gara ed efeguiti in loro onore da' 
Tofcani, Inglefi , Franzefi , Ollandefi, Giudei, 
ed altre Nazioni • Videro anche Siena , portando 
pofcia con loro un* alto concetto di sì belle , deli- 
siofe, e grandiofe Città, limili alle quali certa- 
mente non le potea inoltrare il peraltro riguarde- 
vole Ducato della Lorena, 

Dopo aver dato buon fedo a^li affari economici 
e militari della Tofcana , la Gran Duchefia Maria 
Terefa fui fine d'Aprile , defiderofa di veder Mila- 
no > li mife in viaggio , e nel dì 29. arrivò a Reg- 
gio , dove in occalion della fiera li trovava la Cor- 
te Eftenfe ; ed ivi non folo godè , ma anche ammi- 
rò una delle più fplendide e fiogolari Opere in Mu- 
lica , che fi facefTero allora in Icalia : tanta era l'abi- 
lità de' Cantanti , e la vaghezza delle Scene . Avea 
prefo il Gran Duca Francefco fuo conforte la ri- 
soluzione di paflar per mare a Genova , e di là tra- 
sferirli a Torino , a fin di vifitare la Regina di Sar- 
degna fua Torcila . Ma ito per imbarcarfi a Livor- 
no , trovò cotanto in collera il mare , che mutato 
penfiero , e prefe le pofte per terra , all' improv- 
vifo raggiunle in Reggio la Rcal fua conforte . Se 
n'andarono pofcia nel primo dì di Maggio alla vol- 
ta di Milano; ma il Gran Duca col Principe Carli 
da Piacenza s'inviò verfo Torino, dove giunto 

nel 
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nel di tre , ricevette ogni maggior finezza da quel- 
la magnifica Corte • Comparvero poi anche quelli y^* 
due Principi nel di fei a Milano , e dopo qualche A.°i7jf 
giorno fé ne tornarono tutti in Lamagna , avendo 
lanciato daperturto viva memoria della fomma lor 
benignità , ed amabili cortami . Andava in quelli 
tempi Tempre più il Pontefice Clemente XII fenten- 
do il pefo degli anni , di modo che fi trovava bene 
fpeflb per la debolezza confinato in letto , e fopra 
tutto perdè Pnfo della villa . Contuttociò conti- 
nuando il vigor della fua mente , non tralafciava 
punto di accudire non meno al Secolare , che all' 
Ecclefiaftico governo , Anche in letto teneva Con- 
ciftoro ,ed afcoltava le varie Congregazioni . Do- 
po parecchi mefi di foggiorno in Roma , finalmen- 
te fe ne partì il Real Principe di SafTònia Federigo , 
portando feco la gloria di una (ingoiar Pietà , e di 
avere efercitata sì gran Liberalità e Cortefia verfo 
grandi e piccioli , che di lui durerà in quefte parti 
una ben lunga memoria . Venuto per la Tcfcana , 
giunfc nel di 21. di Novembre a Modena , dove fi 
fermò per tre giorni a goder delle cofe più rare di 
quefta Corte , e dipoi pafsò a Milano , con animo 
di quindi portarli a Venezia per li divertimenti del 
feguente Carnevale* 

Sul fine del precedente anno , e ne* primi mefi 
del prefente » corfv.ro di nuovo falfe voci » che il 
Baron Teodoro fofle sbarcato in L'orfica , e vi fi 
trattenefìe incognito ; e la curiodtà d' ognuno era 
attenta ad ofTervare > qual frutto producefTero i 
maneggj de| Conte di Boijfieux Comandante delle 
truppe Franzefi in queir Ifola , per pacificare i fol- 
levati. Pareano difpoili i Corli ad abbracciar l'ac- 
cordo efibito loro con alcune yantaggiofe condi- 
zioni ; ma una iòla non ne fapeano digerire, t:ioè 
quella di dover confegnare tutte le lor armi , per- 
chè non fidandoli de' Cjenoveil , troppo duro e pe- 

D a ri- 
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ricolofo fembrava ad eiQ il privarfi di que'mezzi, 
* * A che foli poteano farefeguire la propolh Capitola- 

A jjTs zionc * cafo mai chc a qUcfta fi raanca(re • RicaIci * 
trando dunque elfi a sì fatta concordia , fi mife in 

tefla il Boiffìeux di parlare d' altro tenore , ed in- 
viò un diftaccamento di truppe al Borgo di Bigu- 
glia, per coftringere colla forza quegli abitanti a 
ricevere la legge . Era il di 13. di Dicembre del 
^738: fi venne alle «ani , e vi reftarono uccifi e 
prigioni non pochi Franzefi , che talun fece afeen* 
^ere a centinaia , il che fu creduto una falfa efag- 
gerazione . Quello fatto dall' un canto riaccefe il 
fuoco ne'Corfi , e dall' altro eccitò lo fdegno della 
Corte di Francia contro d' elfi , perchè il Re , udi- 
to l'affare , giudicò elfere quello non più impegno 
de' Gcnovefi , ma della fua Corona . Perciò diede 
ordine > che paflaffe colà con un buon rinforzo di 
truppe il Marckefe di Mùllebois Tenente Genera- 
le atto a fard ubbidire ; poiché quanto al Conte di 
JBoiJJteux , egli per infermità lafciò in quelli tempi 
la vita nella Baftia. Intanto le Gazzette fpacciava- 
no a più non polio nuove, cioè che ilBaron Teodo* 
ro fi trovava in Corfica ; che a Don Filippo Infante 
di Spagna era deftinato il dominio di quell' Ifola , e 
tanto più perchè s* intefe ftabilito il Matrimonio 
di quello Principe con Madama Luigia Lifabetta di 
Francia, Primogenita del Re Cri Ili ani Aimo Luigi 
XVz matrimonio , dilli , che fu poi compiuto e fo- 
lennizzato in Verfaglies nel di 26. d' Ago Ho dell' 
anno prefente. Teodoro dovea elTere Viceré di 
elTo Infante , fua vita naturai durante , Sogni 
tutti della sfaccendata gente erano quelli, nè in 
quelle Regie Corti apparve mai penfiero di voler 
pregiudicare ai diritti della Repubblica di Ge- 
nova . 

La verità fi è , che il Marchefe di Maillebois 

sbarcò in Corfica con delle nuove truppe ; e ficca- 
rne 
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me perfonaggio di grande attività > pubblicò torto 
un Proclama , ordinando a tatti i Corfi di deporre « ? A 
V armi » e di rimetterli alla clemenza di fua Mac- JvSJJj 
Uà Criftianiflima in pena d' effere trattati da ribel- * ì9 
li . Perchè i follevati rifpofero con un Manifefto, 
modello sì , ma che finiva in dire : Melius eli mori 
in bello , quarti ridere mala gentis noflraì quel 
Comandante fpcdl in Provenza ad imbarcare altre 
milizie . Ora da che fi vide in buon* arnefe , ve- 
nuto il Mefe di Giugno, ufcì in campagna con 
tutte le fue forze • 11 terrore marciava avanti di 
lui ; e però non tardarono gli abitanti delle Pievi 
di Aregno, Pino , Sant* Andrea , Lavatoggio , ed 
altre » eh' io tralafcio , a render/? ai di lui voleri • 
Anzi i principali Capi de' follevati andarono a_> 
trattare con efTo Maillcbois ^ profetandoli pronti 
di fottometterfi agli ordini venerati del Re Cri- 
flianUfimo» con ifperanza > che Sua Maeftà fi de- 
gnerebbe di proteggerli , e di rendere loro buona 
giuftizia. Pertanto non finì Panno prefente , che 
tutti que' popoli , a riferva di pochi oftinati , de- 
pofitatc in mano de* Franzefi le loro armi , accet- 
tarono il perdono , e fi inoltrarono ubbidienti , in- 
vafati intanto da una dolce lufinga di non dover 
più tornare fotto i Genovcfi > ma che tutto quel 
mercato fòlTe per dar loro un Principe della Real 
Cafa di Borbone . Tale era anche la comune im- 
maginazione degli fpeculatori dei Gabinetti Prin- 
cipeichi. Nè faceano cafo elfi dell* oflervare , che 
per configlio del Maillcbois i primari Capi delia 
ribellione dici va no di Corlica , e fi ricoveravano 
in Tofcana , Napoli , e Stato EcclefiaAico • Intanto 
i Franzefi fi ridufTero a 1 quartieri d'inverno , c_> 
la maggior parte d' eflì provò fiere malattie , 
e all' incontro il Maillcbois fenza mifericordia 
facea impiccar tutti coloro » che fodero colti con 
armi da fuoco, o continuassero nella {edizione. 
* w D 3 Sen. 
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r Sente ribrezzo la penna mìa , ora eh' io fono per 

* J A accennare la laerimevol campagna fatta dall'armi 
A°i7ìp C n ft ,are nc ^ a Scrvia ed Ungheria nell' anno pre- 
fente . Nulla avea ommeflò r Imperador Carlo VU 
per formare un' Armata capace di ricuperar Ja_^ 
gloria perduta ne' due precedenti anni , e di repri- 
mere gli sforzi degli orgogliofi Ottomani, i quali 
per li pattati profperofi avvenimenti aveano alzata' 
forte la teda , e fi rideano di chi loro parlava di 
Pace . Non mancò il Pontefice Clemente XII- di 
fpedirgli un dono di cento mila feudi > e il Duca di 
Modena Francefto III gl' inviò due battaglioni di 
ottocento nomini l'uno. Un gran corpo di valo- 
rofe milizie Bavarefi , e Safibne , ed altre d'altri 
Principi della Germania , erano marciate per tem- 
po alla volta di Belgrado . I più difereti calcola- 
vano quell' efercito almeno di fettanta mila com- 
battenti ; e fi fa qual bravura alligni in petto alla 
Kazion Tedefca . Trattofiì di fcegliere il fupremo 
Comandante di sì fiorita Armata > e fu propofto il 
Marefciallo Conte Oliviere XPallis , come credu- 
to il migliore degli altri, anche per teftimonianza 
del fu Marefciallo di Staremberg . Fama corfe » 
che a taPelezionc ripugnaffe 1' ottimo egiudiziofo 
Augufto Monarca > per le relazioni più volte a lui 
date , che quefto Generale fotte uomo impctuofo 
e befiiale, e che avefle il fegreto di farfi poco 
amare dagli altri : del che aveva egli lafciato anche 
in Italiane in Sicilia più d'una memoria. Ma il buon* 
lmperadore , ficcome quegli , che ordinariamente 
giudicava meglio degli altri » ma poi fi arrendeva 
al parere dei più , credendo , che a tante tefte avef- 
feda cedere il Pentimento d' un folo , fi lafciò in- 
durre a concedere al Wallis il fupremo comando 
dell'armi in quefta campagna . Andò eflò Gene- 
rale a metterfi alla telia di quell'efercito , e trovò, 
che il Gran Vifire veniva con un' Armata afeen- 

den- 
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dente a felfanta mila Turchi ; ma che andava ogni 
di più crefecndo per altri rinforzi di gente , che * * A 
fopravenivano • ^° £ sr * 

Trovavafi il tyallh col grofTo dell* efercito fuo ™ 7Ì9 
a Zwerbrufck » quattro Leghe dirtante da Belgra- 
do ; quando intefe , che un corpo di Turchi era 
ito a pollarli nel vantaggiofo pollo di Crotska , tre 
Leghe lungi dal fuo campo ; e torto lo fconfigliato 
Generale , dopo aver tirato nel fuo parere il Con- 
figlio Hi guerra > prefe la riduzione di andarli ad 
atlalirc nel di 22. di Luglio , Fefta di Santa Maria 
Maddalena, vogliofo di Scacciarli da quel porto, 
prima che vi fi trincieraffèro . Diffi fconfigliato , 
perchè, preftata troppa fede alla rohyelazione-j 
d' una fpia doppia > non cercò prima di chiarirli » 
fe fi trovaHe in Crotska non già un dirtaccamento , 
ma bensì tutta 1' Armata de' Mu fu Ima ni col Gran 
Vilìre , e già in parte trincierata; e perchè avea 
bensì ordinato al Generale Neuperg di pafTare il 
Danubio , e di venire ad unirli leco col fuo corpo 
confidente in circa quindici mila foldati ; ma poi 
fenza volerlo afpettare , a cagion dell'emulazione 9 
che era fra loro > attaccò la mifchia . Quel che è 
più » perchè volle affalire i nemici ben portati fra' 
bofehi , e con irtrade si ftrette ed intralciate , che 
non fi potè formare » fe non una lieve linea , e que<- 
fta efporta alla mofehetteria de* nemici , i quali la 
battevano per fianco , allorché volle inoltrarli o 
retrocedere . Oltre a ciò marciò innanzi il Wallis 
con foli quattordici Reggimenti di Cavalleria f e 
diciotto compagnie di Granatieri , fenza efTere fe- 
condato dalla fanteria» che tardi pofeia arrivò* 
Che ne avvenne dunque ? Rellò quali interamente 
disfatto dai Turchi quel corpo. Sopragiunta ia_» 
fanteria, per foftenere la ritirata di chi era rcrtato 
invita» fi trovò anch' erta impegnata nei^fangu!- 
nofo combattimento . Male palsò anche per que- 
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P L _. ■■ (li ; ed oftinatofi il Marefciallo nella fperanza di 
ira rompere i nemici , allorché giunfe il Neuperg colle 
Volpar, fue milizie , continuò la battaglia (Ino alla notte , 
A.17}* che pofe fine al macello. Quanta gente perdeflero 
i Turchi , non fi potè fa pere : fu creduto che mol- 
ta. Ma feppefi bene , che I' Armata Cefarea vi ri- 
cevette una terribil percofla , perde il campo della 
battaglia , e reftò sì ellenuata e confufa , che nel di 
feguente fi ritirò di là dai Danubio» lafciando Bel- 
grado efpofto ali* attedio , a cui tolto fi accinfero i 
Turchi. Voce comune fu, che almeno fei mila_t 
foflero i Tedefchi uccifi , e forfè altrettanti i feriti. 
Che maggiore nondimeno fofle la perdita , fi potè 
arguire da quanto pofeia avvenne . Videfi allora , 
che differenza palli fra un faggio ed accorto Gene- 
rale , ed un'altro di tempra di verfa, che non fa 
temporeggiare occorrendo , nè conofee qual Ha il 
tempo, e quale iL fito per afialire i nemici » Il 
Principe Eugenio , benché pollo fra Belgrado, Cit- 
tà allora de' Turchi » e fra la poderofa ode d'eu* 
Mufulmani» quando conobbe il tempo , riportò 
un' infigne vittoria . Il Wallis , tuttoché avefTe 
alle {palle Belgrado , ubidiente a lui , e poteflTc-f 
fermarli nelle Linee d' eflò Principe Eugenio , e 
fchivare il pericolofo cimento , pure fenza effere 
forzato , volò a cercare la rovina non men dell' 
efercito Cefareo , che della propria riputazione ; e 
fi fa , che in vedere sì gran flagello , cfclamò : Non 
ci farà una palla anche per me? Che in quella.» 
battaglia ftefle a' fianchi del Gran Vifirc V infa- 
me Conte di Bonneval , fu comunemente cre- 
duto; e a lui attribuito l* ufo delle baionette nel- 
la fanteria Turchefca , e alle fuc lezioni l'ave- 
re con tant* ordine e bravura combattuto que* 
Barbari . 

Pure qui non fini la catena delle difavventure . 
Strinfcro collo i Turchi la Città di Belgrado , e 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA; fi 

cominciarono col cannone, e colle bombe a tempe- 
Ilaria . O fia , che il Marchefe di fillanuova Am- * * A 
bafciatore del Re di Francia , fpedito da Collanti- Y^S^ 
nopoli al Gran Vifire col giornaliere aflegno di 
cento cinquanta piatire fattogli dal Gran Signore > 
moveflfe toflo parola di Pace, o che in altra manie- 
ra procedette l'affare: fuor di dubbio è, ch'egli 
ne fu mediatore . Andò il Conte di ^tuferg nel 
campo Turchefco a trattarne ; non ebbe la libertà 
di ufcir , quando volle ; ma giacché avea pleni- 
potenza dal XVtllif , ftrinfe in pochi giorni la con- 
cordia , cedendo agli Ottomani la Servia tutta con 
Belgrado , le cui fortificazioni fi averterò a demo- 
lire ; ed inoltre ad elfi rilafciando Orfova , e la 
Valacchia Imperiale . Appretto fi vide V inafpetta- 
ta fcena , che fenza appettare rifpofta e ratificazio- 
ne alcuna dalla Corte Cefarea, fu ben tolto con- 
fegnata agl'Infedeli una Porta di Belgrado . Per- 
sone trovateli in quella brutta danza focene vano , 
non e fiere ri mallo sì sfàfciato 1' efercito Cefareo , 
che non avefTe potuto impedire un sì gran preci- 
pizio di cofe ; e che quella Pace fu un' imbroglio 
ilraordinario , di cui non s' in t efero giammai i mi- 
ilerj , ma fi provarono ben le trifte confegucnze • 
A rendere maggiormente deplorabile la prefente 
cataftrofe di cofe , fi aggiugne , che il felice efer- 
cito dell' Imperatrice Ruffiana di circa ottanta mi- 
la perfone , comandato dal Generale Conte di Aftf- 
nicb , pafFato per Polonia , valicò il Niefter ; die- 
de nel di a8. d'Agofto una memorabil rotta ai Tur- 
chi, e Tartan ; s'impadronì della rinomata Fortez- 
za di Coczim ; entrò vittoriofo nel di 14. di Sefi* 
remore in Jaflì Capitale della Moldavia , di modo 
che si quella Provincia , come la Valacchia , rc- 
flavano fottratte al giogo de* Turchi . Un poco di 
tempo, chcavcflfe afpettato il Wtllis , fi trova- 
va aftretto il Gran Viiìre ad accorrere contro i vin- 
cite- 
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citori Ruffiani , ed unendofi allora V armi Cefaree 
colle Ruffiane , poteano fperar maggiori progredì 
A*2flJ contro il comune Nemico . Cagion fu la Tregua 
zipolata fra Cefare e la Porta , che PAmbafciator 
Franzefe Marchefe di fillanuova nel di 18. di Set- 
tembre inducefle anche il Plenipotenziario della-» 
Ruflìa alla Pace , con reftare ^ò/fmantellato af- 
fatto , e reftkuito tutto l'occupato ai Turchi in 
Europa. Portato che fu a Vienna V avvifo d si 
gran nembo di fciagurc , non fi può dire > quanto 
fe ne affliggerle l'Augufto Carlo Vl % sì per la fo- 
rnata riputazion delle fue armi , come per la per- 
dita di sì importante Piazza , e per la maniera di 
quefto avvenimento . Diede anche nelle imanie 
tutto il Popolo di Vienna contro del WdUit , e_> 
del l^eupcrg , talmente che la vita loro non fareb- 
be fiata in falvo » fe foflero capitati allora colà . 
Proruppero eziandio in voci ingiuriofe contro il 
Marchefe di Pili anuova Ambafciatore di Francia , 
come di Miniftro venduto alla Porta , quaflchè egli 
in tale occasione avefic aflaffinatigli affari dell' Im- 
peradore ; per le quali dicerie fi rifentì non poco 
\ F altro Ambafciatore Franzefe di Vienna . Delle 
azioni ancora deifuddetti due Generali si altamen- 
te rimafe difguftato V Imperiai Min l'Itero , che fpe- 
dì fubito ordine in Ungheria pel loro arredo , e 
che fotte formato il procedo de' lor mancamenti • 
Anzi pubblicò eflTa Corte un Manifcfto , doveef- 
pofe tutte le difubbidienze , e la mala condotta-* 
d'amendue» la quale avea nece Aitato V Augufto 
Monarca ad accettare una sì vergognofa Tregua , 
giacché la troppo affrettata confegna di Belgrado 
troncava il paflo ad ogni altra rifoluzione. Non fi 
può già fenza fdegno rammentar cosi dolorofa Tra- 
gedia ; fe non che debito noflro è di chinare il capo 
davanti agli occulti giudizj di Dio • 

Picciolo Stato in Italia è San Marino, fituato 

dieci 
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dieci miglia lungi da Rimini fra gli Stati della Chie- 
fa e della Tofcana . Confitte effò in un Borgo con * * A 
forte Rocca , fituato fopra la fommità d' un monte, A^Il 
con cinque o fei Cartella o Comunità da eflò dipen- 
denti; ma ornato d'una invidiabil prerogativa, 
perchè quel Popolo indipendente da ogni Principe, 
fi governa a Repubblica fotto la protezione del 
Romano Pontefice , il quale nondimeno vi confer- 
va qualche diritto di Sovranità. Diede nell'anno 
prefente quella Repubblica un buon pafcolo ai No- 
vellini per una impenfata mutazione ivi fuccedu- 
ta. Fra tuttavia Legato di Ravenna il Cardinale 
Giulio sflbcroni . Rapprefentò egli a Roma , tro- 
varli malcontenti que'Popoii della propria Libertà, 
perchè il governo era caduto in Oligarchia , cioè 
che venivano effi tiranneggiati da alcuni pochi pre- 
potenti , e però fofpirar elfi di foggetrarfi al foave 
e ben regolato governo della Chiefa Romana, ed 
averne molti di loro fatte replicate Manze al me- 
defimo Cardinale. Le faggie rifpofte della facra 
Corte furono , che eflb Porporato , fuflìftendo 
Poppreflìone, e il deflderio fuddetto de' Sanmari- 
nefi , fi portafle a' confini del loro paefe , e quivi 
afpettaffe coloro , che volontariamente veniflero 
ad implorar lafua Protezione ; e qualora la mag- 
giore e più fana parte del Popolo di San Marino fi 
trovaflTe volonterofa di paflare fotto t immediato 
dominio della Santa Sede , ne ft ndeffe un'Atto 
autentico > e andatfe a prendere il poOeflb > con 
facoltà di regolar ivi il" Governo, e di confermar 
tutti i lor privilegi a quella gente. Ballò quello 
al Cardinale , perchè fenza tante cerimonie , e»> 
fenza fermarli alle formalità dei confini , fi por- 
talfe improvvilàmente a San Marino , dove chiamò 
ancora du cento faldati Rimine fi , e tutta la Sbir- 
raglia della Romagna , e fi fece dare il potfeflb 
della Ròcca, che fi trovò fprov veduta di tutto . 

Po* 
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Pofcia nel dì 25. di Ottobre ad una Metta {bienne 
* * A chiamò i pubblici Rapprefentanti del Borgo , o fia 

Lif/f della città ». c dell'altre Comunità a predare il 
Giuramento di fedeltà alla Santa Sede . I più giura- 
rono , ma molti ancora pubblicamente ricusarono 
di farlo > ed altri fe n'erano fuggiti , per non ac- 
confentire a 'quello facrifizio . Ciò non ottante , 
prefe il Cardinale giuridicamente il pofleflò , vi 
pofc un Governatore , e diede buone regole pel 
governo in avvenire . Ma poco fletterò a giugnere 
al Santo Padre i richiami e le querele dei Sanmari- 
nefi , con rapprefentare alla Santità fua eflere pro- 
ceduta quella dedizione , non dalla libera elezione 
del Popolo , ma parte dalle lufinghe , e parte dal- 
le minacele » in una parola dalla prepotenza e vio- 
lenza del Cardinale , che gli avea forprefi con gen- 
ti armate » ed avea fatto carcerar varie perfone , 
e Taccheggiar quattro o cinque cafe dei renitenti 
alla dedizione , con pretendere ancora nata la per- 
fecuzione del Legato da alcune fue private palo- 
ni , ed impegni . 

Neil' animo giudo del Pontefice , e dei più fag- 
gj ed accreditati Cardinali > fece grande impre mo- 
ne quello ricorfo e doglianza ; e tanto più perchè 
il Legato Mberoni non aveva efeguiti gli ordini a 
lui preferitti nelle Lettere del Cardinal Firrao Se- 
gretario di Stato > nè fi conformavano colla verità 
molte delle cofeda lui rapprefentate al Papa > co- 
me con fua Lettera eflò Segretario di Stato ligni- 
ficò al medefimo Ulberoni nel di 14 di Novembre. 
Perciò il Santo Padre alieno da ogni prepotenza > e 
da ogni anche menoma ombra d' ufurpazionc , non 
approvò l'operato fìnqul è Tuttavia perche non 
pochi de' Sanmarinefi veramente di cuore brama- 
vano di fot topor fi alla fanta Sede , deputò Com- 
miliario Apoilolico Monfignor Enrico Enriquez , 
Governatore di Macerata, perfon aggio coipicuo 

pel 
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pel faperc , per la prudenza , c per la fua noéa 
integrità , (che oggidì Nunzio Pontifizio alla..» * * A 
Real Corte di Spagna , va accrefeendo il capitale A ° * ar- 



del Tuo merito ) con ordine di portarfi a San Mari- 
no , di prendere i voti liberi di quella gente , e 
di annullar gli Atti precedenti, qualora fi trovai* 
fero contrari alla retta intenzione della Santità fua, 
e di prefenvere" pofeia per bene d'elfo Popolo un 
faggio regolamento , a fine di efcntarlo fpczialmén- 
tc dalla foperchieria di chi in ogni Governo , fen- 
2a cflere Principe * tende a dar legge a tutti gli 
altri . Intanto i S.-nmarinefi , da che fu partito di 
là il Cardinale jilbttoni , pubblicarono un Mani- 
fefio , dove fi vide efpofto, come ingiufto e vio- 
lento tutto il procedere di quefto Porporato, la cui 
penna non iftette in ozio , e proccurò di ribattere 
le ragioni e i lamenti di quel Popolo. Grande ftre. 
pito faceano parimente in quefti tempi per l'Ita- 
lia , anzi per 1' Univerfo > le mirabili azioni dello 
Scach Tradir > o fu di Tamas Kulichan Sorì della 
Pcrfia, che non contento di avere ricuperata la 
Provincia di Candahar , e prefe l'altre di Cabul , 
e Lahor , portò I' armi vittoriofe fino al cuore del 
vaftiffimo Imperio del gran Mogol , o fia dell' In- 
doltan , con dare una terribile Jconfitta agl'Indiani 
nel dì 22. di Febbraio , con occupare la ftefla Ca- 
pitale Delhi a ed impadronirfi , oltre ad altre ric- 
chezze, del famofo gioiellato Trono di quel Mo- 
narca , cioè di un Principe avvilito qual Sardana- 
paio nella voragine de' piaceri . Ma fe è vero , che 
fulla buona fede portatoli a lui lo fteflò Mogol , fof- 
fe ritenuto prigione, e che eflb Kulichan facefle 
in Delhi un macello di ducento mila perfone, que- 
llo rinomato Eroe , quefto nuovo Tamerlano , de- 
nigrò di troppo con tal tradimento e con tanta cru- 
deltà la propria gloria . 

Anno 
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Anno di C r i $ t o mdccxl. Indizione i II* 
■ * A di Benedetto XIV. Papa i. 

J^jj* > di Carlo VI. Jmpcradore ap. 

ESercitò in queir' anno la morte la fua potenza 
fopra alcune delle più riguardevoli Princi- 
pefche tede della (friftianità . 11 primo a farne la 
pruova fu il fommo Pontefice Clemente XII, già 
pervenuto all' età di anni ottantotto . Pel pefo di 
tanti anni s* era da molto tempo infievolita la fua 
fanità , gli occhi più non gli fcrvivano , e corretto 
a vivere per lo più in letto, quivi impiegava il re- 
ilduo delle forze della mente,e del fuo buon volere 
nella continuazion del Governo , ajutato in ciò dal 
Cardinale Corfini fuo nipote , e dal gottofo Cardi- 
nale Firrao Segretario di Stato . Ebbe egli il tem- 
po di ricevere le informazioni fpedite da Monfi- 
gnor Enriquez Comminano Apoftolico intorno 
agli affari di San Marino ; dalle quali riluttava , che 
avendo elfo Prelato e (plorata la libera intenzione 
del Configlio di quella Città,c del Clero,e de'Ca- 
pi delle Comunità , la maggior parte s' era tro- 
vata coftinte nel defiderio dell' antica fua libertà . 
Il perchè egli fecondo la facoltà a lui data» avea 
rimeflb que' popoli in pofleflb di tutti i lor Privi- 
legi, cattando gli .Atti del Cardinale *Alberoni . 
Coronò il buon Pontefice il fine del fuo governo » 
col confermare quella determinazione , ricevuta 
in appretto con gran plaufo dentro e ruori d' Italia 
da ognuno ; ma non già da etto Cardinale .Albero* 
ni , il quale formò totfo , ma pubblicò poi dopo 
qualche anno, un Manifeito in difefa propria , di 
cui fommamente li dolfe la Corte di Roma , per 
aver egli intaccato il Miniflero , e meflTe in luce 
lenza licenza le lettere a lui fcritte dal Segretario 
di Stato . Ora il decrepito Pontefice nel dì fèllo 
di Febbrajo pafsò a miglior vita , dopo aver go- 

ver» 
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vernata la Chiefa di Dio nove anni e mezzo con ™ 
lode di molta prudenza , zelo, e giuftizia , gloriofo VoJj ^ 
per avere ornata Roma di magnifici edifizj , eretto a.174* 
uno Spedale per G fanciulli efpofti , fabbricato 
l'infignè Palazzo della Confulta , arricchito il 
Campidoglio d'una impareggiabile copia di rare 
Statue , e d' altre Antichità , e la Biblioteca Vati- 
cana di preziofi Manufcritti Orientali , portati in 
Italia da Monfignor jtfftmani primo Cuftode della 
medefima , e per aver proccurato a Ravenna , e-> 
ad Ancona molti comodi ed ornamenti . Non il fa, 
che la già ricchiflima Cafa fua profittale con arti 
improprie , nè con eforbitanza della di lui fortuna, 
avendo il Pontefice anche in ciò fatto comparire 
la moderazione fua, e fchivato ogni eccedo del 
Nepotifmo . 

Nel dì 18. di Febbraio fi chiufero nel Conclave 
i fterì Elettori , e cominciarono i lor maneggi colle 
confuete diferepanze delle Fazioni. Abbondavano 
certamente in quella infigne adunanza perfonaggj s 
digniflimi del Triregnojpure con iftupore d'ognuno 
non fi venne per mefi e mefi ad accordo alcuno , 
talmente che durò la lor prigionia per fei Meli 
continui: dilazione, di cui da gran tempo non 
s'era veduta la limile . Sa Iddio, quando vuole , 
Sconcertar le mifure e gl' imbrogli degli uomini, 
e chiaramente in quella congiuntura li iconcerto , 
perchè alzò al Pontificato , chi n' era Sommamen- 
te meritevole , ma non era flato propoflo in addie- 
tro , nè punto afpirava a sì gran Dignità . Anda- 
vano a vele gonfie la Fazione Corfina, e 1 Cardinali 
Franzefi,e Spagnuoli in tavore del Cardinale Tom- 
peo ^Idrovandi Bolognefe , perfona , che in acu- 
tezza e prontezza di mente, e nella fetenza degli 
arcani della Politica avea niuno , o pochi pari. 
Tuttavia al Cardinale Annibale albani Camerlen- 
go, Capo della Fazione degli Zelanti, parve , che 

aque- 
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a quello degno foggetto mancafle alcuna delle do- 
che fi eligono in chi ha daeflere infieme Prin- 

A,i74<>' 




Vo1 ^ cipc grande » e quel , che più importa , ottimo 



Pontefice • Però feppe egli così ben* intralciar le 
cofe > che non fi giunfe mai ai voti (ufficienti per 
l'elezione dell' ^(ìdrovandi , il quale da che vide 
preclufa a fe fteflb la Grada per falire più alto , ge- 
ncrofamentc fi adoperò, perchè 1* elezione cadcfle 
in uno degli altri due ben degni Porporati della 
Patria fua > cioè ne' Cardinali Vincenzo Lodovico 
Gotti , e Troverò Lambert ini . Improvvifamente 
adunque , come eccitati dalla voce di Dio , nel dì 
d' Agofto inclinarono gli animi concordi del 
facro Collegio nella perfona d'cfso Cardinale Z,*»- 
bertini , che era ben lontano dai defiderj di quefto 
pefo ed onore , e nel dì fufTcguente ne fecero la 
(bienne elezione , poi canonizzata dal plaufo uni- 
verfale di chiunque conofeeva il fingolar merito 
perforale di lui . 

Prcfe egli il nome di Benedetto JW,per venera- 
zione al Tanto Pontefice , da cui era (lato decorato 
della facra Porpora . Era egli nato in Bologna di 
Cafa antichiflìma e Senatoria nel dì Jl. di Marzo 
del 16*75, e però giunto all' età di feflantacinque 
inni. Dopo aver fatti i principali fuoi (ludi in Ro- 
ma , ed efercitate con gran lode varie Cariche-» 
nella Prelatura > fu nel 1728. dichiarato Cardinale 
da Papa Benedetto XJII y pofeia promofib al Vesco- 
vato d' Ancona , e finalmente creato Arcivefcovo 
di Bologna . Dovendo il Romano Pontefice eflere 
Maeftro nella Chiefa di Dio ,jion fi potea (Scegliere 
a sì alto Miniftero perfona più propria di lui per 
la fua gran perizia de' Canoni , e dell* Erudizione 
Ecclefiaftica , dicuigiàavea dato illuftri pruove 
con quattro Tomi de Servorum Dei ticatificatione, 
c de Santtorum Canonizatione , e colle Irruzioni 
fue PaUorali intorno alle Fcfte della Chiefa , e al 

Sa- 



Digitized by 



ANNALI D'ITALIA. €f 

Sacrifizio della Meffa , e con un'altra utiliflìma-j 
l{accolta di Deciponi , ed Editti , fpcttanti alla Di- * ^ A 
fciplina Ecclcfiaftica , da' quali fi raccoglie > quan- 
to ampia (la la Tua Letteratura, e ardente il fuo ' 7 *° 
zelo , talmente che da più e più fecoli non era (lata 
provveduta la Chiefa di Dio di un Pontefice sì 
dotto e pratico del Paftorale Governo . A quefti 
pregj fi aggiugneva quello de'fuoi cottumi , fin 
dalla fua prima età incorrotti , la delicatezza dell* 
cofcienza , ed una collante profeilìone e pratica 
della vera Pietà . Miravafi anche in lui una rara 
vivacità di fpirito ; e quantunque egli fotte impa- 
ttato di un nitro » che facilmente prendeva fuoco. , 
pure quello fuoco non durava che momenti , per- 
chè torto fmorzato dalla fua imperante virtù . Ora 
il novello Pontefice nella fera dello fletto dì \6* 
d' Agodo pubblicamente pafsò alla videa della Ba- 
filica Vaticana» per quivi venerare il fantiffimo 
Sacramento > e fare orazione alla facra tomba dei 
Principi degli Aportoli . Fu quivi , che l' immenfo 
popolo , accorfo a vedere i! fofpirato Partore , at- 
Celiò con vive acclamazioni il fuo giubilo. Segui 
poi nel di 25. d' etto Mefe la funzion foienne dell» 
fua Coronazione , dopo di che fi applicò egli vigo- 
rofamente al Governo, avendo fcelto per Segre-, 
tario di Stato il Cardinale Valenti Gonzaga , Pro- 
datario il Cardinale Aldrovandi , Prefetto dell'In- 
dice il Cardinale Querini Vefcovo di Brefcia , Se-» 
gretario de' Memoriali Monfignor Giufeppe Liviz- 
zani y e confermato Segretario dei Brevi il Car- 
dinale Tajfionei. 

Mancò eziandio di vita nel dì 31. di Maggio /V- 
derigo Guglielmo Re di Pruffia , a cui fuccedette 
il primogenito > cioè Federigo UU Principe di fpi- 
riti fommamente guerrieri , del che poco rtaremo 
a vedere gli effetti. Similmente terminò i fuoi 
giorni nella notte del di 3 8- di Ottobre Anna Ivva- 
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%sss novi* a Tmperadricc della Gran Ruffia , gloriofa per 
1 R A le fue imprefe contro de' Tartari , e de' Turchi , 
Vol^r. dichiarando fuo fucceffòre il fanciullo Principe^ 
74# Giovanni, nato dalla Principefla jtma Tua nipote, 
e dal Principe Antonio Vlrico di Brunsvich e Lu- 
neburgo . Ma fra le morti , che fommamente in- 
tcreflarono l'Italia, anzi V Europa tutta, quella 
fu dell' Imperadore Carlo VI. Era egli pervenuto 
all'età di cinquantacinque anni e pochi giorni, 
età florida , accompagnata da una competente fa- 
nità . Defiderava ognuno e fperava , che Dio lun- 
gamente lafciatfe in vita queft' ottimo Auguflo , 
perchè mancante in lui la difeendenza maichilc_* 
della gloriofitfìma Cafa d' Auflria , che per più Ji 
quattro fecoli con tanta lode avea governato P Im- 
perio Romano , ben fi prevedeva , che la non mai 
quieta , nè fazia ambizione de' Potentati avrebbe 
aperta la porta a un feminario di liti e di guaj . 
Prognofticavafi ancora,chc poco farebbe rifpettata 
la Prammatica Sanzione , da lui faggiamente (labi- 
lità $ e creduta antidoto valevole a rifparmiare i 
temuti mali . Ma altrimenti difpofe la divina Prov- 
videnza , i cui occulti giudizi tanto più fon da ado- 
rare , quanto meno ne intendiamo le cifre. Sor- 
prefo queflo Monarca nel dì quindici di Ottobre 
da dolori nelle vifeere , da gagliardo vomito , e da 
febbre , andò in pochi dì peggiorando , e però do- 
po aver data con tenerezza alle figlie Arciduchefle 
la paterna benedizione, eprefi con fom ma divo- 
zione i Sacramenti della Chiefa , coraggiofamente 
incontrò la leparazionc dalla vita prelènte , acca- 
duta nella notte precedente al di 20. del Mefe fud- 
detto . Era defiderabilc , che un' egual coOanza 
d' animo per altro conto fi forte trovata in quello 
infigne Augufto; giacché non li dee tacere quello, 
che il Padre *Agoftino da Lugano Cappuccino, ri- 
nomato fra i facri Oratori , ed ora Vefcovo di Co- 
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mo 9 confeftò nella funebre Orazione del Monarca 
medefimo. Cioè, che portatoli Monfìgnor Tao- JL * A 
lucci Nunzio Apoltolico , oggidì Cardinale, a_, a.°i74© 
complimentare la Maeftà fua Ceftrea nel di lui 
giorno Natalizio , e ad augurarle lunga ferie d' an- 
ni , il buon'Impcradore gli rifpofe , quello efTere 
l'ultimo della fua vita. Interrogato del perchè , 
replicò di non poter fopravivere alia gran perdita 
fatta di Belgrado, antemurale della Cristianità. 
Pafsòdunque ad un miglior paefeOr/0 VI Impc- 
rador de' Romani , a teflere il cui grandiofo elogio 
non ebbero , nè han bifogno alcuno le penne di 
chieder ajuto dall'adulazione: tanta era la fua_» 
pietà , capitale ereditario dell' Augufta fua Cafa ; 
tanta la faviezza , per cui non trafeorfe mai in_j 
quelle debolezze , alle quali è fottopofto chi più 
iiede in alto ; tanta la clemenza e bontà dell' ani- 
mo fuo , che folamente fi rallegrava in far grazie, 
in beneficar le perfone degne , e in fovvenire ai 
poveri , e folamente ripugnanza provava ai gafti- 
ghi . Non m' inoltrerò io maggiormente nelle fue 
vere lodi , e chiuderò in una parola il fuo ritratto , 
con dire , eh' egli fu un'efemplare de' Principi fa- 
vj e buoni ; e fe cofa alcuna in lui non fi approvò , 
fu qualche ecceomo della fletta fua bontà , coftumc 
quafi trasfufo in lui per eredità da' fuoi benignifli- 
mi Antenati • 

Lafciò egli erede univerfale di tutti i fuoi RcgnJ 
e Stati V ArciduchefTa Maria Terefa primogenita 
fua , moglie di Franccfco Stefano Duca di Lorena , 
e Gran Duca di Tofeana : PrincipefTa , che ficco- 
me per la beltà potea competere coljc più belle 
del fuofeflò, così per V elevatezza della mente, 
per la faviezza de* fuoi configli , ed anche per for- 
za generoia di petto , gareggiava coi primi dell'al- 
tro feflò. Torto fu ella riconofeiuta dai fudditi per 
Regina d' Ungheria e Boemia , ed crede di tutti 
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gli Stati e dominj dell'inclita Cafa d' Auftria • Die- 
B. * A de ella principio in graziofe maniere al Tuo gover- 
* no » c0 ^ rimcttere ln libertà i Generali Secksndorf, 
Wallìs , tTieupcrg) e coli' ifminuirc d'alquanti 
aggravj i fuoi popoli . Dichiarò ancora Corregen- 
te dell' Auftriaca Monarchia il Gran Duca Tuo con- 
forte , colle quali a2Ìoni , e con altre tutte lodevo- 
li > confermò ne' fudditi Tuoi la fperanza di provare 
come rinato nella figlia l' impareggiabil'Augufto 
Carlo VI. Ma che ? poco durò quefto bel fereno . 
Nel di tre di Novembre fu pubblicato in Monaco 
da Carlo ^Alberto Elettore di Baviera una Prote- 
tta prefervatrice delle fuc ragioni Copra gli Stati 
della Cafa d' Auftria ; nè egli volle riconofeere per 
Regina ed erede di cflì Stati la Gran Ducheflìu* 
fuddetta. Si fondavano le pretenfioni d'eflb Elet- 
tore fopra il Teftamento di Ferdinando I Impcra- 
dore , in cui, fecondo la Copia efiftente in Monaco, 
fi leggeva • che la Primogenita dello fteflò Augufto 
fuccederebbe nei due Regni d'Ungheria e Boemia , 
€afi che non vi fodero Eredi Mafchj dei tre fratelli 
della medefima » Da eflTa Primogenita, cioè da ^£mid 
£*Aujlria, difeendeva l' Elettore fteflò . Perchè egli 
fempre ricusò di approvare la Prammatica Sanzio- 
ne, fi ftudiò PImperador Carlo Vi virente>per mez- 
zo della Corte di Francia, di calmare sì fatta preten- 
sone , con far conofeere ditettofa quella Copia di 
TcftamentOjtuttochè autenticata da un recente No- 
taio , perchè nell'Originale di eflòTeftamento non 
fi leggeva quella parola Mafchj , ma folamente in 
cafo che più non vi fòffero Leghimi Eredi dei tre 
fuoi fratelli , o fimili parole Tedefche , le quali at- 
terravano tutto l'edilizio formato dalla Corte di 
Baviera . Effondo poi paflato all'altra vita elfo Au- 
gufto , la Regina , a fin di chiarire l' Elettore , e il 
Pubblico tutto di quella verità , pregò i Miniftri di 
tutti i Sovrani , che fi trovavano in Vienna , e maf- 
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imamente quel di Baviera, di raunarfi un di in cafa ™ 
del Vicecanccllicre Conte di Sintzendorf , perefa-y* 
minare il Protocollo ed Originale del fopra enun- 
ziatoTeflaraento. Tutti I* ebbero fotto gli occhj , 
ed attentamente oflervandolo, trovarono tale ettere 
l'efpreflìone del Teftatore Ferdinando JHgtijlo t 
quale fifofteneva in Vienna. E perciocché il Mini- 
(Irò Bavartfe non contento di aver come gli altri 
ben confederata la verità di quelle parole , portò 
anch' eflò Protocollo ad una fineftra , per oflervar 
meglio contro la luce , fe alcuna rafehiatura o frode 
averte alterato il primario carattere , nè vi trovò 
alterazione alcuna: non potè ri tener fi il Vice-Can- 
celliere dalia collera , e dal prorompere contro di 
lui in riferimenti per tanta diffidenza . Ma che 
quello ripiego nulla fervi fife a di (torre l'Elettore dal 
propofito fuo , non andrà molto , che £e ne accor- 
geremo , giacché fondava egli la pretenflon fua an- 
che fopra il contralto di Matrimonio della fuddetta 
lAuna d'oinfiria col Duca Alberto di Baviera % e 
fopra altre parole del Tcftamento fletto di Perdi* 
nando I jiugufio . Un'altra pretenfione parimente 
moveva la Corte di Baviera , e quefta affai fondata 
e plausibile : cioè un credito di alcuni milioni a lei 
dovuti , fin quando l'armi Bavareli concorfero a li- 
berar la Boemia dall' ufurpatore Palatino del Reno; 
per li quali era (lata prometta un' adeguata ricom - 
penfa. Reflava tuttavia accefa quefta partita > nè gli 
Auflriaci erano mai giunti a darne la piena fod- 
disfazione • 

Videfi intanto la Francia , ficcome garante della 
Prammatica Sanzione , abbondare delle più dolci 
«fpreflioni di amicizia verfo la nuova Regina d'Un- 
gheria , benché llentaflc molto a riconofcerla per 
tale. Ma nello (letto tempo facea preparamento di 
milizie edarmi , ed altrettanto facevano dal canto 
loro gli Spaglinoli , e il Re delle duo Sicilie • Ciò , 

E } che 



Digitized by Google 



7* ANNALI D'ITALIA. 

che poi forprefe ognuno , fu il vedere Federigo III 
■ * A Re novello di Pruflìa , nel mentre che profilava 
A.°i S lo un g a 8 ,,ardo attaccamento agi' intereffi della Regi- 
* na Maria Ter e fa , entrare improvvifamente , pri- 
ma che terminale P anno, colle Tue armi nella Slc- 
fia , cominciando egli primo il ballo , e dando prin- 
cipio a quelle rivoluzioni , che già fi conofeevano 
inevitabili, perchè defiderava, e fperava più d'uno 
di profittare del deliquio patito dall'Augii (la Cafa 
d'Auftria. Di quello mi riferbo io di parlare all' 
anno feguente • Gli affari della Corfica in quello 
anno fomminifirarono motivi di molte fpcculazio- 
ni ai curiofi . All'udire Ì Franzefi , tutta l'ifola era 
già fottomefla agli ordini loro ; ma non appariva 
pure un barlume , che ne fotte rilafciato il poflfefiò 
«dominio intero alla Repubblica di Genova , nè 
che i Franzefi penfaffero a ritirarfenc ; anzi afpet- 
tavano eflì un rinforzo di nuove truppe , perchè le 
malattie aveano di troppo eftenuate le lor forze. 
All' incontro fi trovavano dei corpi di malcontenti , 
tuttavia follevati ; e chiaramente fi feorgeva , che 
la fola forza riteneva gli altri fottomeflì in dovere , 
prevedendo»* , che dalla partenza de' Franzefi altro 
non fi poteva afpettare , che il riforgimento de* fc- 
greti mali umori in quella Nazion feroce . Fra t 
Minifiri dell' Imperadore e del Re Criftianiflìmo in 
Parigi tenute furono varie conferenze , per rimet- 
tere la tranquillità nella Corfica , ma non fe ne vi- 
dero mai gli effetti. Intanto da quell'lfola prefe 
commiato il Barone di Proft, nipote del fu Re Teo- 
doro» che finquì s* era con gran pericolo di cadere 
in man de' Franzefi trattenuto fra i follevati nelle 
montagne . La fua partenza rinvigorì non poco le 
fperanze de'Genovefi. 

> Dopo effèrfi per più Mefi fermato in Venezia il 
Real Principe di Polonia Federigo , e dopo aver go- 
duto degl' infigni divertimenti a lui dati da quella 
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magnifica Repubblica in più funzioni : finalmente 1 " 1 
nel fine di Maggio prefe la via della Germania per t * * 
ritornacene in Saflbnia, con lafciare anche a quella aJjJ§ 
Dominante gloriofe memorie della fua gentilezza e 
munificenza . Fu in quelli tempi , che la Real Cor- 
te di Napoli , tutta intefa a rimettere, e far fiorire 
il Coramerzio in quel Regno , fi avvisò di permet- 
tere agli Ebrei, gii cacciati a' tempi di Carlo f Au- 
guro 9 il ritorno colà , e di poter fiflar ivi P abita- 
zione . A quello fine furono loro conceduti ampiif- 
fimi Privilegi ed efenzioni , tali nondimeno , che 
cagionarono ftupore , anzi ribrezzo ne' Cri ft iani> 
perchè fu loro accordato di non portar fegno alcu- 
no , di abitar dovunque voi e n'ero , di ufar baffone, 
e fpada , e di poter acquiflar Stabili, e infino Feudi, 
con gravi (lime pene a chi li moleflatie . Però da va- 
rie parti dell' Europa cominciarono a comparir co- 
là uomini di effa Nazione , vantandofi di volere , e 
poter elfi fupplire ciò , che i Napoletani potrebbo- 
no fare , ma pare che non l'appiano fare da fe fieni. 
Se quella Corte vide ed accettò volentieri quelli 
baldanzofi forellieri, d'altro umore fu bene il Popo- 
lo , e maffimamente gli Ecclefiaflici di quella sì po- 
polata Città , che non fi poteano attenere dal de- 
clamare contro d'elfi anche pubblicamente. Il Pa- 
dre Tcp e Gefuita , uomo di molta fantità, e in gran 
concetto predò la Corte fletta , non rifinò mai di 
detellare dal pulpito V introduzione di quefta gen- 
te . Giunfe anche un Cappuccino a tanta arditezza 
di dire al Re , che la Macllà fua non avrebbe mai 
fuccelfione mafehile , finché non licenziale gì* in- 
trodotti Ebrei . Ma col tempo fi vide ceffare , e per 
altro mezzo , quello ondeggiamento . Cioè tali fc- 
greti infiliti andò facendo quello fcapeflrato Popo- 
lo all' odiata Nazione Giudaica , che niun di cotforo 
ofava di aprir pubbliche botteghe . Giunfe la ple- 
be fino a minacciar loro un totale eflerminio , fe 
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per avventura non fuccedeva la confucta liquefa- 
vi zione del Sangue di S. Gennaro» perchè qucfto cre- 
A.i74«duto gran male fi farebbe attribuito al demerito di 
Ofpititali, fegreti odiatori del Criltianefimo . In 
fomma 5 tanto crebbe col tempo il timore nc'medefi- 
mi Giudei, che a poco a poco andarono sfumando 
da Napoli ; e fe alcuno ve ne refta , è> perchè poco 
ha da perdere, e fa fottrarfi alla conofeenza del Po- 
polo . Riufcì per lo contrario di molta foddisfazio- 
ne a' Regnicoli un Trattato di Pace , e Navigazio- 
ne , ftabilito in Coftantinopoli dal He Don Carlo 
colla Porta Ottomana nel dì fette d'Aprile , per 
mezzo del Cavalier Finotcbietti fuo Plenipotenzia- 
rio , pcrcui fi apri la libertà del Commerzio fra i 
Turchi, e i Regni di Napoli e Sicilia, ecefsòogni 
oftilità fraeffi , con ifperanza ancora » che il Gran 
Signore impegnerebbe in un Trattato fimilc le 
Reggenze di Algieri , Tunifi , e Tripoli . Di fe » c 
non del Sovrano , attento al bene de' fuoi Popoli % 
s'ebbe a dolere chi non profittò di cosi bella aper- 
tura ai guadagni . Fu poi dichiarato Ambaiciatore 
il Principe di Francavilla , per pafTare alla Porta , 
con fuperbi regali da prefentarfi al Gran Signore * 

Anno di Cristo mdccxli. Indizione i v. 
di Benedetto XIV. Papa 2. 
Vacante i' Imperio. 

ALle fperanze'conceputc dalla Corte, e dal Po- 
polo Romano intorno al novello Pontefice Be- 
nedetto XIV 9 fi videro ben pretto corrifpondere i 
fatti. Trovofli, che fcco su quell' augufto Trono 
era panata la confueta fua giovialità , affabilità > e 
cortefia , e il collante abbonamento alla foftenu- 
tczza,e al faQo. Molto più fi fcoprì,aver egli accet- 
tata quella pubblica Dignità , non già per vantag- 
gio proprio» o della fuanobilCafa , «a unicamente 
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per proccurare il ben della Chiefa, per giovare alla ==-* 
Camera Apoftolica , e per quanto fòrte potàbile al yJL* 
Pubblico tutto . Pochi poterono uguagliarli a quefto A.i74r 
buon Pontefice nel Difinterefle , e nella Liberalità. 
Ciò , che a lui perveniva o di rendite proprie , o d i 
regali, gli ufeiva tolto dalle mani. I Poveri fpe- 
zialmente participavano di quelle rugiade» e fac- 
cheggiavano il fuo privato erario . Un folo nipote 
ex fratte aveva egli , cioè Don Egano Lambcrtini 
Senator Bolognefc . Gli ordinò di non venire a Ro- 
ma , fe non quando l'avefie chiamato ; e poi fempre 
fi dimenticò di chiamarlo. Anzi all' ofler vare la 
tanta Tua munificenza verfo degli altri» (blamente 
riftretta verfo di elfo fuo nipote , parve a non po- 
chi , che V animo fuo» per troppo abborrire gli ec- 
ceffi degli antichi Nepotifmi , cadelTt poi nel con- 
trario eccetto , o (la difetto • Per varj bi fogni , o 
inconvenienti de' tempi paflati trovò egli la Came- 
ra Apoftolica aggravata da una gran foma di milio- 
ni di feudi , e de* frutti corrifpondenti , e di molte 
fpefe fuperflue. Imponìbile conobbe la cura di sì 
gran male : pure fi applicò per quanto potè a pro- 
cacciarne il follievo , cominciando da fe fteffo col 
riformare la propria tavola , e il proprio veftire, e 
trattamento, e non ammettendo fe non il puramen- 
te necelfario . Giacché era mancato di vita , duran- 
te il Conclave > il Cardinale Ottoboni , conferì elfo 
Pontefice la carica di Vicecancelliere al Cardinal 
Bjiffo » che generofamente rilafciò in benefizio del- 
la Camera la maggior parte del foldo annetto alla 
medefima. SI pingue era in addietro la paga delle 
Milizie Pontificie » che ogni femplice foldato potea 
«dirli pagato da Ufiziale , e cosi a proporzion gli U nu- 
ziali (lelli . Dal Santo Padre fu riformato il Salario 
non men degli uni che degli altri ; e de' foldati ne 
rifparmiò cinquecento , non già cattandoli fenza 
mifericordia , ma ordinando, -che mancando e Hi di 
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vita non fi reclutassero • Trovò anche maniera di 
* J A liberar la Camera Apoftolica da varie pendoni ad- 
A?i74i ^°^ atc a ^ a medefimada' Pontefici , troppo liberali 
della roba altrui . In una parola , tanto fi adoperò > 
eh* efl"a Camera ripigliò gran vigore, e dove in ad- 
dietro sbilanciava nelle fpefe , cominciò a fperar 
. degli avanzi. 

Maggior premura ancora ebbe il vigilantifiimo 
Pontefice per la Riforma della Prelatura,e del Cle- 
ro , facendo fapere ad ognuno , che non promove- 
rebbe agli Ufizj , ed impieghi , fe non chi fel meri- 
taffe coll'attellato della vita ben coturnata , e con- 
veniente a perfone Ecclefialliche , e coli' applica- 
zione agli (ludi . A quello fine furono pofeia dalla 
Santità fua illituite quattro diverfe Accademie , 
nelle quali fpezialmente fi efercitaflfero i Prelati 
efiftenti in Roma in compagnia de 1 più cofpicui 
Letterati di quella gran Metropoli , dovendovifi 
trattare de* Canoni , e Concili ; della Storia Eccle* 
fiafiica ; della Storia ed Erudizione Romana ; e dei 
Riti facri della Chiefa . Propofe inoltre il Santo 
Padre di riformare il LuflTo maflìmamente della No- 
biltà Romana , sì per efentare le illuftri Cafe da' 
difpendj , talvolta fuperiori alle rendite loro , con 
far debiti , al pagamento de' quali fi trovava poi o 
molta difficoltà > o pure impotenza ; come ancora 
per ritener nello Stato il tanto danaro , che n'efee , 
per foddisfar le pazze voglie della Moda . Si tenne- 
ro, fu quello varie Conferenze, e fi videro faggi 
progetti propofli dai Confervatori della Città. Ma 
chi lo crederebbe ? tanti oftacoli , tante rifiefiioni 
in contrario fcapparono fuori , fopra tutto per ope- 
ra di chi profìtta della balordaggine degl' Italiani , 
che sì bel difegno rimafe arenato • Illitul ancora 
una Congregazione di cinque Porporati , per efa- 
minarc la vita e i collumi dei dellinati alla Dignità 
Épifcopale . Di quello palio procedeva iozelantif- 
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fimo Pontefice Benedetto XIV^ con accrefcere il Aio 
merito preffo Dio ,e pretto gli Uomini . Inviò egli B * A 
intanto col carattere di Nunzio ftraordinario alla Y/K| 
Dieta dell'elezione del nuovo Imperadora Mow/i- * 74 
gnor Dotta , figlio del Principe Doria , dichiarato 
Àrcivefcovo di Calcedonia, che con fontuofo equi- 
paggio s' incamminò alla volta di Germania • 

Siccome pur troppo aveano preveduto i faggj , 
cominciarono a provarli le perniciofe confeguenze 
della morte del buon'Imperadore Carlo VI. Sul fine 
dell'anno precedente il giovine Federigo III Re di 
Pruflìa , fenza far precedere dimanda o sfida alcu- 
na , con venticinque mila faldati» e buon treno di 
artiglieria era corfo ad impadronirfi di alcuni Luo- 
ghi della Slefia Auitriaca , non già, diceva egli, 
per alcuna mala intenzione fua contro la Corte di 
Vienna, nè per inquietare l'Imperio , mafolamcn- 
te per (ottenere i Tuoi diritti fopra alcuni Ducati, e 
Territori di quella Provincia , la più ricca e frut- 
tuofa, che fi averte in Germania i'Augufta Cafa 
d'Auftria. Suffeguentemente dipoi pubblicò un 
Manifefto , in cui dedufle i fondamenti di quelle 
fue pretenfioni ; dichiarando nullo un Trattato di 
concordia , conchitifo nel j6$6. fra la Corte di 
Vienna e quella di Brandeburgo . Intanto , perche 
non fi afpettava nella Slefia una sì fatta tempefta , 
nè vi fi trovava preparamento alcuno per refifiere , 
nel dì tre di Gennajo dell'anno prefente , non fu 
difficile al Pru diano d'entrare in Breslavia , Capi* 
tale di quella Provincia , e di occupare altri Luo- 
ghi , nè pur pretefi nel fuo Manifefto ; dopo di 
che riduflTe le fue milizie al ripofo * Ancorché per 
quello inafpettato colpo fi trovafle più d'un poco 
confufa la Corte di Vienna > pure adunato che eb- 
be un corpo di circa venti mila veterani foldati > 
le fpinfe in Islefia fotto il comando del Marefciallo 
Conte di Tfeuperg , con ordine di tentare una bat- 
ta- 
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r^vTa ta S' ,a# S'inoltrò quefto Generale fino a Millovitz 
Volga r. In P° ca diftanza daBrieg, ed ivi incontrato*! col 
A.1741 groflb dell'Armata Prurtiana , nel di dieci di Apri- 
le dell'anno prefente venne con efTa alle mani . Sei 
ore continue durò l'atroce combattimento , in cui 
riufcì alla Cavalleria Auftriacadirovefciar la Pruf- 
fiana ; e fi vide anche più d'una volta piegar l'ala 
finiftra d'efii Prutfiani; ma in fine trovandofi di 
lunga mano fuperiori le forze nemiche , e in mag- 
gior copiale loro artiglierie , che fecero di brutti 
fquarci nelle fchiere Auftriache , fu obbligato il 
Neuperg a ritirarli , e a lafciare il campo di batta- 
glia ai Pruffiani , che riportarono bensì vittoria > 
ma a cotto di moltiflimo loro fangue . V'era in per- 
fona lo fteflò Re di Pruflìa , che diede gran fegni 
d'intrepidezza» e di bel regolamento ne' movimen- 
ti delle fue armi • Dopo di che nel di quattro di 
Maggio egli s'impadronì di Brieg , una delle più 
belle Città della Slefia . Succedcrono pofeia varj 
negoziati per l'amichevole via di qualche aggiufta- 
mento , e fe foflero flati" ben* accolti per tempo i 
configli dell'Inghilterra ed Ollanda , avrebbe pro- 
babilmente la Regina , col facrifizio di una parte 
della Slefia , potuto confervar l'altra , ed acquetar 
leprctenfionidelRePrufiiano. Ma ficcome Prin- 
cipeffa di gran coraggio , e troppo renitente ad ac- 
confentire > che reftafle vulnerata la Prammatica 
Sanzione , più torto volle efporfi a perdere tutta 
quella bella Provincia , che fpontancamente ceder- 
ne una porzione . Inefplicabil' allegrezza intanto 
avea provato la Corte di Vienna per un' Arciduchi- 
no, partorito dalia fuddetta Regina nel dì 13. di 
Marzo , cui furono pofti i nomi di Giufeffe Bene- 
detto. Per quello dono del Cielo folcnni fede fu* 
rono fatte . 

Intanto ecco alzarfi dalla parte di Ponente un più 
nero e minacciofò temporale. Già Carlo liberto 
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Elettor di Baviera aveva in pronto un'efercito di 
circa trenta mila combattenti , e fui fine di Agotto Vo , 
improvvifamente andò ad impofTeffarfi dell'impor- A.1741 
tante Città diPattavia,con promettere di non intor- 
bidar quivi il dominio civile del Cardinale di L am- 
berg Vefcovo efemplarilfimo > e Principe benignif- 
fìmo di quella Città . Ma un nulla fu quello . Fin- 
quì, non ottante il grande apparato di guerra > che 
fi faceva in Francia , non altro s'udiva , che inten- 
zioni di quella Corte difoflenere la Prammatica.» 
Sanzione, di cui effa non dimenticava d'effere Ga- 
rante . Ma verfo la metà di Agofto ceco con tre 
Corpi , o per dir meglio con tre eferciti i Fran- 
zefi valicato il Reno entrar nelle Terre dcllMmpe- 
rio , con far correre voce,per mezzo de' fuoi Mini- 
Uri nelle Corti , che quefto si gagliardo movimen- 
to d'armi non era per diftorli dagl'impegni della 
Garantia fuddetta , ma bensì a folo c ghetto di affi- 
curar la quiete della Germania , e la libera elezio- 
ne d'un'Imperadore . Quelle ed altre fimili prote- 
tte del Gabinetto di Francia , non fi fapeano dige- 
rire dagl'intendenti in Germania > i quali gridava- 
no, eflere vergognofa cofa lo fpaccio di ette, quando 
chiaramente ognuno feorgea , che le Armate Fran- 
zefi unicamente tendevano a dar la legge al Corpo 
Germanico , e a forzare chiunque s'opponefle alla 
promozione dell'Elettor di Baviera alla Corona Im- 
periale , e ad unirli con eCTo Principe contro la Re- 
gina d'Ungheria. Imperciocché > diceano elfi non 
è più un mittero il dirli nella Corte di Francia , ef- 
fere venuto il tempo di abbaflare una volta la Cafa 
diAuttria, quella Cafa, che fìnqul avea fatto il 
poflìbiJ'argine al maggior accrefeimento della non 
mai fazia Potenza Franzefe . E però doverti trafpor- 
tare lo Scettro Cefareo in altro Principe , che per 
la debolezza delle fue forze non ofafle,nè potette con- 
trattare ai voleri della Francia ; e che per ifnerva- 
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jT^a re l,Auftriaca Regina , d'uopo era fpogliarla del 
Vo!wr. Re S no della Boemia, dappoiché il Re di Pruflia 
A.i74x'avea fatto Io fieno della Slefia . A quello fine fi vi- 
de non /blamente pollo in dubbio , ma anche nega- 
to alla Regina il voto della Boemia nell'elezione 
del futuro Imperadore , fenza che valeflero le ra- 
gioni e protette della mcdefima . Favorevoli anco- 
ra ai difegni della Francia fi trovarono gli Elettori 
Palatino,e di Colonia ; nè molto flette Io fieno Fede- 
rigo Uuguflo Re di Polonia, ed Elettor di Saflbnia, 
a prendere Tarmi, e ad unirfi co' Bavarefi, e Fran- 
zefi contro la Regina . Dal Re Criflianiflimo fu di- 
chiarato General Comandante delle Aie milizie^ 
l'Elettor di Baviera , con proteftare , che quefte 
non altro erano, che aufiliarie di eflb Eiettore, 
per foftenere i legittimi diritti della diluiCafa, 
giacche non negava la Corte di Francia d'aver ben' 
accettata e garantita la Prammatica Sanzione Au- 
firiaca, ma aggiugneva , che quefto s'avea da in* 
tendere fenza pregiudizio delle ragioni altrui . Di- 
cevano alcuni , non faper, nè pur la gente dozzi- 
nale , capire quelle raffinate prccifioni del Gabi- 
netto Franzefe ; perchè le parea , che l'aver giu- 
rato di mantener l'unione degli Stati della Cafa-, 
d'Aultria , lo fteflb forte , che promettere di non 
impegnar l'armi per difcioglierla ; nè paflfar diffe- 
renza fra chi s'obbliga di non uccidere uno , e poi 
pretta il pugnale , o porge in altra maniera a/uto 
ad un'altro per levargli la vita , Gridavano perciò 
bandita la buona fede da quel Gabinetto , e a nulla 
più fervire le pubbliche Paci, quando con tanta 
facilità fi faceano nafcere apparenti ragioni e fcufe 
di romperle . Per quello ch'io ho intefò da buona 
parte , ripugnò forte il Cardinale di Fleury primo 
Miniftro all'imbarco della Francia in quella guerra, 
perchè affai conofceva le Leggi dell'onore e dei 
giufto,- ma da un tale Fanaticifmo fu prefo allora 
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tutto il Configlio del Re Cri (liani Aimo , che gri- 
dando ognuno all'armi per così favorevol'occafione * * A 
di deprimere l'Emula Cafa d'Auflria, e inficine il 
Romano Imperio , forzato fu eflò Cardinale di ce- 
dere alla piena , e di cominciar quella nuova Tra- 
gedia . 

Ora da che fi trovò l'Elettor di Baviera rinfor- 
zato da venti, altri diflero trenta mila Franzefi , 
più non indugiò ad entrare fui fine di Settembre 
nell'Auftria, con impadronirfi di Lintz, Eeni, Steir, 
ed altri Luoghi , dove fi fece predare omaggio da 
que' Popoli . Avea propofto il Duca di Bellisle nei 
Configlio di Verfaglies , che fi mandafle in Baviera 
una potente Armata , con cui s'andafe a dirittura 
a Vienna; ma il Cardinale di Fleury non l'intefe 
cosi , e mandò poco . Tale nondimeno per quello 
fu la cofternazione nella Città di Vienna, che ognu- 
no a momenti s'afpettava di efTere ivi ùVetto da un' 
attedio, e ne ufcl gran copia di beneftanti col meglio 
de' loro effetti » Da molto tempo fi tratteneva la 
Regina col Gran Duca conforte in Presburgo , 
dove avea ricevuta la Corona del Regno di Unghe- 
ria . Cagion fu il movimento de' Gallo- fi avari » 
ch'effa rmmantenente faceffe portar colà da Vienna 
il tenero Arciduchino , co' più preziofi mobili del- 
la Corte » Archivj , e Biblioteca Imperiale • Con 
un sì patetico difeorfo rapprefentò pofeia ai Ma- 
gnati Ungheri il bifogno de' loro foccorfi > e la fi- 
danza fua nel loro appoggio e fedeltà , che trafTc 
le lagrime dagli ocebj d'ognuno , e tutti giurarono 
la di lei difefa ; e detto fatto raunarono un'efercito 
di trenta mila armati , conpromefla di più rilevan- 
ti aiuti • Coftò nondimeno ben caro ad effa Regnan- 
te l'acquillo della Corona Ungarica, e dell'affetto 
di que' Popoli , perchè le convenne comperarlo 
coll'accordar loro varj privilegi , e la libertà di co- 
scienza , non fenza grave difeapito della Religione 
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Cattolica in quelle parti. Mirabili fortificazioni in- 
\M « A . tanto ' ^ eccro ,n Vienna; copiofe provvifioni e 
A?i74i munizioni vi g* introdurrò ; ed oltre ad un forte 
prefidio di truppe regolate , prefe l'armi tutta»» 
quella Cittadinanza , rifoluta di fpcndcre le vite in 
difefa della Patria > e dell' amatiflìma loro Regnan- 
te . Ma o fia, che l' Elettor Ba varo riflettette alle 
troppe difficoltà di fuperare una si forte e ben guar- 
nita Città , al che gran tempo e fatica fi ergereb- 
be ; o più torto eh' egli penfafle non all'Auftria , ma 
al Regno della Boemia , dove fpezialmcnte termi- 
navano i defiderj e le fperanze fue : certo è , ch'egli 
dopo la metà d' Ottobre s' inviò a quella volta col- 
la maggior parte delle fue truppe, e delle Franzefi , 
che andavano Tempre più crescendo. Trova vafi al- 
lora la Boemia Sprovveduta affatto di forze per re- 
filiere a quello torrente . Contuttociò non mancò 
il Principe di Lobkgvvitz di raccogliere quelle po- 
che truppe che potè , ed avendole unite con un di- 
Aaccamcnto inviatogli dal Conte di T^euperg , fi 
appigliò alla difefa della fola Città di Praga , do- 
ve formò dei magazzini Superiori anche al bifo- 
gno fuo . 

Di cento e due altre Città (che cosi quivi fi 
chiamano anche i Borghi, e le Terre grotte di quel 
Regno ) , poche altre v'erano capaci di far buona 
refiftenza . Verfo la metà di Novembre comparve 
la poffente Armata Gallo-Bavara fotto Praga,e fat- 
ta inutilmente la chiamata al Comandante Mare- 
sciallo di campo Oglivi , fi difpofe alle oftilità . 
Non mancavano ragioni e prctenfioni al Re di Po- 
lonia ed Elettor di Saflònia Federigo %4uguflo IU 9 
nell'Eredità della Cafa d'Auilria ; e giacché vide 
Pruflìani e Bavarefi tutti rivolti a prenderne chi 
una parte, e chi un' altra, non volle più (lare a 
legno , ed accordato/! coli' Elettor di Baviera» 
entrò anch' egli nella danza , e fpedl molti Reggi- 
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menti fuoi , e un grotto treno di artiglieria all' af- g ! 
fedio di Praga . Di vaftiflìmo giro , come ognun Volgar. 
sa , è quella Città , perchè comporta di tre Città . A.1741 
A ben difenderla il richiedeva un'Armata intera; 
e quefta mancava ; perchè era ben giunto il Gran * 
Duca Fr ance fio col Principe Carlo di Lorena fuo 
fratello a Tabor , menando feco un buon'efercito > 
ma non tale da poterfi cimentare col troppo fupe- 
riore de' nemici. Servì più tofto l'avvicinamento 
d'efli Auftriaci, per affrettar le operazioni degli 
Alleati. Infatti nella notte del di 25, venendoli 
di 26. di Novembre , ordinò V Elettor Bavaro un* 
aflalto generale a Praga ; i Saffo™ fpezialmente fi 
fegna^arono in quella fanguinofa azione. Prefa fu 
la Città , ma cosi buon' ordine avea dato l' Eletto- 
re > ch'erta reitò efentc dal ficco. Ben tre mila 
furono i prigionieri . Dopo l' acquifto della Capi- 
tale? fi fece l'Elettor Bavaro proclamare Re di Boe- 
mia nel dì nove di D cembre > e citò gli Stati di 
quel Regno a predargli l'omaggio . Convien con- 
fettarlo : tra perchè non pochi erano quivi mal 
foddisfatti del pattato governo , e, fecondo la vana 
fperanza de' Popoli , fi lufingavano molti altri di 
mutare in meglio il loro flato col cangiamento del 
Principe, e tanto più perchè non dimenticò l'Elet- 
tore di fpendere largamente le carezze e le fperan- 
ze a quella gente t apertamente , ma i più in lor 
cuore, accettarono con gioja quello novello Sovra- 
no. Per la caduta di Praga fi ritirò ben' in fretta 
il Gran Duca coli' efercito Cefareo alla volta della 
Moravia ; ma anche colà pattarono i Pruflìani > e 
riufeì loro d' impadronirfi cT Olmutz> Capitale^ 
d' etta Provincia . 

Mentre era la Regina d' Ungheria attorniata e 
lacerara da tanti nemici in Germania , un'altro mi- 
naccio fo nembo fi preparava contro di lei in Italia. 
Avea b.nsì il Cattolico Re Filippo V i accettata la 
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Prammatica Sanzione Auftriaca ; pure appena tol- 
%r. * A to f u d i v j ta J'imperador Carlo VI, che fi diede 
Vcl^r. fuoco ne jj a Cortc dj Spa g na a f ort j pretenfioni non 

1741 fopra qualche parte della Monarchia Auftriaca , 
ma fopra di tutta . Era, come ognun fa, l'Augu- 
fto Carlo V, padrone anche di tutti gli Srati A u- 
ilriaci della Germania , e de' Paefi baffi . Ne fece 
«gli una ceflionc a Ferdinando A fuo fratello , ma 
fi pretendeva , che mancando la dipendenza ma- 
cchile d' etto Ferdinando , tutti gli Stati dovettero 
tornare alla Linea Auftriaca di Spagna . Su quefti 
fondamenti , che a me non tocca di efaminare , il 
Re Cattolico , ficcome difendente per via di fem- 
mine dal fuddetto Carlo y> afpirava al dominio 
dello Stato di Milano , c di Parma , e Piacenza , 
giacché non era da penfare agli Stati della Germa- 
nia , troppo lontani , e in parte afferrati da altri 
Prctenfori . Vero è , che parve avere quel Mo- 
narca pofta in obblio la foienne Rinunzia da lui 
fatta nel Trattato di Londra dell'anno 1718. a tutti 
gli Stati d* Italia » e Fiandra pofleduti dall' Impera- 
dore ; ma per mala forte , torto o ragione chc_j 
s'abbiano i Principi, ordinariamente le loro liti 
non ammettono , o non tmovano alcun Tribunale s 
che le decida, fuorché quello dell'armi. Diedefi 
dunque la Spagna a formare un poiTente armamen- 
to, e ordinò all'Infante Don Carlo Re delle due 
Sicilie di fare altrettanto . Ecco pertanto comin- 
ciar a giugnere verfo la metà di Novembre ad Or- 
bitalo , e agli altri Porti di Tofcana , fpettanti ad 
cflò Re Don Carlo , varj imbarchi di truppe , mu- 
nizioni , ed artiglierie provenienti da Barcellona , 
c da Napoli . Parimente ad eflò Orbitello arrivò 
nel di nove di Decembre il Duca di Montcmar, de- 
sinato Generale deli' armi di Spagna in Italia ; e 
da che nel Regno di Napoli fu fatta una malfa di 
i circa dodici mila foldati , fu chiedo alla Corte di 
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Roma il patteggio per gli Stati della Chiefa . Gran — 
gelofia ed apprenfione diedero alla Tofcana sì fatti y 0 * * 
movimenti ; e come fe fi afpettaue a momenti un' £.1741 
invafione da quella parte , fi prefero te poffibili 
precauzioni per la difefa di Livorno, e d'altri 
Luoghi . Ma perciocché premeva alla Francia, che 
non fotte inquietata la> Tofcana , ficcome paefe 
permutato nella Lorena , c garantito dal Re Cri- 
flianiffimo > ben prevedendo efla > che l* acquifto 
d'efTa Lorena rimarrebbe efpofto a pretenfioni , 
qualora fo (Te occupato da altri il Ducato della To- 
fcana 1 perciò fu lotto mano fatto intendere al Gran 
Duca , Duca di Lorena , che non temette feoncer- 
ti a quegli Stati ; e quella prometta fi vide religio* 
famente mantenuta dipoi dalia Corte di Francia • 
Per con fegu ente le fperanze de'Napolifpani fi ri* 
volfcro tutte agli Stati della Lombardia , 

Non iftava intanto in ozio la Corte di Vienna > 
cercando chi la falvafTe dal naufragio di st gran tem- 
pera. Fu fpedito in Ollanda > e a Londra il Prin- 
cipe WincesUo di liftcnftefo y per muovere quel- 
le Potenze in aiuto fuo , con far valere i tanti mo- 
tivi di non Iafciar crefeere di fo ver eh io h già si au- 
mentata poflanza della Real Cafr. di Borbone , e di 
non permettere V abbaiamento dell'Augura Cafa > 
d'Auftria, dalla cui confervazione e forza princi- 
palmente dipendeva la Libertà e fallite della Ger- 
mania , e delle flette Potenze Maritiate . Trovofii 
nel Re Giorgio II, e ne' Parlamenti d' Inghilterra 
tutta la più dcfiderabil difpofizione di foftenere fe- 
condo gii obblighi precedenti h Prammatica Can- 
none , e d 5 imprendere la guerra contro de'Fran- 
zefi | disruttori della medefima • Non furono cosi 
favorevoli le rifpofte degli Ollandefi, perchè trop- 
po rincrefeeva a auella Nazione di rinunziare ai ri- 
levanti profitti del Commerzio , finora mantenuto 
eoa Franzefi e Spagnuoli . Fu anche creduto , che 
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non mancaflero in quelle Provincie dei Penfionarj 
* * A della Francia ; ed altro perciò non fi potè ottcne- 
A iSlI rc » fe non chc lc P rovin cie unite puntualmente 
foddisfurebbono agli obblighi e patti della loro Le- 
ga , col fomminiftrare venti mila combattenti in_> 
foccorfo della Regina , venendo il cafo della guer- 
ra . Quanto all'Italia, cominciò per tempo la 
Corte di Vienna i fuoi negoziati con Carlo Emma- 
ftuele Re di Sardegna , ficcome Sovrano potente , 
c più degli altri interefTato ne' tentativi , che i Re 
di Spagna , e delle due Sicilie meditavano di fare in 
erta Italia . Perciocché per conto della Repubblica 
di Venezia ben pretto fi icoprì > che fecondo le fag- 
gie fue MalTime faceva ella bensì un confiderabil 
aumento di truppe nelle fue Città di Terra ferma » 
ma coli' unico d ifegno di tenerti* neutrale ; giacché 
forze non le mancavano per fare rifpettare la fua 
indifferenza e neutralità . Avca fulle prime il Re 
di Sardegna fatto indagare i fentimenti della Corte 
di Madrid in riguardo alla perfona e forze lue nella 
prefente rottura . La ritrovò così perfuafa della 
propria potenza , che non fi credea né bifognofa 
dell' ajuto altrui per conquiftare lo Stato di Milano, 
«è aflai apprenfiva dell' oppofizionc , che potè (Te 
farle il Re Sardo, forfè perchè s' immaginava coi 
mezzo degli amici Franzefi di ritenerlo dall' im- 
prendere un contrario impegno • Solamente dun- 
que gli efibì un tenue bricciolo dello Stato di Mi- 
lano , con promelTa di ricompenfarlo a mifura del 
iuo foccorfo , e della felicità de* meditati progredì. 
Qucfta ed altre ambigue rifpofte congiunte alla co- 
noscenza del pericolo , a cui Tederebbe efpofta la 
Real Cafa di Savoja , quando cadette in mano degli 
Spagnuoli lo Stato di Milano , cagion furono , ch'ef- 
fo Re di Sardegna prendente altro cammino . Riflet- 
teva egli , che il Re Cattolico , avea bensì nel 
Trattato del dì jj. d'^gofto del 1713. approvata 
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la ceflìone fatta dall' Imperadore al Duca Vittorio 
Amedeo fuo padre del Monferrato , Alexandria , y o * K 
ed altre porzioni del Milanefe , ed inoltre ceduto A.1741 
nelle forme più obbliganti il Regno di Sicilia al mc- 
defimo Duca ; e pure da lì a non molto tentò di 
Spogliarlo d' eflb Regno ; poterfi perciò temere un 
paci trattamento per gli Stati della Lombardia paf- 
fati in dominio della Cafa di Savoia. Applicoul 
dunque il Re Cirio Emmanuele a maneggiare gli 
affari tuoi colla Regina d' Ungheria , e col Re Bri- 
tannico, e a fortificar le Aie Piazze , e ad accre- 
feere le fue genti d'armi , per avere in pronto una 
poflentc Armata al bifogno, barcheggiando intan- 
to , finche venite il tempo di ftrignere qualche-* 
partito . 

Durante l'anno prefente , il Pontefice Benedet- 
to XU\ il cui cuore non ad altro inclinava, che alla 
pace con tutti i Potentati Cattolici » flccome padre 
amantiflìmo d' ognuno > determinò di mettere fine 
alle differenze inforte fotto i fuoi PredecefTori , e 
durate per lo fpazio di trent' anni fra la Santa Se- 
de , e le Corone di Spagna , Portogallo % due Si* 
cilie, e Sardegna . S'erano già fmaltite fotto il pre- 
cedente Pontefice molte delle principali difficoltà ; 
nè altro mancava , che la conchiufon degli accor- 
di . Al di lui buon volere e faviezza non fu diffici- 
le il dar l'ultima mano a quefti Trattati si nel pre- 
fente, che nel fu JTegu ente anno ; cosi che tornò 
la buona armoaia con tutti , e le Nunziature fi ria- 
prirono» e la Dateria riafTunfe le fue fpedizioni * 
Intenta eziandio la Santità fua al follie vo della po- 
vera gente , nel Marzo di quell'anno introduco 
l'ufo della Carta bollata per li Contratti, e Scrittu- 
re , che li averterò a produrre in giudizio , ficco* 
mc aggravio ridondante fopra i foli Beneitanti » 
con ifgravare nel medefimo tempo il Popolo da va- 
rj altri importi fopra l' olio » fete crude , buoi , ed 
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R A altri animali . Ma perciocché non mancarono per- 
fone , le quali contro la retta intenzione di lui am- 
VoJgar. p|j an j Q q U efto aggravio della Carta bollata , ne 
A ' 17 * 1 convertivano buona parte in lor prò con gravi la- 
menti del Pubblico : il Santo Padre , provveduto 
di buona mente,per non lafciarfì ingannare da'Mi- 
uiftri , coraggiofamente da lì a due anni abolì efib 
aggravio , e ne riportò fomma lode da tutti . Nel 
dì ìy.diGiugno dell'anno prefente diede fine al 
fuo vivere il Doge di Venezia Luigi Tifarti, fti- 
matiflìmo per le Oblimi e rare fue doti . Fu poi fo- 
ftituito in efla Dignità ne! dì 30. del fuddetto mefe 
il Cavaliere e Proccuratore Tietro Crimani , per- 
sonaggio di gran faviezza, chiariffimo per le fue 
cofpicue Acibafcerie > e veterano ne' maneggi, e 
nelle Cariche di quella faggia Repubblica . Infierì 
parimente la Morte contro una giovane Principerà 
degna di lunghiflìma vita . Quefta fu Elifabctt<L> 
Terefa , forella di Franccfco Duca di Lorena , c 
Regnante Gran Duca di Tofcana , e moglie di Carlo 
Emmunuele Re di Sardegna . Era efla giunta all'età 
di ventinove anni f mefi otto , e giorni diciotto . 
ilvca nel dì 21. del fopradetto Giugno dato alla lu- 
. ce un Principino , appellato poi Duca di Chablait 
con fomma confolazione di quella Corte. Ma fi con- 
vertirono fra poco le allegrezze in pianti , perchè 
forprefa elfa Regina dalla febbre Migliarina > peri- 
colofa per le partorienti > nel dì tre di Luglio ren- 
dè l'anima al fuo Creatore . Non fi può aflài efpru 
mcre , quanta grazia avefle quefta Principefla , per 
fard amare non folo dal Real conforte , ma da tutti, 
nè quanta fotte la fua Pietà e Carità verfo de'poverL 
La maggior parte del fuo appanaggio s* impiegava 
in Limofine > e mancandole talvolta il danaro , ella 
impegnava alcuna delle fue gioje : del che infor- 
mato il Re , le rifeoteva e graziofamente gliele ta- 
cca riportare . In fomma univerfale fu il cordoglio 
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per quefta perdita » e dolce memoria reftò di tan- 
te fue Virtù ; ficcome ancora recarono due Prin/ * * A 
cipi , e una Principerà , frutti viventi del fuo Ma* ^° x |* r * 
trimonio . " 

Da gran tempo era inabilito P accafamento del 
Principe Ereditario di Modena Ercole Hinald* 
d?Efle , figlio 4el regnante Duca Franccfeo HI, col- 
la Principerà Afaria Terefa Cibo , che per la morte 
di Don •Aldtrano Duca di Mafia , e di Carrara fu» 
padre era divenuta Signora di quel Ducato . Per la 
non ancor abile età del Principe s'era differita fin- 
qtiì l'efecuzione di quefto Maritaggio; ma final» 
mente fé gli diede compimento nel Settembre dell* 
anno preiente ; ficchè fui fine di elfo mefe fu con- 
dotta efta Principerà- con funtuofò accompagna- 
mento da Don Carlo Filiberto a? Efle , Marchete di 
. San Martino , e Principe del Sacro Romano Inipc- 
'rio i alla volta di SafTuolo , dove fi trovava il Du- 
ca e la DuchefTa Carlotta ^Aglae d' Orleans » i quali 
andarono ad incontrarla a Gorzano , e folennizza- 
rono dipoi con molte fefte la fua venuta. Stavano 
intanto i curiofl allcttando di vedere , dopo tante 
dicerie e lunarj , qual' efito o dettino follerò per 
avere gli affari della Corfica , tuttavia fluttuante > 
e non mai pacificata . Perchè le truppe Franzeff 
aveano quivi prefo sì lungo ripofo, fognarono i 
Novellini, che la Repubblica di Genova fotte in » 
trattato di vendere queir Ifola alla Francia , odi 
permutarla con qualche altro Stato , o di darla ali* 
Infante di Spagna Don Filippo genero del Re Cri* 
ftiani ilimo • La vanità di sì fatte immaginazioni in 
fine fi icoprl . Non terminò Tanno prefente , che 
la Corte di Francia , entrata in impegni di maggior 
conlegucnza , richiamò il Marchefe di MailleboU 
colle lue truppe in Provenza : laonde la Corfica , 
accorrendo ogni di nuovi banditi , e fciolta dal ri- 
cetto e timore de' Franzefi , tornò a poco a poco 
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ti folito giuoco della ribellione , con ifdegno, 
* " A pentimento dei Genovefi , che tanto aveano fpefo 
A?i74i^ n proccurar dei Medici a quella cancrena • Con 
tali fucccffi arrivò il fine dell' anno prefente ; an- 
no , che con tanti preparamenti di guerra promet- 
teva calamità di lunga mano maggiori al feguentc; 
ed anno , in cui oltre alle rivoluzioni dell'Aulirla , 
Boemia , e Sieda , altre fe ne videro nella Gran 
Ruifia, alla quale ancora fu dichiarata la guerra 
dagli Svezzefi collegati colla Porta Ottomana ; ma 
con tornare éfla guerra folamente in ifvantaggio 
della Svezia medefima , non affittita poi dai Tur- 
chi , nè capace di far fronte alle fuperiori forze 
della Ruflia. 

Anno di Cristo mdccxlii. Indizione v. 
di Bb NERETTO XIV. Papa 3. 
di Carlo VII. Imperadore u 

1 

PIÙ' d'un'anno correva > che reftava vacante il 
feggio Imperiale , non tanto per lidiverfiin- 
tereflì ed inclinazioni degli Elettori , quanto per 
la difputa in Torta intorno al Voto della Boemia , il 
quale veniva contraftato,o negato da chi o per amo- 
re o per forza feguitava le irruzioni della Francia , 
per eflere caduto quel Regno in donna > cioè nella 
Regina d'Ungheria Maria Terefa d'Uuftria . Ma-* 
dt che Carlo Alberto Duca ed Elettor di Baviera fi 
fu impadronito di Praga, Capitale d'efTa Boemia , e 
nel dì 19. del precedente Dicembre fi fece predare 
omaggio dai Deputati Ecclcfiaftici e Secolari delle 
Città Boeme, forzate finquì alla fua ubbidienza: 
ù procedè finalmente nella Città di Francoforte 
all'elezione di un nuovo Imperadore nel di 24. di 
Gennajo dell'anno prefente • Concorfcro i voti de- 
gli Elettori nella perfona del fuddetto Elettore di 
Baviera, che da li innanzi fu intitolato Carlo MI 
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Comparve pofcia in quella Città il novello Impera- ^ ^ 
dorè nel dì 3 1. del Mefe fuddetto , accolto con in- 
credibil magnificenza , e nel dì 12. di Febbraio fe- 
guì la funtuofa funzione dell'incoronamento fuo . 
SufTeguentemente nel di otto di Marzo con gran fo- 
lennità fu coronata Imperadrice de' Romani l'Au- 
gufla Maria Amalia d'Aultria conforte del nuovo 
Imperadore . Non fi potea vedere in più bell'auge 
l'EJettoral Cala di Baviera > giunta dopo più Secoli 
a riavere il Diadema Imperiale , divenuta padrona 
del Regno di Boemia , e di parte dell'Auftria , ed 
affittita dalla potentiflìma Corte di Francia . O pri- v 
ma d'ora > o in quelle circodanze , fi trovò in tal 
coflernazionc la Corte Auftriaca per fentirfi fola ,e 
abbandonata in quella gran tempefta , e dopo aver 
perduto tanto 5 in pericolo ancora di perdere molto 
più , fc non anche tutto : che nel fuo Configlio 
perfona vi fu , che (limò bene di perfuader la Pace 
anche col facriffzio della Boemia . Fu quefta una 
fioccata al cuore della Regina . Altro Configliere 
poi fi fabbricò un buon luogo nella grazia della~» 
Maeftà fua per l'a v venire ,col l'animare il di lei co- 
raggio , e concludere , che s'avea a fare ogni pof- 
flbil refiftenza , confidando nella protezione di Dio 
per la buoni caufa , e col moftrare , a quali viccn- 
de fia fottopofta la fortuna anche de' più potenti . 
Infatti li alleili un buon' armamento > fi ufcì in 
campagna > e molto non tardò a venir calando co- 
tanta felicità del Bavaro Augufto . Imperocché 
avendo la Regina ammanite molte forze co' vecchi 
fuoi Reggimenti , e colla giunta di gran gente ac- 
corfa dall'Ungheria 1 fui principio del prelente an- 
no il Gran Duca Francefco fuo conforte col Gene- 
ral Comandante Conte di Kevenuller T Governato- 
re di Vienna, dopo avere ncuptrato le Città di 
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Stair , ed Eens , andò a mettere l'attedio alla Città 
Voi ar di Lintz • Nello fletto tempo s'impa Jronirono gli 
A.i74x Auftriaci diScarding, e nel di 16.0 pure 17. di 
Gennajo diedero una rotta ad un groffo corpo di 
Bavarefi , condotto fotto quella Piazza da! Marc- 
fciallo Bavarefe Conte Terringh. La Città di Liotz, 
benché fornita d'un prefidio confinante in più di 
fette mila Gallo-Bavari , pure nel di 23. dello Aef- 
fo Mefc fi arrendè con patti onorevoli , efiendo re- 
cata libera la guarnigione, ma con patto di non 
prendere per un'anno l'armi contro la Regina di 
Ungheria: patto, che fu poi per alcune ragioni 
mal'oflervato .Ciò fatto, furiofamente entrarono 
gli Auftriaci nella Baviera . Braunau , e Paflavia 
furono coflrette ad arrenderli : il terrore lì ftefe fi- 
no a Monaco Capitale d'efla Baviera , la quale man- 
cando di fortificazioni , e di gente , che la potette 
foftenere , nel dì 1$. di Febbraio con condizioni 
molto onefte venne in potere degli Auftriaci. Ed 
ecco quafi , a riferva d'Ingolrtad , e di Straubinga, 
la Baviera fottometta alla Regina d'Ungheria , ed 
efpofta alla deflazione portata dall'armi vincitrici, 
cioè i poveri Popoli condannati a far penitenza de- 
gli il ti difegni del loro Sovrano. Mancò intanto di 
vita in Vienna l'Augufta Imperadrice Amalia Gu- 
glielmina di Brunsvich , vedova dell'Impcrador 
Giufippe. Il giorno 10. di Aprile fu quello, che 
la condu(Te a godere in Cielo il premio dell'infigne 
Aia faviezza e pietà , di cui anche retta in ettà Città 
un perenne monumento nel religiofiflimo Moniile- 
ro delle Salefiane da efla fondato e dotato , e la di 
lei vita data alla luce per decoro della Cattolica Re* 
ligione • 

Cominciarono in quefli tempi ad udirfi in armi 
Ungheri , Panduri, Tolpafci , Anacchi , Ulani, 
Valacchi , Licani , Croati , Varasdini , ed altri no- 
mi Urani , genti di terribu" aipetto , con abiti bar- 

bari- 



Digitized by Google 



* ANNALI DMTAL I A, $t 

barici , ed armi diverfe , parte di loro mal difei- m 1 
plinata* atte nondimeno tutte a menar le mani , ■ R i 
e fpezialmentc profeflanti una gran divozione al j^^J. 
bottino . Parve in tal'occafione , che ne* pattati 
tempi non avene conofeiuto l'Augufta Cafa d'Au- 
ftriadi poflTeder tante maniere d'armati , eflendofi 
ella per lo più fervita delle fole valorofe milizie Te- 
defchc , e di qualche Reggimento d'Utferi,e Croati. 
Seppe ben la faggia Regina d'Ungheria prevaler/! 
di tutte le forze de' fuoi vafti Stati , e con che van- 
taggio Io vedremo andando innanzi . Continuò- di- 
poi la guerra non meno in Boemia , che in Bavie- 
ra fra i Gallo-Bavari e gli Auftriaci , nel qual tenu 
po ancora profeguirono leoftilità fra quelli ultimi e 
il Re di Pruflia nella Sieda . Da che l'efercito della 
Regina d'Ungheria fi trovò fommamente ingroflato 
fotto il comando del Principe Cèrio di Lorena , af- 
fittito dal Marcfciallo Conte di Koningfegg , e dal 
Principe di Littenftein , i Pruflìani giudicarono me- 
glio di ritirarli da Olmutz con tal fretta, che la- 
feiarono indietro gran quantità di viveri e molti 
cannoni : con che ritornò tutta la Moravia all'ubbi- 
dienza della legittima fua Sovrana • Trovaronfi poi 
A fronte nel di 17. di Maggio le due nemiche Ar- 
mate Auftriaca e Pruffìana ; e il Principe di Lo* 
rena , che ardeva di voglia di azzardare una batta- 
glia 1 foddisfece al fuo appetito nel Luogo di Cza- 
glau . Alla Cavalleria Auftriaca riufcl di far piega- 
te la Pruflìana ; ma perchè fi perdè a faccheggiare 
un Villaggio , rimafta la fanteria fprovveduta di 
chi la fofteneffe contro le forze maggiori Prufliane» 
bifognò battere la ritirata, e lafciare il campo io 
potere de' nemici . Secondo il folito > tanto Puna 
che l'altra parte cantò maggiori i vantaggi. A udi- 
re gli Auitriaci, vennero quattordici ftendardi , e 
due bandiere , e mille prigionieri in loro mani , c 
la Cavalleria nemica reità disfatta . Gli altri all'in- 
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,SBfflB contro vantarono prefi quattordici Cannoni con al- 
y * A cuni Stendardi , c fecero afcendere la mortalità , 
A?i7^ prigionia , e diferzion degli Auftriaci a molte mi- 
gliaia. Da 11 innanzi fi cominciò ad oflervare una 
inazione fra quelle due Armate , finché fi venne a 
fcoprire il miftero ; e fu perchè nel di undici di 
Giugno riufcì al Lord Indfort Miniftro del Britanni- 
co Re Giorgio IL di ftabilir la Pace fra la Regina di 
Ungheria e il Redi Pruffia; a cui reftò ceduta la 
maggior parte della grande e ricca Provincia della 
Slefia ; effèndofi ridotta a quefto facrifizio la Regi- 
na per li configli della Corte d'Inghilterra , e per 
la brama di sbrigarfi da sì potente nemico. Quefto 
accordo conchiufo in Breslavia , ficcome feoncertò 
non poco la Corte di Francia , e del Bavaro Impe- 
radore Carlo Vll^ così fervi ad efla Regina per ri- 
forgere ad accudir con più vigore alla refi (lenza—» 
contro gli altri fuoi poderofi avverfarj . Per quefta 
privata pace > che riufcl cotanto fruttuofa a Fede* 
rigo Re di Pruffia , anche Federigo ^iuguflo Re di 
Polonia ed Elettor di SaflTonia faviamente prefe lt 
rifoluzione di pacificarfi colla ftefla Regina : al che 
non trovò difficoltà veruna . 

Sbrigate in quefta maniera da quel duro impegno 
l'armi Auftriache > fi rivolfero alla Boemia , e an- 
darono in cerca de' Franzefi . Trovavanfi in quelle 
parti con grandi forze i Marefcialli di Bellisle , e di 
Broglio . Euendo nondimeno fuperiori quelle della 
Regina > furono aftretti a cedere vari Luoghi , e 
finalmente fi riduffero alla difefa della vafta Città 
di Praga. Colà infatti comparve il Principe Carlo 
di Lorena fui principio di Luglio col Marefcialio 
Conte di Zoningfegg , e con un'Armata di più di 
feffanta mila combattenti . Circa venti mila erano 
i Franzefi , parte pollati nella Città, e parte di 
fuori fotto il Cannone della Piazza ; ma apparenza 
di foccorfo non v'era » nè fi fidavano que' Generali 
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della copiofa Cittadinanza , in cui cuore era già ri- ■ ' -'- 
forto l'affetto verfo la Cafa d\Auftria s maflima- * * A 
niente dopo aver provato que' nuovi erpici fecondo a^Sl* 
il folùo troppo pefanti . Defiderò il Bellisle di ab- 
bocc rfi o col Principe di Lorena , o col Koning- 
fe&g » e fu compiaciuto da queft'ultimo. Si fciolfe 
la lor conferenza in fumo , perchè avrebbono i 
Franzcfi bfeiata Praga , purché fc ne potefTcr* an- 
dar tutti liberi coi loro bagagli, laddove pretefe 
il Marcfciallo Auftriaco di volerli prigionieri di 
guerra . Se tanta durezza fotte poi lodata , noi so 
dire. Certo è , che i Franzefi limolati dal punto 
di onore , fi foftennero per più mefi > ed avvenne- 
ro accidenti , per li quali fu convertito l'aflcdio in 
blocco • Ne ufcl coi figlj il Marelciallo di Broglio > 
e felicemente fi falvò • Tornati pofeia gli Auftriaci 
a llringere quella Città , prefe il Marcfciallo di 
Btllisle così ben ie fue mifure , chènel dì 17. 
di Dicembre con circa dieci mila uomini» ba- 
gaglio , e cannoni da campagna fe ne ritirò , e gua- 
dagnate due marcie pervenne in falvo ad Egra, 
benché pizzicato per tutto il viaggio dagli U (feri e 
Croati. Perde egli in quella ritirata almeno tre 
mila perfone o uccife , odifertate > o morte di 
freddo , e quafi tutta l'artiglieria , i bagagli , e fino 
i proprj equipaggi . Ciò non ottante fe gli Auftria- 
ci vollero mettere il piede in Praga , furono ob- 
bligati ad accordare una Capitolazione onorevole 
allo lmilzo prefidio rimaito in efla Città ; accordan- 
do in fine ciò, che fui principio avrebbero potuto 
con loro vantaggio concedere, e che avrebbe ri- 
fparmiato un gran fangue fparfo fotto la Città me» 
defima. 

Non provarono già un'egual profperità nella 
Baviera l' armi della Regina d' Ungheria • L'affedio 
e bombardamento della Città di Straubinga nel 
Mefc d' Aprile a nulla giovò per forzare alia refa 
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quella Fortezza . Perchè fi fapea , che i FranzefI 
* * A comandati dal Conte d' sfreourt venivano con_j 
A° ui ^ cn,cre numerofe ad unirfi col Generale Bavarefe 
Conte di Seckendorf y e giunfe a Monaco una falfa 
voce , che già s' apprettavano a quella Città : il 
Generale Sttns nel dì 20. del Mefe ìuddetto preci- 
pitofamente fi ritirò da cfla Città di Monaco colla 
guarnigione Auftriaca di quattro mila pedone , la- 
rdandovi un folo picciolo corpo di gente . Allora 
i Cittadini fi mifero in armi > e i villani infeguirono 
e moleftarono non poco la ritirata d'elfi . Scoperta 
poi la faifità della voce , ed irritati gli Auftriaci , 
ad altro non penfarono , che a rientrare in efla Cit- 
tà . Vi trovarono quel popolo ri foluto alla difefa > 
c fu mifericordia di Dio , che non veritiero all' af- 
falto , perche a quello avrebbe tenuto dietro uno 
fpaventevoie facco. Accordò il Marefciallò di /Ce- 
venuller nel dì fei di Maggio una nuova Capitola- 
zione a quegli abitanti, gli affari de' quali nondi- 
meno molto peggiorarono da 11 innanzi , finché fui 
principio di Ottobre giunfe la loro redenzione. 
Avca in Secf^endorf ricuperiti la Città di Landshut, 
dopo di che s' incamminò alla volta di Monaco . 
Quivi non l'afpettarono gli Auftriaci , perchè mol- 
to inferiori di forze ai Gallo-Bavari » e ne afporta- 
rono quanto mai poterono con danno gravifiìmo di 
quell'infelice popolo, il quale diede in trafporti 
d' allegrezza, al vedere nel dì fette del Mefe fud- 
detto rientrare in quella Città le milizie dell' Au- 
gufto loro Duca ed fanperadore Carlo VII. Ripiglia- 
rono pofeia i Bavarefi Bourgaufen , e Braunau ; 
laonde tutta la Baviera tornò prima che terminafTe 
l'anno all' ubbidienza del fuo Sovrano. Fu poi 
condotto in Baviera un poderofo rinforzo di trup- 
pe dal Marefciallò di Broglio 1 e continuarono le 
oftilità , ma fenza alcun' altra imprefa di grado . 
Intanto quello sfortunato paefe era il teatro delle 
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calamiti", perchè divorato da amici > e nemici • Fu ^ ^ 
anche fuperiorc alla credenza il numero de'Franzcfi VoJear. 
o morti di malattie» o uccifi> o fatti prigionieri A.174» 
nella Boemia e Baviera • Facevanfi in quelli tempi 
dei gran maneggi in Inghilterra > ed Ollanda > per 
muovere quelle Potenze alla difefa della Regina^» 
d' Ungheria . La mutazion de! Miniftero in Londra 
cagion fu , che il Re Britannico , e quella potente 
Nazione 11 difponeflcro ad entrare in ballo , tanto 
più perchè fi fentivano irritati dal vedere la fomma 
franchezza de' Franzefi in rimettere contro i patti 
le fortificazioni di Dunquerque . Perciò li comin- 
ciarono i preparamenti della guerra in Fiandra per 
P anno feguente ; ma non fi potè altro ottener dagli 
OUandefi , fe non che darebbono il loro contingen- 
te di venti mila foldati , a cui erano tenuti in vigor 
delle Leghe precedenti . Non raen di loro , anzi più 
vigorolamentc fi mifero in arnefe anche i Franzefi 
per far buon giuoco in quelle parti • 

Veniamo oramai all' Italia , condannata anch'of- 
fa a fofferirc i perniciofi influito* delle gare ambi- 
ziofe de' Regnanti. Da che fu fatta gran mafia di 
Spagnuoli ad Orbitello , e nell' altre Piazze de'pre- 
fidj , fotto il comando del Duca di Montcmar , fi 
milc quella in marcia , ed entrata di Febbraio nel- 
lo Stato Ecclefialtico , andò a prendere ripofo in 
Foligno , e con lentezza mirabile arrivò poi final- 
mente fino a Pefaro • A quella volta ancora s' in- 
viarono dipoi le milizie Napoletane , fpedite dal 
Re delle due Sicilie , per unirli con quelle del Re 
fuo padre . Ne era Generale il Duca di Caftrofigna- 
no . Intanto fui Genovefato andarono sbarcando al- 
tre milizie procedenti dalla Spagna , e maggior nu- 
mero ancora le ne allettava • Per quanto fi feppe > 
le idee della Corte del Re Cattolico erano , che il 
primo più ponente corpo di gente venirle alla volta 
di Bologna , c l'altro dal Genovciàto verfo Parma . 

Gran- 
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Grande armamento in quelli tempi avea fatto an- 
v ? A che Carlo Emmanuele Re di Sardegna ; mafenza_j 
A. 1741 penetrarli qual rifoluzione foflè egli per prendere > 
fe non che i più prevedevano , che andrebbono le 
(uè forze unite con quelle della Regina d' Ungheria, 
sì perchè così portavano g!' interefli fuoi , non pia- 
cendogli la vicinanza degli Spagnuoli > come ancora 
perchè potea fperar maggiore ricompenfa da eflfa 
Regina. Recò maraviglia ad alcuni l'aver quefto 
Real Sovrano pubblicaci due Manifefti , ne' quali 
erano rapportate le fut pretenfioni fopra lo Stato 
di Milano, ficcome Difcendentc dall' Infanta Citte* 
rina figlia di Filippo II Re di Spagna . E pure paf. 
fava quefto Sovrano di concerto in ciò colla Corte 
di V ienna , con cui finalmente fi venne a feoprire , 
eh' egli avea riabilito nel dì primo di Febbraio un 
Trattato provvifionale > per difendere la Lombardia 
dall' occupazione delP armi ftranierc . In tale Trat- 
tato comparve la rara avvedutezza del Marchefe_* 
<TOrmca fuo primo Miniftro, perchè retto eflb Re 
di Sardegna colle mani fciolte > cioè in libertà di ri- 
tirarli, quando a lui piacefTe, colla fola intimazione 
di un Mefe innanzi > dall'Alleanza della Regina. 
Animato fi trovò egli fpecialmente a tale impegno 
dalla ficurezza datagli dal Cardinale di Fleury primo 
Miniftro di Francia, che il Re Criftianiffimo 
gi XV. non intendeva di fpalieggiar l'armi del Re 
Cattolico Filippo per conto dell'Italia. Svela- 
ronfi folamente nel Mefe di Marzo quefti arcani ; 
e il Re Sardo, da che ebbe ritirato dalla Savoja gli 
Archivi , e tutto ciò , che era di maggiore rilievo, 
cominciò a far marciare parte delle fue truppe alla 
volta di Piacenza . Verfo la metà del medefimo 
Mefe anche il Marcfciallo Otto Ferdinando Conte 
ÀìTraun Governator di Milano fpedl a Modena a 
rapprefentare al Duca Francefco ///. <P Eflc la ne- 
ceilità , in cui il mettevano i movimenti de'nemici 

Spa- 



zed by Google 



ANNALI D'ITALIA. 97 

Spagnuoli , di avanzar/i con varj Reggimenti ne* ^ 
Principati di Correggio e Carpi . La licenza non fi ■ * A 
potè negare a chi fe la potea prendere anche fenza £ g f!£ 
richiederla . Perciò vennero a poftarfi gli Aurtria- 
ci in quelle parti , tirando un cordone verfo la Sec- 
chia , e penetrando anche nel Reggiano • 

Trovoflì in un grave labirinto in qaefti tempi ii 
Duca di Modena > giacché fi miravano due nemi- 
che Armate venir 1' una da Levante , e l' altra da 
Ponente , con tutte le apparenze , che egli» e i fuoi 
Stati rimarrebbono efpofti a deplorabili traverfic > 
e forfè diverrebbero il teatro della guerra , perchè 
ognun brama di far, fe può mai > quella danza in 
cafa altrui ; e più rifpetto fi porterebbe agli Stati 
della Chiefa , che ai fuoi . Ognun fa , in cafi di tan- 
ta anguftia, quanto fìa pericolofo il partito della 
neutralità per chi ha poche forze , giacché fenza 
farfi merito nè colP una nè coli' altra parte dei con- 
tendenti , fi foggiace alla difgrazia d' clfere divo- 
rato da amendue ; e a peggio ancora, fe avvien, 
che V un degli eferciti prevaglia , troppo facilmen- 
te fufeitandofi fofpctti e ragioni > per prevalerli in 
ino prò degli Stati e delle Piazze altrui. Perfuafo 
dunque e fio Duca , che col tenerfi neutrale non fi 
facea punto merito con alcun di euTi , e verifimil- 
mente gli avrebbe avuti nemici tutti e due : fi ap- 
pigliò alla rifoluzione di abbracciar uno d' effi par- 
titi . L' oflequio ed affètto , eh' egli profelfuva ali* 
Augufta Cafa d* Auftria , e al Gran Duca di Fofca- 
na , il configliavano ad univfi con loro ; ma troppo 
pericolofo era per un Valfallo dell' Imperio il pren- 
dere Tarmi contro dell' Imperador Carlo VU> ne- 
mico dejic fuddette Potenze , e 1* aderire alla Re. 
gina d' Ungheria, la quale in. vece d' inviar nuove 
genti alla difefa dell' Italia , avea richiamata di là 
da' monti una parte di quelle » che qui fi trovava- 
no , ed avea inoltre confettato ad un fuo Mini Uro 
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venuto in Italia» di non poterfi impegnare a fofte- 
j^JJ * ner quefti Stati ; e tanto anche fece intendere al 
4°i74i P a P a » c a * Veneziani per loro governo . Mantene- 
va i? Dnca buona cornfnondcza colla Coorte di To- 
rino ; ma quella il più che potè gli tenne occulto il 
Trattato di Lega conchiufa con quella di Vienna • 
Oltre z ciò nè pur comportavano gì' interefiì della 
propria Cafa al Duca d' aver per nemici V Impera- 
dore, e la Spagna , dante l'eflerfi feopcrto , che la 
Cafa di Baviera nudriva delle pretendo™ fopra la 
Mirandola e fuo Ducato; e il faperfi, che Don 
Trancefco Vico , già Duca d* erta Mirandola , pro- 
tetto dagli Spagnuoli ne conservava dell'altre; c 
che fopra la Contea di Novellara , e fopra il Duca- 
to di Mafia fi erano fvegliate liti » mal fondate fenza 
dubbio , ma che nel Tribunale Cefareo , fe foflfe 
ilato nemico , avrebbono forfè avuta buona fortu- 
na. Il perchè modo il Duca di Modena da tali ri- 
bellioni , cercò più torto di aderire alla parte de* 
più po(Tenti Potentati della Criftianità* cioè dell' 
Impcradore, e dei Re di Francia, e Spagna . Aveva 
egli per fua difefa in armi un bel Reggimento di 
Svizzeri , e un' altro d' Italiani , che era intervenu- 
to alla battaglia di Croftka nella Servia , in tutto 
tre mila foldati . Inoltre avea quattromila de'fuoi 
Miliziotti Reggimcntati , difciplinati , ben vediti > 
ed armati , e circa quattrocento Cavalli fra Coraz- 
ze e Dragoni : fuflidio non lieve , uniti che follerò 
ad una giulla Armata , oltre alla Cittadella di Mo- 
dena , e alia Fortezza della Mirandola • 

Fu ben'acco ta in Madrid la propofizione del Du- 
ca di entrar ieco in Lega ; ma mentre fi andava ma- 
neggiando in tanta lontananza qucfto affare , non fi 
fa come $ ne trapelò V orditura ai Minittri della_> 
Regina d'Ungheria, o pure del Re di Sardegna • 
Veri'o il fine di Marzo erafi avanzato , fìccome di- 
cemmo , eflo Re Sardo fino a Piacenza , facendo 
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intanto sfilare le fuc truppe alla volta di Parma , ed 
ivi avea tenuto Configgo di guerra col Marefciallo ^ f A 
Conte di Tratm Governator di Milano; giacché ^f!^' 
T Armata Napolifpana s' era inoltrata fino a Rimi- 
ni. Si venne ancora intendendo , che ilgrofTo cor- 
po di Spagnuoli sbarcato in più volte fui Genovefa- 
to, fenza più peniàre a far irruzione dalla parte del 
Parmigiano , s' era come amico incamminato per la 
lofcana a fine di accoppiarfi coli' altro maggiore 
dei Duchi di Montcmar y e Caftropignano . Non fen- 
za maraviglia delle perfonc fece quella gente un 
gran giro . Se fofle calata pel Giogo a Bologna , e 
colà fofle pervenuto il Montcmar , nulla era più fa- 
cile > che il pattar fino fui Parmigiano > e il preva- 
ler/i poi delle buone difpofizioni del Duca di Mo- 
dena > ed unirfi (eco . Elfendo giunto a Parma nel 
di so, d' Aprile il Re di Sardegna , portoni pari- 
mente eflb Duca di Modena nel dì due di Maggio 
con tutta la Corte al deliziofo fuo Palazzo di Ri val- 
ta , tre miglia lungi da Reggio . Colà fu ad abboc- 
carfi ieco nel dì fei d' eflb Mefe il Marchefe <f Or- 
mea , primo Miniilro del Re di Sardegna , che tolto 
«foderò una copia informe del Trattato , prctefo 
intavolato dal Duca colla Corte di Spagna . Onora- 
tamente confefsò il Duca d' aver fatto dei maneggi 
a Madrid , ma che nulla s' era conchiufo , nè fapea, 
fe fi conchiuderebbe : e quella era la verità. Calde 
iftanze fece V Ormea » per indurlo alla neutralità ; 
ma perchè il Duca ben previde , che accordando 
quello primo punto» pallerebbe la pretenfione a_> 
richiedere in pegno una almeno delle fue Piazze per 
ficurezza di fua fede , non volle confentire , e pre- 
fe tempa a penfarvi . Per moki giorni pofeia tì an- 
dò difpuundo, eflendo paflTato il Duca a Safluolo 
con tutta la fua famiglia : nel qua! mentre il Duca 
di Montcmar , che per più fettiraane s* era fermato 
coli' efercito fuo in Forlì a divertirfi con un'Opera 
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in Mufica, finalmente fi motte alla volta dì Bolo- 
* R A gna . Fama correa , che i Napolifpani afcendefìTero 
Y ol8 Vj a quarantacinque milaperfone: erano ben molto 
meno, ancorché il Montemar averte ricevuto il po- 
derofo rinfòrzo di fanti e cavalli, pattati amichevole 
mente per la Tofcana . Parea quefta nondimeno un' 
.Armata da far gran fatti • fe non che la diferzione , 
da cui non va eiente alcuno degli eferciti , fi trovò 
flupenda in etta , fuggendo fpezialmente a quegli 
Alemanni, che furono prefi nell'apparente batta- 
glia di Bitonto , e in altre azioni , allorché fu con- 
<juifhto il Regno di Napoli dall' Infante Don Carlo. 
Giorno non v' era , in cui qualche centinaio d' etti 
Napolifpani non difertatte, attribuendone alcuni la 
cagione all' aver lafciata cotanto in ozio quella gen- 
te , ed altri all' afpro trattamento degli Ufiziali , 
giacché non fi può credere per difetto di paghe > 
perché fe ne fcarfeggiavano gli Ufiziali, al fempli* 
ce loldato non mancava mai l' occorrente foldo • 

Dopo la metà di Maggio comparvero fui Bolo- 
gnese le truppe Napolifpanc , e a poco a poco ven- 
nero nel di 20. a poftarfi alla Sammoggia , e nel dì 
20. fi liefero fino a Cafielfranco . Certa cofa è , che 
fe il Montemar fi fotte inoltrato di buon' ora fino al 
Panaro , ficcome allora fuperiore di forze , avreb- 
be potuto occupar que'fiti, c ftenderfi a coprir 
Modena , e a pattar anche verfo Parma , ftante-> 
1' avere fui principio dell' anno per mezzo del Con- 
te Senatore Zambec c ari chieito ed ottenuto dal Du- 
ca di Modena il pattaggio. Parve dunque, ch'egli 
non per altro fotte venuto in quelle vicinanze , fe 
non per burlare etto Duca di Modena , il quale in- 
tanto fi andava fchcrmendo dal prendere rifoluzio- 
*e alcuna filila fpcranza,che lo fletto Montemar paf- 
faflc a difendere ! fuoi Stati: del che non gli manca- 
rono delle lufinghevoli promette dalla parte del 
medefimo Generale Spagnuolo . Diede agio quefla 
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inazion dei Napolifpani al Marefciallo Conte di 
Tra un di ben portar fi alle rive inferiori del Panaro era 
con dieci mila Tcdefchi > e finalmente a Carlo £w- Vo, S sr * 
manuele Re di Sardegna, pafTato nel di 19. di Mag- A#l7 ** 

gio fotto le mura di Modena , di andare anch' egli * 

a fortificarfi alle rive fuperiori d'eflò Fiume . Di 

giorno in giorno s' intronarono Je fue milizie fino a 

ventimila perfone, giacché gli era convenuto la- 

feiare un'altra parte delle fue truppe alla guardia 

di Nizza , e Villafranea , e ai varj confini del Pie- 
monte , per opporli ai difegni di un'altra Armata 

di Spagnuoli , che s'andava formando in Provenza 

contro i fuoi Stati > e che dovea edere comandata 

dall'Infante Don Filippo , già pervenuto ad Anti- 

bo. Nel dì 17. di Maggio prefero pacificamente i 

Savoiardi il poffefTo della Città di Reggio , da cui 

precedentemente avea il Duca di Modena ritirate 

le truppe regolate . Durava intanto una Ipecie , 

ma affai dubbiofa , di calma fra eflò Duca , dimoran- 
te in Saffuolo , e gli Auftriaco-Sardi , afpettando 

quefti , che giugneffero al loro campo cannoni , 

mortari,e bombe , per poter parlare dipoi con altro 
linguaggio . Non aveva il Duca finqul conchiufo 
accordo alcuno colla Corte di Spagna , e nè pure 
ricavato da efTa un menomo danaro per fare quel!' 
armamento , come ne dubitavano gli Auitriaco- 
Sardi : pure non fapea indurfi a cedere volontaria- 
mente le Fortezze di Modena e della Mirandola , 
richiede dagli Alleati , perchè quanto fi trovò egli 
fempre delufo dal Duca di Montcntar , largo pro- 
mettitore di ciò , che non ofava d* intraprendere , 
altrettanto abborriva di non comparire alla Corte 
di Spagna qual Principe di doppio cuore , perchè 
quivi fi farebbe infallibilmente creduto un concer- 
to coi Collegati la forza > che gli aveffe fatto cede- 
re quelle Piazze. 

Pr«fe egli dunque il partito di abbandonar tutto 
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alla difcrezione di chi gli era adottò coli* armi, c 
* ? A dopo aver medi quattro mila uomini di prefidio 
A.°i74i DC 'k Cittadella di Modena , e tre mila in quella^, 
della Mirandola , nel dì Tei di Giugno colla Duchef- 
fa conforte > e colle due Principeffe forelle Jafciati 
i figli colla nuora in Safluolo , che poi col tempo fi 
riunirono con lui, prefe la via del Ferrarefe , e_j 
andò a ritirarli a Crefpino , e di li pafsò poi al Ca- 
tajo degli Obizzi fui Padovano, e finalmente fi ri- 
fluire a Venezia , portando feco il coraggio, co- 
dante compagno delle Tue traverfie • Perchè aveva 
egli lafciato ogni potere ad una giunta di fuoi Ca- 
valieri e Miniftri in Modena , furono fpediti Depu» 
tati al Re di Sardegna , e dopo avere ottenuta la 
prometta d' ogni miglior trattamento , nel di otto di 
Giugno aprirono le porte della Città a circa mille 
e cinquecento Savoiardi » che ne preièro quieta-*?* 
mente il pofleflò , con provar da lì innanzi , quanta 
foffe la moderazione e clemenza del Re di Sarde- 
gna, quanta la rettitudine de' fuoi Minhlri , e la 
difciplina de' fuoi foldati . Comandante in Modena 
fu detonato il Conte Commendatore Cumiana t Ca- 
valiere » che non lafciava andarli innanzi alcuno 
nella prudenza > e fapea l'arte di farli amare e (li- 
mare da ognuno. Nel di 12. di Giugno fu dato 
principio alle olìilità contro la Cittadella di Mode- 
na 9 alzando terra dalla parte del Mezzodì fuori 
della Città i Savoiardi, e i Tedefchi da quella di 
Settentrione . Perchè gli attediati fecero una vigo- 
rofa lortita , neceflario fu il rinforzare il campo con 
molta gente . Erette due di verfe batterie di morta- 
ri , nel dì leguente cominciarono a temperare etta- 
Cittadella con bombe di dì e di notte > c feguitò 
putito flagello fin per tutto il di 27. Non avea il 
Duca frane efeo avuto tempo di provvedere etfa_* , 
Cittadella di cafe matte e di ripari contro le bom~ 
fcc i e però in breve fi trovò feoncereau U maggior 
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parte di que' cadimenti > non reftando luogo alcuno f 
di ripofo c ficurezza alla guarnigione . Eflendofi y ? * 
nel dì 28. alzate anche due batterie di cannoni con- A.174* 
tro d' efla Fortezza , il Cavaliere del T^iro Geno- 
vefe , e Comandante della mcdefiina , nel giorno 
apprettò capitolò la refa , reftando prigioniere dì 
guerra il prefidio . Ufci poi nel di quinto di Luglio 
u 1 1 Editto del Re Sardo , in cui dichiarò i-on efferc 
intenzione della Regina di Ungheria > ne iua , pen- 
dente la dimora delle loro truppe negli Stati di Mo- 
dena , e durante l'aflenza de! Duca , di attribuirli 
Terni] Gius di permanente Sovranità e Dominio in 
erti Stati, ma quella (bla autorità, che in si fatta__ » 
iltuazion di cofe veniva dal diritto della Guerra , 
e dalla comune loro difefa permetta. Furono occu- 
pare tutte le rendite Ducali , e tolte P armi a tutti 
gli abitanti tanto della Città » che fòrenfi . 

Mentre fi tacca quella terribil finfonia fotto U 
Cittadella di Modena , fi (lava più d'uno afpettan- 
do qualche prodezza del Generale Spagnuolo Duca 
di Montemar , che colle fue genti era pollato a_^ 
Caftelfranco , ficcome quegli , che era decantata 
per Conquillatorc di Regni . Ma per difavventura 
non fece egli mai movimento alcuno per attaccare 
gli AuftriacrwSardi al Panaro, tuttoché fparfi ia 
una linea di molte miglia su quelle rive , e benché 
dalla parte di Spilamberto, e Vignola non averte ar- 
gini quel Fiume. Crebbe anche maggiormente lo 
fiupore negl'intendenti , perchè almen quattro mU 
la combattenti Alleati eiuino impegnati nelle trin- 
cee lotto la Cittadella , e nella lera quattro altri mi- 
la venivano dal Panaro a rilevar quelli altri; laon* 
de il campo d'efii rcilava allcgerito di otto mila_* 
perfone . E pure con tutta pace (lette il Montcmat 
contando le bombe c cannonate de* nemici 1 lpara- 
te non contro di lui , e gettatore tranquillo delle 
Sventure del Duca di Modena ; di modo che alcuni 
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giunfero a fòfpettare intelligenza del medefimo col 
y * A Re di Sardegna , o che un fegreto ordine del Car- 
àTiM* dinaie di Tkury averte porto freno alla fua bravura 
( tutte infuffiitenti immaginazioni ); ed altri in fine 
fi fecero a credere , ch'egli fofle folamente un va- 
lorofo Generale , allorché avea che fare con gente 
incapace di refiftere , o avefle accordo con lui di 
non refiftere. Crebbero molto più le maraviglie, 
perchè neilanotte del di ig. di Giugno zttoMontc- 
war levò il campo da Caftelfranco , ed inviandoli 
con tutti i fuoi a San Giovanni , e a Cento , mandò 
i malati ne' Borghi di Ferrara . Poteva impadro- 
nirfi del Finale > dove falfo è > che fi trovaflero 
fortificati i nemici > come egli pofeia volle far cre- 
dere • Giunto bensì al Bondeno nella notte dei 26. 
di Giugno» e quivi pofto e fortificata un Ponte 
fui Panaro > fpedl ili quà dieci o dodici mila de' 
fuoi • Non v'era perfona , che non s'afpettafle , 
ch'egli imprendente la difefa della Mirandola , e che 
anzi v'entratte , giacché il Cavalkr Mar ti no ni ivi 
Comandante gli avea chiefto foccorfa , e l'avea in* 
vitato a venire . Ma nulla di quefto avvenne , fen- 
zachemais'intendefle , perchè egli facefle quella 
feena di marciar colà, e di paflare il Panaro , per poi 
nulla operare. Vi fu anche di più . All'avvifo del- 
la di lui marcia > il Re di Sardegna , e il Conte di 
Traun , fpedirono la maggior parte della lor Ca- 
valleria al Finale , per vegliare a 9 di lui andamenti* 
Trovavafi quefto corpo di gente fenza Fanteria > e 
lenza artiglierie ; e pure con tutte le forze dell* 
efercito fuo il Moritevi ar in tanta vicinanza non-» 
f ensò mai a molcfLrlo , non che a forprenderlo : 
condotta , che maggiormente eccitò le dicerie con- 
tro il di lui onore . 

Con tutto fuo comodo s'era intaato trattenuta in 
ripofo a Modena l'Armata Auftriaco-Sarda fenza 
«iprenfione alcuna del Moni e mar , quando nel di 
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nove di Luglio fi mife in viaggio alla volta della.* 
Mirandola; dove giunta , diede principio nel di * * A 
I?. agli approcci, ben corrifpofta dalle attiglierie Y°£* r ; 
della Città . Ma da che anche le batterie de'Can- 712 
noni e de* Mortari cominciarono a fulminar quella 
Piazza , a feguì in e(Ta l'incendio di molte cafe : la 
guarnigione j già chiarita > che niun penlava a {oc- 
correrla , nel di aa. del Mefc fuddetto dimandò 
di capitolare ; reftando prigioniere » finché il Du- 
ca di Modena s'inducette a cedere anche le Fortez- 
ze di Montalfonfo > di Sertola , e della Verucoli 
agli Alleati , con promefla di reftituirle alla Pace ; 
e qu ette poi furono cedute . Pertanto con breve 
peripezia fi vide fpogliato di tutti i fuoi Stati il 
Duca di Modena, il quale in mezzo a sì pericoloni 
imbrogli provò tante contrarie fatalità» che niun 
potrebbe immaginarfele , ma eh' egli coraggiosi- 
mente fopportò • Vidcfi apprettò desinato Ammi- 
«iftrator Generale di elfi Stati perle due Corone il 
Conte Beltrame Crifliani , il quale tante pruove 
diede dipoi della fua onoratezza , attività > e pru- 
denza , che fapendo accoppiar infieme il buon fer- 
vigio de' fuoi Sovrani col l'amorevolezza verfo dei 
Popoli, meritò poi di effere creato Gran Cancel- 
liere della Lombardia Auftriaca , e di riportar le 
Iodi d'ognuno, dovunque (i ftefe la fua autorità • 
Finqul era flato il Duca di Montemar placido ofler-» 
vatore del dettino della Mirandola , come fc a lui 
nulla importaflero i progredì de* fuoi nemici . Cer- 
tamente non fu di fua gloria l'eflerfi portato al Bon» 
deno , ed aver paffato il Panaro folamente per mi- 
rare anche li caduta d'efla Fortezza fotto gli occhi 
fuoi. Da più perfone ben' informate fi fofteneva , 
che Pelerei to fuo non ottante la diferzione (offerta 
numerava tuttavia circa trenta mila combattenti , 
ed erano in viaggio quattro mila Napoletani per 
Unirli con lui • Si ilrignc vano nelle fpalle gli Ufi-» 
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WBH * ziali dell'Armata ftefla di lui al mirar tanta inazio- 
VoLa* ne > con ta ^ ^ >rzc ' c s * DUOna inazione. Ora 
A.°i74i a PP ena f c PP c * a re ^ a dl cflfa Fortezza , che fi- 
nalmente determinò di fare un premeditato bel col- 
po : colpo nondimeno, che parve a nnln poco 
onorevole al nome Spagnuolo • Cioè prefe la marcia 
colPefercito fuo verfo il Ferrarefe e Ravennate con 
fretta tale , che non minore fi oflerva in chi è ri* 
malto feonfitto , lafciando indietro cariaggi, e mu- 
nizioni non poche • Ma non furono pigri gli Au- 
llriaco-Sardi a muoverfi anch'età , e venuti per 
Cartello San Giovanni a Bologna , s'avviarono per 
]a drada maeftra nella Romagna , fperando di rag- 
giugnere i fuggitivi Napolifpani . Quelli per buona 
ventura aveano avuto gambe migliori ; e perve- 
nuti nel dì 3 u di Luglio a Rimino , quivi fi diede> 
ro a fare un gran guaito > cioè a fortificarli con— $ 
trincieramenti , fpianate , e tagli d'alberi in grave 
deflazione di quel Popolo . Pareva oramai inevi- 
tabile qualche gran fatto d'armi in quelle ftrettcz* 
ze, efiendo pervenuti colà anche gli Alleati, vo- 
gliofi di far pruova dell'armi loro ; quando nel di 
io. di Agolto ilCenerale di Monte mar fece ben 
moltra di afpettar con piè fermo i nemici » anzi di 
voler venire a battaglia ; ma ali'improvvifo decam- 
pò anche di là , ritirandofi follecitamente a Pefaro, 
c Fano, dove precedentemente erano (late pre- 
mene le artiglierie e bagagli . 

Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il 
Principe Eugenio con ioli trenta mila armati tenerli 
forte contro l'efercito Gallifpano , quali il doppia 
numeralo di gente , al vedere la tanto diverfa con- 
dotta di quell'altro Generale , non fapea trattenerli 
dallo tfupore, o dalla ceniura . E non è già , eh© 
follerò sì infievolite le di lui forze , giacché la mag- 
gior dilerzione fu m quella lua precipitofa ritirata, 
e ciò non ottante egli tfelìo fi vantò poicu • in ten - 
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po che i Napoletani s'erano fcparati da lui , di aver 
lafciata al Conte di Gages fuo fucceflbre un'Armata * * A 
di diciotto mila combattenti, atti ad ogni maggiore JJJSJj 
imprefa , ma che tali per disgrazia non erano flati 
in addietro . Strana cofa fu , ch'egli allegale per 
motivo di quell'altra ritirata ciò , che ficcome di- 
remo > avvenne in Napoli (blamente nei dì ip. di 
eflb Mefe • Andò egli dunque dopo varie frcttolofe 
marcie a intanarfi nella Valle di Spoleti , dove gli 
fembrò di eflere in ficuro > dante l'avvifo , che t 
Collegati aveano rifoluto di lafciarlo in pace . Tenu- 
to infatti configlio dai Re di Sardegna > e dal Mare- 
fciallo Conte di Traun , prevalfe il parere del pri- 
mo di non pattare di là da Rimino, e di n*on più in- 
feguire chi combatteva colle fole gambe . Inoltre 
pel (Ingoiare rifpetto ed affetto , ch'eflb Re Sardo 
profeflava al fommo Pontefice Benedetto JW,gli 
premeva di uon maggiormente eflere d'aggravio 
agli Stati della Chiefa : motivo che l'avea anche 
trattenuto in addietro dal paffare colà dal Modenefe» 
Quel nondimeno > che vieppiù preponderava neh? 
animo fuo , era il bffogno de' proprj Stati , che il 
richiamava coIà,pt*r guardarti* dalle minaccie di un' 
altro esercito Spagnuolo . Sicché da lì a non molto 
fi videro ritornare al Panaro su quel di Modena le 
ichiere e fquadre Auftriaco-Sarde . Nel dì 31. di 
Agoflo arrivò a Reggio il Re di Sardegna , e vi fi 
fermò fino al dì fei di Settembre , in cui venutegli 
nuove difguftofe di Piemonte > follecitamente s'in* 
viò alla volta di Torino, dove sfilava intanto Jsu. 
maggior parte delle fue milizie . Lafciò pochi l'uoi 
Reggimenti nel Modenefe fotto il comandò del 
Conte di ^fpremont , il quale unitamente col Conta 
Traun s'andò fortificando in varj fiti di quà dal Pa* 
naro , -e mafilmamente a Buonporto • 

In quelli medefimi tempi accadde una novità io 
Napoli , per cui gran rumore e tumulto fu in quel* 
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• ^ H la Capitale . Nel di 19. d'Agofto comparvero a vi* 

Voteir. fta dl c l uc ' Porto fel Navl 8 ucrra Inglefi di fef- 
A.1742 Marita Cannoni , quattro Fregate , un Brulotto > e 
tre Galeotte da Bombe . Corfe a furia il Popolo ad 
oflervar quella fquadra , e la Corte entrata in ap- 
prentione , fpedl nel giorno feguente il Confolo 
Inglefe al Comandante di efli Legni , per esplorare 
la di Ini intenzione . La rifpoila fu » che fé il Re 
non ccùavadi afllfterc i nemici della Regina, egli 
teneva ordine di devaftare quella Città colle bombe; 
e che lanciava tempo di due ore a fua Mae (là per ri* 
folvere . Indi cavato fuori l'orologio , cominciò a 
contarne i momenti . Ni uno mai in addietro avea 
penfato a provvedere il Porto, e la fpiaggia di Na~ 
poli di ripari per fomigliatite minaccia ; e né pur fi 
trovava nel Cartello del Porto provvigione di polve 
da fuoco • Però fenza perderli in molte difeuflioni 
quella Certe » nel breve fuddetto fpazio di tempo 
accettò laNeutralità , e fpedl Lettere moftrate al 
Comandante Inglefe > colle quali richiamava il Du- 
ca di Caflropignano colle fue truppe nel Regno . 
Ciò ottenuto , fenza commettere alcuna oftilitk fe- 
ce vela la fquadra Inglefe rerfo Ponente. Il peri- 
colo prefente fervi apprelfo di ammaeftramento , 
per alzare fortini e baftioni , muniti di artiglierie , 
di maniera da non paventar da lì innanzi , chi ten- 
tale di accodarti con palandre e galeotte per falu- 
tar colle bombe quella Metropoli . Reftò poi efe- 
guito l'ordine Regio , e le milizie Napoletane fiac- 
cateti dalle Spagnuole tornarono ai quartieri nelle 
loro contrade : con che fi ridurre l'efercito Spagnuo- 
lo > ficcomc dicemmo , a circa diciotto mila per- 
fone , che poi prefe quartiere parte in Perugia , e 
parte in A Aiti, e Foligno . Fu in querto medefimo 
tempo, che la Corte di Spagna, avvedutati un 
poco troppo tardi d'avere raccomandata la fortuna 
e l'onore delle fue armi ad un Generale , che si 
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male corrifpondeva alle fue fperanze , richiamò in Ji r J 
Ifpagna il Duca di Montemar , e adirata contro di yJL£ 0 
lui » comandò che non fi avvicinate alla Corte per ^174* 
venti I eghe . Fece quefto paflò fvanire le immagi- 
nazioni de' fuoi parziali» perfuafi in addietro, 
ch'egli tenefle ordini di non azzardar battaglia, e di 
falyar /a gente , facendola (blamente ben menar le 
gambe, per fchivar gl'impegni . Andò egli, e 
durò non poco la Aia disgrazia alla Corte . Ma per- 
chè egli non mancava di amici e di merito per altre 
fue belle dotti , col tempo fa rimetto in grazia* 
Videi! un Manifefto fuo , con cui fi (tu dio di giu- 
nificar le azioni fue in quella campagna ; ma nulla 
farebbe più facile , che il far conofeere Pinfufliften- 
za delle fue (cu le , marinamente fe ufei fiero alla 
luce i biglietti da lui fcritti al Duca di Modena j e 
alia Mirandola in quefte emergenze . Re Ilo dunque 
al comando dell'efercito Spagnuolo il Tenente Ge- 
nerale DonCiovantif di Cages Fiammingo, che 
pel valore , per l'avvedutezza , e per la feienza mi- 
litare potea fervire di macrtro agli altri . Nel di 
14. di Settembre , in cui s'inviò il Montcmar verfo 
la Spagna > il Cages in tre colonne mofle l'efercito 
fuo aUa volta di Fano , ficcome confapevole del ri- 
levante imembramento dell'Armata Auftriaco-Sar- 
da ; e alla metà di Ottobre arrivò a pollar le fue 
genti alla Certofa di Bologna , e in quelle vicinan- 
ze , con alzare trincieramenti ed altri ripari da di- 
fefa . Accorfero anche gli Auftr iaco-Sardi alle rive 
del Panaro , e mifero alquanti armati in Vignola , 
e Spilamberto. Si (tetterò poi fino al fine dell'anno 
guatando da lontano le due Armate, e il Mare- 
. fciallo di Traun mife il fuo quartier generale-» 
a Carpi . 

Un'altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna , 
per cui fu obbligato a redimirli in Piemonte . Fu 
comunemente creduto , ch'euo Real Sovrano non 

ave (Te 
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averte traTafciato, •) nel principio,che nel profegui- 
0 * * mento di quella guerra , di far varie propofizioni di 

A.IT4 



V °'*Vj P arta SS'° ^ c " a Lombardia alla Corte di Spagna per 



mezzo del Ordinale di Flcnry , che fcmpre fi mo- 
lerò benaffetto verfo di lui . Tali progetti riguar- 
davano egualmente i vantaggi della Real Cafa di 
Savoja , e dell'Infante Don Filippo , a cui fi cer- 
cava un riguardevole ftabilimcnto in efla Lombar- 
dia , e m affi mam ente in Parma , e Piacenza , Cit- 
tà prediletta della Regina Elifabetta Farne/c fua 
madre . Fu del pari creduto , che la Corte del Re 
Cattolico non aderifle a cedere parte delle meditate 
conquide , perchè avida di tutto , ed affai perfua- 
fa di poter colle fue forze confeguir tutto. Quali 
poi foffero i (inceri defiderj della Corte di Francia 
nelle difpute di qucfti due pretendenti , non fi po- 
tè penetrare » fe non che fu giudicato da molti > 
ch'effa acconfentifìTe bensì a qualche acqui fio in 
Lombardia pel fuddetto Infante Don Filippo , ma 
non già sì pingue 5 che alt traile l'equilibrio dell'Ita- 
lia , e potette un di nuocere alla Francia llefla , ben 
prevedendoli, che non durerebbe per fcmpre la 
buona armonia fra quella Corte e quella di Spagna. 
L'aver dunque la Spagna dato a conoicer il fuo ge- 
nio troppo vafto , fece immaginare agl'interpreti 
de' Gabinetti , che perciò il Cardinale niun foccor- 
fòdi gente voleffcfomminiftrarlc contro del Redi 
Sardegna, tuttoché cflb Porporato ricavante dall' 
erario Spagnuolo grofiiflime mentili fomme di da» 
naro , per divertire la Regina d'Ungheria dalla di- 
fefa degli Stati d'Italia* Si oppoie ancora per quan- 
to potè elfo Cardinale alla venuta in Provenza dell' 
Infante Don Filippo > tuttoché genero del Re Cri- 
ftianiffimo Luigi XV\ ma non potè impedire , che la 
Regina di Spagna non Pinviaflc colà di buon' ora ad 
afpettar l'unione di un corpo di truppe , afeenden- 
tea più di quindici mila Spagnuoli, che parte per 
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marci parte per terra andò arrivando ad Antibo,e 
ad altri Luoghi della Provenza. Più tentativi fece VoJear. 
quella .Armata nel Luglio ed Agofto , ora per paflfa- a. 174* 
re il Varo , ora per penetrare nella Valle di De- 
mont ; ma sì buoni ripari avea fatto il Re di Sar- 
degna , e sì portenti guardie avea mefTonel Conta- 
do di Nizza , che indarno fi provarono gli Spagnuo- 
li di paflare coiài e tanto più vana riufcl ogni loro 
fperanza , perchè l'Ammiraglio Irglcfc Mattcut 
con poderofa Flotta fi trovava in que' Mari e con- 
torni , perfoftenere le milizie Savoiarde . Nella 
fletta maniera andarono in fumo le lor minaccio 
contro la Valle di Demont , e in altre sboccature 
verfo l'Italia . O fu che le trovate rcfifknzc faccf- 
fero cangiar difegno , o pure che le vere mire fin 
da principio non foflero verfo quelle parti : in fine 
lui principio di Settembre l'cferciti^Spagnuolo co- 
mandato dall'Infante , che fottodi se avea il Gene- 
rale Conte di Glimcs , Governatore della Catalo- 
gna > entrò nella Savoja , e nei dì dieci di cflTo Me* 
fc s'impadronì della Capitale , cioè di Sciambery , 
con citare i Popoli a rendergli omaggio , e con 
intimar gravi contribuzioni . 

L'avvifo di tale invafione quel fu > che follecitò 
Cario Emmanuel e Re di Sardegna a renderli in Pie- 
monte , e ad affrettare il ritorno colà di buona par- 
te delle fue truppe , dimorate pertanto tempo fui 
Modenefc . Appena ebbe egli unite le convenevoli 
forze , che nel fuo Coofiglio efpofe la rifoluzione 
da lui formata di fnidar dalla Savoja i nemici . I 
più de'fuoi Ufìziali arringarono in contrario , ad- 
ducendo la mancanza de' magazzini e foraggi in 
quella Provincia , e il pericolo delle nevi per quel- 
le alte Montagne . Ma l'animofo Sovrano ebbe una 
ragion più poffente dell'altre, cioè il fuo coraggio 
c la Aia volontà ; e perciò verfo la metà d'Ottobre 
marciò l'ffercito fuo per più parti alla volta delia 
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Savoja • Non fi fentì voglia l'Infante Don Filippo di 
* " A afpettarli* perchè non arrivava il nerbo della fua 
gente a quindici mila perfone . Ritiroffi pertanto 
in facrato , cioè fotto il Forte di Barreau nel terri- 
torio di Francia , lafciando abbandonata tutta la 
Savoia al fuo Sovrano . Pervenne il Re fino a Mon- 
megliano, e quivi il rifpetto da lui profetato al 
Re Criftianiflìmo, e agli Stati delLa Francia , fermò 
il corfo ai patii delle fuc truppe , e ad ogni altra 
imprefa . Ciò fatto attefe egli a riordinar le cofe di 
quel Ducato , a mettere in armi tutti que' fudditi > 
fomminiftrando loro fucili , giacché erano flati di- 
sarmati dagli Spagnuoli ; e a rinforzar var; (iti e 
Forti , per opporfi ad ulteriori tentativi de' nemi- 
ci* Venne il Dicembre > e venne anche rinforzato 
il campo Spagnuolo da un buon corpo di truppe, 
con prenderne il comando il Marchefe de la Mina , 
giacché il Conte di Glimes era (rato richiamato in 
Ifpagna . Allorché gli Spagnuoli fi videro affai for- 
ti , rientrarono nella Savoja > e fi ritrovarono le 
nemiche Armate alla vigilia di un fatto d'armi • 
Forfè non l'avrebbe fchivato il Re di Sardegna.» ; 
ma chiarito , che quand'anche la vittoria fi foflc di- 
chiarata per lui , non poteano le milizie fue fulfi- 
fiere nel verno in un paefe fprovveduto affatto di 
grani e di foraggio , determinò più torto di ricon-» 
durfi in Piemonte fui fine dell'anno . S'avverò al*, 
lora, quanto gli aveano predetto i fuoi Ufìziali , 
cioè che l'Alpi dividenti l'Italia dalla Savoja gli fa- 
rebbono guerra . S'erano infatti caricate di nevi; 
e pur convenne pafTarle , ma con gravifiìmi difagj , 
c con perdita di molta gente, perfeguitatadai nemi- 
che di var j attreccied artiglierie, e vieppiù di caval- 
li, muli, e carriaggi; laonde fe fu molta la gloria di 
avere fcacciati i nemici dalla Savoja , redo efla ben 
contrapefata dal molto danno di quella o forzatalo 
volontaria ritirata . Solamente nel di tre delfe- 
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guente Gennaio arrivò il Re a Torino col Principe aag 
di Carignano ; e intanto gli Spagnuoli tornarono in B * * ' 
pieno pofleflb della Savo/a , fènza che que* Popoli Vo1 8* r * 
faceffero refiftenza alcuna ; moftrando la fperien- A#ly4 * 
za , che per quanto i Sudditi amino il loro Prin- 
cipe , pure anche più di etto amano fé ftefli . Sog- 
giacque nell'anno prefente la Città di Livorno 
ad una deplorabil calamità, per avere il Tremuo- 
to verfo la metà di Febbraio cominciato a fcuotere 
le c*fe di quegli abitanti . Altre fimilì feofie fi fe- 
cero pofeia udire fui fine di etto Mefe con tale in- 
diferetezza , che varie Chiefe ne patirono rovi- 
na, e moltiffime cafe ne rimafero sì deiòlatc , o 
colle mura sì fmofTe , che i padroni di efle fai va- 
tifi nella campagna, o nelle navi , più non fi atten- 
tavano a riabitarle . Fu in quell'anno , che il fom- 
mo Pontefice Benedetto Xir, tuttoché non po- 
co agitato e diftratto per l'aggravio inferito a' 
fuoi Stati da tante milizie ftraniere , che quivi, 
come in cafa propria , giravano o fidavano anche 
il lor foggiorno : pure intento fempre al Patte- 
rai Governo , pubblicò nel Mefe di Agofto una 
rifentita Bolla contro di chi non ubbidiva ai De- 
creti della fanta Sede intorno a certi Riti Cincfi 
già vietati y e ciò non ottante permefli da alcuni 
Minìonarj a que' novelli Criftiani • Tali pene in- 
timò > e tali ripieghi prcfcrifTe , che fi potè pro- 
mettere da lì innanzi un'elatta oflfervanza delle.» 
Conduzioni Apoitoliche, 

* * * 

* 
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essa Anno di Cristo Mnccxun. Indizione ru 

IRA di Benedetto XIV. Papa 4. 

▼°t$«« di Carlo VII. Imperadore 2. 

A.174J 

TOccò al territorio di Modena di aprire in queft' 
anno il teatro delle azioni militari con unju» 
non lieve battaglia . Sapea il Conte di Gagcs , che 
gli AuAriaci, e Sardi recavano divifi in più corpi e 
luoghi ; e che i principali porti da loro guarniti di 
gente , erano il Finale, e Buonporto > amendue fui 
Panaro ; e però pensò alla maniera di forprendere 
uno de' loro quartieri. Poco dopo il principio di 
Febbraio, affinchè non fi penetrato il fuo difegno , 
.finte un confidcrabil furto a lui fatto , e nafeofo il 
ladro in Bologna . Pertanto fece iftanza al Cardina- 
le Legato , che fi chiudeflcro le porte della Città , 
e fi lafciaflc entrar gente , ma non ufeirne alcuno . 
FermoflG egli nella liefTa Città con alquanti Ufiziali, 
affaccendati in traccia del pretefo ladro. Suli' alba 
del feguente giorno due di Febbrajo $' inviò la pic- 
ciola Armata fua alla volta di San Giovanni , e di 
Crevalcuore , e nel di feguente pafTatoàl Panaro 
fra Solara e Campoknto , quivi (labili ed aflicurò 
. • un ponte . Nulla di ciò , eh' egli fpcrava , gli ven- 
ne fatto ; perchè la notte ile fi a , in cui da Bologna 
fi mofle l' efercito fuo , perfona nobile parziale^ 
della Regina d' Ungheria , mandò giù dalle mura di 
quella Cirtà lettera d' avvifo di quanto manipola- 
vano gli Spagnuoii > a chi frcttolofàmente la portò 
a Carpi al Marefciallo Conte di Traun . Furono 
perciò a tempo Ipediti gli ordini alle truppe efi- 
ftenti nel Finale di ritirarti , ed altri ne andarono a 
Parma , ed altri fiti , dove fi trovavano milizie Au- 
rtriaco-Sarde. Rannate che furono tutte, il Mare- 
fciallo unitoli col Conte di «dffremont Generalo 
delle Savoiarde , nel dopo pranzo del dì otto del 
A duetto Febbrajo andò in traccia del Gagts > che 
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ritiratoli a Campofanto , c coperto dall' un canto — 
dalle rive del Panaro, dall'altro s'era afforzato* * A 
nella Parocchiale, e in varie cafe di quel contorno . ^jYl 
Correva allora un freddo atrociflìmo , e al bel fc- 
reno trano flati per più notti i poveri foldati in ar- 
mi e in guardia . Venne il tempo di menar le ma- 
ni , c fi attaccò la fanguinofa zuffa » che, per c libre 
allora il plenilunio, durò fino alle tre ore dell* 
notte , in cui gli Spagnuoli dopo aver© fpogliati i 
fuoi morti , e mandati innanzi i feriti , fi ritirarono 
di là dal Panaro , e ruppero il Ponte ; pofeia folle- 
ertamente fi re intuirono al loro campo l'otto Bolo- 
gna ; giacché il Marefciallo di Tratta non giudicò 
bene di permettere ad altri , che agli UiTeri , d' in- 
fcguirli di là dal Fiume; e forfè non potè di più 
perchè fenza ponte • Secondo il folito delle batta- 
glie , che reftano indecife, ciafeuna delle parti fi at- 
• tribuì la vittoria , e non mancò ragione sì agli 
uni > che agii altri di cantare il Te Dcum . 

Certo è y che gli Auftriaco-Sardi rimafero pa- 
droni del campo di battaglia , e coftrinfcro gli av- 
verfarj a ritirarli , e che il Marefciallo di Traun , 
benché malconcio dalla gotta , fece maraviglie di 
fua perfona , c che gli furono uccifi fotto due ca- 
valli , e tutta anche la notte dette a cavallo d'uà 9 
altro # Del pari è certo % che gli Spagnuoli o per 
inavvertenza , o per non potere inviare l'avvilo , 
o pure per coprire la (oro ritirata , lafciarono in- 
dietro in una Canina un Battaglione di Guadalaxa- 
ra , che fece beila difefa , ma in fine fu obbligato a 
renderli prigioniere di guerra . Qmfifteva in più di 
trecento fòldati f e circa ventotto Ufiziali con tre 
bandiere, oltre a quafi cento altri prigioni. Gli 
effetti poi inoltrarono , che la peggio era toccatsu» 
agli Spagnuoli . Contottociò è fuor di dubbio , che 
il Generale Conte di Gagà fi trovava inferiore di 
forze i per aver dovuto lafciare circa due mila_» 
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Digitized by Google 



II* ANNALI D'ITALIA. 

mÈsm pcrfonc di là dal Fiume a cuftodire la tefta del Pon- 
E R A te , per fofpetto che i nemici fpediflero genti a__* 
y o, S ar * quella volta . Nulladimeno fui principio riufcì alla 
741 Cavalleria Spagnuola di rovefeiar la Cavalleria 
Tedefca dell' ala finirtra , e di metterla in fuga ; c 
fe il Duca di Atrifco,in vece di perderfiad infeguir- 
la verfo la Mirandola , fofle ritornato più predo al 
campo contro la nemica fanteria, comune fenti- 
mento fu , che l'Armata Auftriaco-Sarda rimane- 
va disfatta . Otto furono gli ftendardi , e due i 
timbali prefi dagli Spagnuoli . Ebbero prigionieri il 
Governatore di Modena Commendatore Cumiana , 
e i Tenenti Generali Conte Ciceri, c Tcisber , che 
furono rilafciati fulla parola , V ultimo de' quali fo- 
pravilTe poco alle fue ferite . Prefero inoltre ven- 
tidue altri Ufìziali , e circa ducento foldati . Quan- 
to ai morti e feriti ognuna delle parti efaggerò il 
danno de' nemici , facendoli afeendere fino a quat- 
tro mila , ed anche più , con pofeia fminuire il pro- 
prio. Fu nondimeno creduto , che reftafle molto 
indebolita V Armata Spagnuola , e che abbondando 
efla d' Ufìziali molto più che quella degli Alleati > 
più ancora ne pernierò , o reftaflero feriti ; e che fe 
non furono maggiori i vantaggi riportati da efla , 
forfè ne fu maggiore la gloria » perchè fin la fua ri- 
tirata meritò plaufo , ficcome fatta con tal'ordine c 
fegretezza , che non fe ne avvidero i nemici > fe_ > 
non allorché mirarono attaccate le fiamme al Ponte 
fui Panaro . Secondo i conti degli Auftriaco-Sardi 
non arrivò a due mila il numero dei loro morti > 
feriti , e rimarti prigioni . Nè fi dee tacere , che il 
Conte di ^Affremont favio e valorofo Comandante 
Generale delle milizie Savoiarde > talmente fi chia- 
mò oftefo per una Lettera a lui moftrata , in cui fi 
prediceva , che le truppe del Re di Sardegna , ve- 
nendo un conflitto, fi unirebbono con gli Spagnuo- 
li , che non guardò mifure nell' efporfi ai pericoli . 
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Per una palla , che il colpi nelle reni e pafsò alle 
parti inferiori , fu portato a Modena > dove dopo Vo * * 
eflere flato per più giorni fra i confini della vita e A.1743 
della morte » finalmente nel di 27. di Febbraio pa- 
gò il tributo della natura > compianto non poco per 
le fue degne qualità . Funefta memoria della batta- 
glia di Campofanto reftò in quella Villa , e nelle 
circonvicine > perchè nel di feguente , dappoiché 
gli Aurtriaco-Sardi fi videro liberi dagli Spagnuoli, 
vollero compenfarfi del bottino, che non aveano 
potuto fare addotto ai nemici > con dare il facco agi' 
innocenti abitanti di efTe Ville . Per quefta crudel- 
tà fu detto , che moftrafle gran difpiacere il Mare- 
fciallo di Traun , Cavaliere di buone vifeere , con- 
tro il cui volere certamente quefto avvenne ; ma 
fenza potere feufare la poca precauzione fua in 
prevedere ed impedire gli ecceflì della militare 
avidità. Avvifato nondimeno del difordinc f fpedl 
torto guardie alleChiefe, e il meglio che potè» 
provvide al redo . 

Erafi ben ritirato dopo la battaglia fuddetea il 
Conte di Gages ne' trincieramenti fuoi predo Bolo- 
gna , e li aveva anche accrcfciuti, facendo vifta 
di voler quivi > come prima , fiflare la permanenza 
fua. Non andò molto , che fi conobbe , quanto gli 
fòfle coftato quel combattimento , eflendofi ridotta 
F Armata fua , per quanto fu creduto , a poco più * 
di otto o dieci mila perfone. Sperava egli dei rin- 
forzi da Napoli ; ma per quante premure ed ordini 
veniflero dalla Corte di Madrid , che pure fembra- 
va difpotica nelle due Sicilie , il Min: itero del R» 
Don Carlo , attefo P impegno della neutralità con- 
cordata con gl'Inglefi , e il timore della lor Flotta 
llgnorcggiante nel Mediterraneo, Tempre ricusò 
<P inviar foccorfi al Gages , a riferva di qualche^ 
partita , che fotto mano trapelava colà . All' incon- 
tro dalla Germania era calata gente ad ingrofTare 
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l'efercito Auftriaco , e già il Marcfciallo di Tran* 
v~i - avea fpedito fui BoIo«*nefe c Ferrarefe circa dodici 
A. 1743 3 armatl ' cne minacciavano di panare anche in 
Romagna , per impedire agli Spagnuoli il trafporro 
de' viveri e foraggi da quella Provincia . Pertanto 
il timore di reftar troppo anguIHato , fece prende- 
re al Gages la rifoluzione di mandare innanzi le ar- 
tiglierie, e i inalati > ed egli poi nel dì 26*. di Marzo 
levato il cimpo marciò alla volta di Rimino , e qui- 
vi fi fece forte col favore di quella vantaggiofa (1- 
tuazione. Da che Francefco Ut. <T Ffte Duca di 
Modena fi portò a Venezia , dopo P occupazion de* 
fuoi Stati , colla Ducheflae figlj , s'era ivi lempre 
trattenuto fulla fperanza , che i maneggi fuoi > o la 
fortuna dell' armi faceflero tornare il fcreno a 1 pro- 
pri affari. Nulla di quefto avvenne ; mala genero- 
fa Corte di Spagna non volle già abbandonato un 
Principe, non per altro abbattuto , fe non per l'a- 
derenza fua alla Corona Spagnuola > e per non aver 
voluto accordar coi nemici di efla . Gli conferì 
dunque il Cattolico Re Filippo V. la carica di Gene- 
raliriimo delle fue armi in Italia, con falario conve- 
nevole ad un pari fuo . Giudicò anche bene la Du- 
chefTa fua conforte Carlotta /iglat d'Orleans di 
paffare a Parigi colla Principerà Felicita fua primo- 
genita , per implorare il patrocinio del Re Crillia- 
niffimo Luigi XV. nel naufragio della fua cafa . Nel 
di 4. di Maggio arrivò quefta PrincipefTa a Rimino, 
accolta dall' efercito Spagnuolo con ogni ditnoftra- 
zione di (lima, e pattata per la Tofcana al Golfo del- 
la Specia , e quindi a Genova , fuile Galere di quel- 
la Repubblica fu poi trafportata in Francia , giacché 
P Ammiraglio Matteus le fece rifpondere t che una 
Principerà delia fua nafeita e del fuo grado noti 
I aveva bifogno di paflaporto , e fi recarebbe a forn- 
ai ffio onore di poterla fervirc egli tteflò. Allaftefla 
j Città di Rimino pervenne nel di nove d'elfo Mefc 

anche 
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anche il Duca di Modena, incontrato dai Gene- 
rale Gages 1 e da tutta P Ufizialità , e quivi * * A 
fra il rimbombo delle artiglierie prefe il Dofleflò Y° s,r- 
della carica Tua. Intanto il Marefciallo di Tra un ri- *' 
chiamò a quartieri fui Modenefe V efercito Auftria- 
co; e fe i curiofi , che non fapeano intendere 9 
perch' egli non marciafie a Rimino per isloggiar di 
là gli Spagnuoli, ne aveflero chieda la ragione a lui, 
ficcome General prudente, loro t avrebbe faputo 
rendere . 

Nel Luglio di queft' anno arrivarono al Porto di 
Genova quattordici Saiche Catalane,c Majorchinc , 
cariche d' artiglierie e munizioni di guerra , dcfti- 
iiatc per Orbitello,da inviarfi pofeia al campo Spa- 
gnuolo. Trovoflì perqucfto in grave impegno il 
Senato Gcnovele , perchè P Ammiraglio Britanni- 
co , dopo avere inviati alquanti Vafcelli a bloccar 
quelle Saiche , fece proteftare ai Genovefi , che fe 
permetteficro lo sbarco di que' bronzi , s' intende^ 
rebbe rotta con loro ogni neutralità . Indarno re- 
clamarono eflì , che nel Porto loro era libero ad 
ognuno l'accerto. Dopo molte dlfputc convenne 
capitolare, e fu concordato che que* cannoni e mu- 
nizioni fi condurrebbono a Bonifazio in Corfica » 
ed ivi fi cuftodirebbono fino alla pace . In cfla Cor- 
fica moftravano tuttavia gran renitenza que' popoli 
a rimetterH l'otto il dominio della Repubblica di 
Genova. Non vi fi parlava più del Barone di T^e* 
vvoff, Re di pochi giorni , quando coftui fopra una 
Nave Inglefe di Iettanti cannoni nel Febbraio dj 
quell'anno giunfe a Livorno > e pafsò dipoi alla.» 
Corfica. Verlo la fpiaggia di Balagna chiamò egli 
alcuni de' Deputati di quelle Comn.unità , per in- 
tendere i lor fentimcnti , con far delle belle fparate 
di (òccorfi, c d'intelligenze con dei Potentati . M* 
avendo quella gente aliai conofeiuto , quefte effere 
parole , e con fatti , il mardarono in (anta pacc> ri- 
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era c ufando un R e venuto a sfamarli alle fpefe loro , e 
Volgar. non 8 ,a ad a/starli . Tornoflcne quefto venturierc 
A., :4s in Oilanda ed Inghilterra a cercar migliore fortu- 
na , nè più fi parlò di lui . Avea finquì Carlo Em- 
manuele Re di Sardegna mantenuta buona corri-- 
fpondenza colia Corte di Francia , inoltrandoli Tem- 
pre difpofto a ritirar le fue armi dalla difefa della 
Regina d' Ungheria , e di abbracciar la neutralità , 
o di far altri palli , giacché nel Trattato provvifio- 
naie s* era nferbata la facoltà di poter rinunziare 
alla prefa Alleanza , qualora la Corte di Spagna gli 
facclTe godere qualche rilevante vantaggio . Era il 
Cardinale Andrea Ercole di Fleury, primo Miniflro 
di Francia , il mediatore di quello affare > Ma ven- 
ne a morte quel degno Porporato nel di 29. di 
Gennaio dell' anno prefente , e fecondo le vicende 
del Mondo l'alta riputazione di lui, guadagnata in 
vita per le fue dolci maniere > per la prudenza nel 
governo , e per molte altre fue belle doti e virtù , 
calò non poco dopo la fua morte . Attribuirono alla 
^ dl Iui indotta 1 Franzefi tutte le calamità loro av- 

venute in Boemia e Baviera; e lagnaronfi di lui , 
per non avere in tempo di pace alleggierito abba- 
stanza il Regno d'aggravi; aggiugnendo inoltre, 
eh egli fapeva accumulare , ma non pofeia fpende- 
re a tempo , per far riufeire i difegni utili alla Mo- 
narchia Franarle* e ch'egli avea tenuto fìnquì in 
un letargo il Re Criftianiflìmo , fenza lavargli far 
ufo del fuo fpinto , pieno di generofità . e capace 
d ogni bella imprefa . 

O fia, che la Corte di Spagna non confentifle 
mai a partito che proponete il Re di Sardegna , 
o che quelli fi fervine delle efibizioni delia Spagna 
per fare miglior mercato con altri: certo è , eh* 
egli nello fteflò tempo fu in negoziato colhu, 
Corte di Vienna, e di Londra . Poco profittava egli 
colla prima . Più condifeendente provò egli il Re 

Bri- 
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Britannico Giorgio 11, con rapprefentargli , che non 
conveniva a* proprj interefli il continuare in quefta ^ ? A 
guerra fenza Scurezza di qualche frutto e ricom- A.1745 
penfa ; aver egli perduto le rendite della Savoja ; 
reftar efpofti a maggiori pericoli tutti i fuoi Stati ; 
ed effèrc enormi le fpefe , eh' egli facea , e perchè? 
per fai vare la Regina , i cui Stati nulla finora avea- 
no patito . Adoperoflì dunque il Re Inglefe , per 
indurre la Corte di Vienna ad un Trattato, che 
fermafTe il Re di Sardegna neh" unione colla Cafa 
d' ^uflria > mercè di un* adeguato compenfo alle 
perdite e fpefe , eh* egli avea fatte , ed era per fa- 
re . Non fapea il Miniftero di Vienna arrenderfi ; 
ma giacché la Corte di Torino facea giocare il non 
occulto fuo maneggio colle Corti di Francia e di 
Madrid; e s'ebbe paura, che fra loro feguifle.* 
qualche accordo , acuì avrebbe tenuto dietro la 
perdita di tutto lo Stato di Milano; perciò final- 
mente condifeefe la Regina ad afiìcurarfi di quel 
Reale Sovrano . Adunque nel di 13. di Settembre 
nella Città di Worms # » o fia Vormazia , reftò con- 
chiufo un Trattato di Lega fra la Regina d' Unghe- 
ria , e i Re d* Inghilterra , e di Sardegna , e ciò in 
tempo che li credea , e fi fpacciava come ficura 
T alleanza d' elfo Re Sardo colle Corti di Francia,e 
Spagna . Ancorché quefto Trattato di Worms non 
fofle pubblicato , pure ne trapelarono alcune parti- 
colarità , ed altre vennero alla luce per gli effetti , 
che ne feguirono apprefTo.Cioè fu accordato nei no, 
no Articolo di cedere al Re di Sardegna il Vigeva- 
nafeo , e tutto il territorio porto alla riva Occiden- 
tale del Lago Maggiore , abbracciando Arona , e 
tutta la riva meridionale del Ticino, che feorre fino 
alle Porte di Pavia , e la Città di Piacenza col iuo 
territorio di qua dal Po fino al fiume Nura , Tettan- 
do alla Regina il Piacentino di là da Po , e quello 
eh' è di qua dalla Nura. Fu detto, che nel Confi- 
glio 
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* lK ~ A g!io del Re di Sardegna alcun foffe di parere , che 
VoJ non fi averte a prendepe il pofìcflòdi tali acquifti , 

A.1745* ^ non ^ n,ta ' a 8 uerra > e cne prevalete il parere di 
chi configliava 1' anteporre il certo prefente all' in- 
certo futuro • 

Per quefto Trattato parve , che la Corte di Fran- 
cia redatte non poco irritata contro del Re Sardo; 
e certamente dopo e(Tcr ella (lata finquì renitente 
adar braccio all'armi Spagnuole per far conquide 
in Italia > fi vide all' improvvifo cangiare regiuro , 
con accordare all'Infante Don Filippo alquante mi- 
gliaia delle fue truppe . Ora perche il Re di Sarde- 
gna avca sì ben guarniti e fortificati i palli , che 
dalla Savoia conducono in Piemonte, oltre alle 
Fortezze , che aflìcurano quel varco: determinaro- 
no gli Spagnuoli di tentare qualch' altro paflaggio ; 
e lafciati in Savoja circa quattro mila foldati di pre- 
ludio , pattarono a Brianzole verfo la Valle di Ca- 
tte! Delfino • Conofciuti i lor dilegni > fui fine di 
Settembre unì HRcSardo l'efercito fuo nel Marche* 
lato di Saluzzo , e poftofi alla teda d' efib » marciò 
per opporli ai tentativi de' nemici • Calarono i 
Gallifpani ne'primi giorni d'Ottobre pel Colie dell* 
Agnello, perSanVeran, c per altri fiti » e quan- 
tunque s' impadroniflero del Villagio e Forte di 
Pont , pure ebbero fempre a fronte i Savoiardi , 
che in più d' un Luogo li rifpinfcro , e diedero lor 
delle bufle . Pertanto da che s' avvidero , efTcre 
troppo pericolofo , fe non imponibile , V inoltrarli, 
c tanto più perchè cominciò a fioccar la neve in 
quelle montagne, batterono nel dì nove del fud- 
detto Mefe la ritirata , pattando di nuovo nel terri- 
torio di Francia , ma con grave loro difigio , e con 
Lfciare indietro dodici cannoni da campagna , che 
Vennero in potere de' Savoiardi , e colla perd'ta di 
molta gente , la quale o non volle , o non potè per 
cagion della neve tener loro dietro , oltre la perdi- 
ta di 
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fa di alcune centinaia di muli , e di una parte del 
bagaglio . Tornoflene indietro anche il Re Carlo y ? A 
Emmanuele coli' efercito fuO , il quale non andò A° t iy"l 
efente da molti patimenti per 1' orridezza della Ca- 
gione , feco nondimeno riportando la gloria di aver 
bravamente rcfpinti i nemici. Furono cantati Te 
Deum non (blamente in Torino , ma anche in Mo- 
dena per così felice imprefa . Perchè la Regina^ 
d' Pnghcria ebbe bifogno di uno fperto Generale 
in Germania , richiamò colà il Marefciallo Conte di 
Traun Governatore di Milano • Laiciò egli in que- 
fte parti grata memoria del fuo difereto ed onorato 
procedere, della fua moderazione ed affabilità , del 
fuo difintereflc » e di molta carità verfo i poveri, 
ficcome ancora della difciplina> ch'egli fece ofllr- 
vare alle milizie fue, Tempre acquartierate in Car- 
pi , Corregio > e Luoghi circonvicini . Nel di 12. 
di Settembre arrivò a rilevarlo il Principe Criflia- 
ne di Lobkovvìtz , dichiarato Capitan'Generale, c 
Governatore dello Stato di Milano . Era preceduta 
Una finiftra voce, che in compagnia di lui venifle la 
fierezza e la barbarie. La fmentì egli ben tolto , 
fattofi conofeere Signore di buona le ge;e , e di mol- 
ta amorevolezza in quefle parti. A lui non poco 
debbono gli Stati di Modena, perchè regolandoli 
con mafijme diverfe da quelle del Traun , deliberò 
di liberarle dal pefo delle Auftriachc milizie , per 
pafTare a Rimino, con difegno di cacciar di là g'i 
Spagnuoli , i quali fenza rifehio alcuno teneano vi- 
va nel cuore d' Italia la guerra • 

Infatti fui principio di Ottobre fi mofle e(Tò Prin- 
cipe a quella volta con tutte le fue forze . A ri. 
ferva di alquanti cannoni , e di moke munizioni t 
che fpeditc dalla Spagna erano in viaggio , sbarca* 
te già in vicinanza di Civita Vecchia ( pel quale 
Sbarco fecero gl'Inglefì doglianze e minaccie al 
fornaio Pontefice ) niun rinforzo di gente era mai 
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1 '- giunco al campo Spagnuolo . Però il Duca di Mo- 
y ? A dena > e il Conte Gages , attefa f inferiorità delle 

A°i74j ^ orze 9 110n V0 ^ eP0 a ^P ettar I* vifita degli Auftria- 
ci , e pattati alla Cattolica 9 andarono poi a far alto 
a Pefaro , nella qual Citta fi afforzarono , ftenden- 
do la lor gente fino a Fano, e Sinigaglia . Formaro- 
no ancora varj trincieramcnti al fiume Foglia con 
varie batterie di cannoni . Fermoffi il Principe di 
Lobkgwitz a Forlì , e parte della fua gente fi por- 
tè a Rimino, Città ben perfeguitata dalle difgrazie 
in quelli tempi . Perchè la fua Cavalleria in quelle 
Grette campagne non poteva operare , parve,* 
eh' egli non penfafle a maggiori progredì . Segui- 
rono dunque delle fcaramuccie folamente fra i Mi- 
cheletti e gli UfTeri ; e perciocché quelli ultimi con 
varie fchieredi Croati, e Schiavoni in numero di 
circa quattro mila perfone s' erano pollati alla Cat- 
tolica , il Duca di Modena , con uno ftaccamento 
de'fuoi combattenti per una parte, il General Gagcs 
per un'altra, e il Generale Conte Mariani per mare 
in varie barche , ne' primi giorni di Novembre 
s' inviarono con ifperanza di forprcnderli • Ma un 
temporale in marefpinfe le barche a Sinigaglia > e il 
Gages sbagliò la ftrada ; laonde il folo Duca co' fuoi 
arrivò colà > e indarno afpettò i compagni . Av- 
vifato intanto gli Auftriaci del difegno degli Spa- 
gnuoli , con gran fretta fi falvarono a Rimino , in- 
feguiti poi per molto di ilrada dai Michelet» . Fer. 
niaronfi poi pel Tettante dell' anno in que' porta- 
menti le due inemiche Armate , per afpettare fta- 
gion più propria per le azioni militari . Ebbero 
anche apprenfionc gli Auftriaci dell* accidente che 
fegue • 

, Grande firepito , maggior timore cagionò in—» 
quell'anno per Italia, e per tutti i Littorali del Me- 
diterraneo , ed Adriatico la Pelle , ch'era entrata , 
ed aveva preiò piede in Mefiina . Colà approdò nel 
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dì 20. di Marzo un Pinco Genovefe vegnente da «BHi 
Milfolongi di Levante , e carico di lana, e frumen- * R A 
to. Elibì il Padrone d'etto una patente falfificata , ™* ar * 
come s' egli procedette da Brindili . Gli fu preferii- *" %7AÌ 
ta la contumacia di molti giorni , nel qual tempo 
egli mori , e fu occultamente trafugata qualche 
mercatanzia nella Città . Inforto poi fofpetto , che 
in quel Pinco li annidale la Pefte % , fu etto con tut- 
to il Tuo carico dato alle fiamme. Ma già il malore 
era penetrato nella Città ; e cominciò a mancar di 
vita chi avea commerziato con que' traditori • Se- 
condo il peflìmo cortume de* Popoli > che troppo 
abborrimento pruovano a confettarli aflaliti da_ • 
quello orribil male, 13 andarono lufingandoi Mcf- 
l»r:eli , che per tutt' altro lotterò avvenute quelle 
morti; e però non vi pofero quel gagliardo ripa- 
ro , che occorreva in sì brutto frangente , etten- 
dofi permette Proceflìoni ed unioni del Popolo nel- 
le Chiefe , cioè il veicolo più proprio per dilatare 
il male . Ora appena ebbe femore del fofpetto di 
Pelle in quella Città Don Bartolomeo Corfini Viceré . 
di Sicilia , che ne dimandò informazione ; e li tro- 
varono i più de' Medici Meflìneli , che attendarono , 
quella non ettere vera Pefte , ma un male Epidemi- 
co t ancorché compari fiero abbastanza i Buboni ; 
fe con lode o vitupero dell'Arte loro , non occor- 
re , eh* io lo dica . Ma il faggio Viceré non fidan- 
doli di quella Relazione , inviò tre Medici da Pa- 
lermo alla vifita di quegP infermi , e tutti allora 
conchifero, trattarli di quella vera Peftilenza , 
che fpopola le Città . Fu dunque fui fine di Mag- 
gio dato all' armi , rillretta Melfina con un cordo- 
ne di milizie ; e perchè il male era pattato di qua 
dallo Stretto , ed aveva infetta la Città di Reggio, 
ed alcuni altri Luoghi della Calabria , lt Corte di 
Napoli anch'etti prefe di buone precauzioni , per 
prefervare il rello del Regno . Bandi rigorofillìmi 

ufei- 
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ufcirono per tutta V Italia , e fi arrivò ne' Littorali 
■ r A d e j Mediterraneo a tanta crudeltà di non voler con- 
ccc *ere nienomo sbarco a molti poveri Mclfinefi , 
74 * che s'erano falvati in barche per Mare , quafichc 
non fi potette afiegnar loro qualche fito da far la 
contumacia, fenza lafciarli morir di fame . Non 
vorrebbono in firn il cafo edere trattati cosi quegl* 
inumani . Gran parte poi del Popolo di Medina in 
poco più di tre mefi perì , nè folo di Pelle , ma 
anche di fame, eflendofi trovata la Città fprov ve- 
duta di grano ; e quantunque fodero loro fpediti 
di tanto in tanto dei foccorfi per ordine del Re , c 
del Viceré di Sicilia , pure non badarono al bifo- 
gno . Tal difeordia poi pada fra due Relazioni , che 
or ora accennerò, intorno al ruolo degli eftinti in— > 
quella Città, e Contado , che meglio ho creduto di 
non attenermi ad alcuna d' effe . 

Maraviglia fu , che edendo in campagna le Ar- 
mate , cioè gente , che non vuole legge , fi falvaf» 
fe T Italia da quello eccidio . Anche per V anno fe- 
. guente fi continuarono i rigori delle guardie e con- 
tumacie , coficchè terminò in fine col male anche 
la paura. Se tali diligenze avedero ufute i nodri 
Maggiori , non avrebbe in altri tempi fatta cotan- 
ta ftrage con dilatar/1 la Pede . Nè pure in avveni- 
re pafserà dai paefi de' Turchi etto male , o pausan- 
do non fi dilaterà , ogniqualvolta fi odervino le 
buone regole inventate per prefervarfi . Quella 
funeftifiìma Tragedia , o fia l' efatta Relazione del- 
la Pelle fuddetta , fi truova data alle dampe in Pa- 
lermo dal Canonico Don Francefco Tefta , con tutti 
gli Editti in tal congiuntura emanati • Un' altra af- 
fai curiofa e molto utile Relazione di quella Tra- 
gedia in verfi sdruccioli ho io avuto fotto gli oc- 
chi , fatta dall'Abbate Enea Meloni Religiofo Gc- 
roiòlimitano , che di tutto era ben' informato . Fu 
efla ilampata in Venezia nel 1 747. Oltre a ciò fi pa- 
tì in 
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ti in qtieft'anno rinfluflò de' Raffreddori per gli ssss 
Stati della Chicfa , di Venezia , e Tofcana , chc_3 ■ " * 
trufferò al fepolcro molte migliaia di pedone . Man- ^ 
co parimente di vita Maria Anna Luifa de'Medici , 
figlia di Cofitno Uh Gran Duca di Tofcana , e vedo- 
va di Gian-Guglielmo Eletti? "Palatino , a cui non 
avea data prole : Principerà di gran Pietà e Saviez- 
za . Era nata nel di undici d'Agoflo del 1667. Fat- 
ti molti riguardevoli legati , lafciò erede degli Ila- 
bili , mobili , e gioie della fua Cafa il Duca di Lo- 
rena , cioè Francefco Stefano , già divenuto Gran 
Duca di Tofcana. Le protette fatte contro di tal 
difpofizione dal Re delie due Sicilie Don Carlo* 
non ebbero certamente la forza , che feco portò il 
pofìelTo. Giunfe ben' a tempo quefta ricca eredità 
al Gran Duca > per valerli de' molti preziofi arre- 
di , argenti, e gioje in ajuto della Regina d' Un- 
gheria fua conforte , lagnandoli indarno in lor cuo- 
re i Fiorentini al vedere trafportati altrove i tefori 
ed ornamenti della loro Città . Nei di nove di Set- 
tembre fece il iommo Pontefice Benedetto XIV la 
tanto fofpiratà Promozione di ventifette Cardinali, 
pedóne tutte di merito , tre de' quali fi riferyò in 
petto . Quanto alla Germania , dove più che in al- 
tri paefi fu bollente la guerra , appena fpuntò la 
Primavera , che la Regina d' Ungheria , dopo ave- 
re fpedita una potente Armata contro la Baviera , 
pafsò col Gran Duca conforte, e Correggente, in._» 
Boemia , e nel dì dodici di Maggio {biennemente 
ricevette in Praga la Corona di quel Regno . Nel 
di nove d' cuo mefe all'Armata Auftnaca , coman- 
data dal Principe Carlo di Lorena , e dal Afa, efciaU 
lo di Kevenhuller venne fatto di dare una rotta ai 
Gallo-Bavari » portati alle rive del fiume inn , con 
fare molti prigionieri, c coll'acquifto di quattro 
cannoni, e di varj Stendardi . Dopo di che il vitto- 
riofo efercito fi fpinfe addolTo alla Città di Dingcl- 

fing, 
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propofta concordia , allegando erta fem pre di no n 
poter permettere , che fi fciogliefle il vincolo della * * A 
Prammatica Sanzione , aflbdato colP approvazione 
e giuramento di tante altre Potenze * Se n*cbbe 
forfè a pentire col tempo . 

Nel prefente anno , e nel dì 27. di Giugno fe- 
gu» una fanguinofa battaglia a Dettm^en fra Pefcr- 
cito Franzefe, guidato dal Marefciallo Duca di 
JVoaglies, e PTnglefe , ed Annoveriano , in cui fi 
trovava lo fteffo Re della Gran Bretagna Giorgio Ih 
AraenJue le parti gareggiarono in ifpacciar mag- 
giori i riportati vantaggi , giacché non fu conflitto 
decifivo. Cereo è, che gl*Ingkfi rimafero. padro- 
ni del campo di battaglia , e contarono non pochi 
flendardi* e bandiere prete . Vennero intanto fat- 
tomene dagli Auftriaci la Fortezza di Braunau in 
Baviera» , e Fricdberg % e Reichental » i prefidj dei 
quali Luoghi fi renderono prigionieri di guerra • 
Nel dì 20* di Luglio la Fortezza di Straubingen eoa 
capitolazioni onefte fi rendè al Tenente Marefciallo. 
Aufc'uco Baronetti Bcrenclau . Softenne la Città 
d'Egraf unicamente reftata in Boemia in poter 
de'Franzefi , un 1 unghi filmo afièdio ; ma finalmen- 
te nel di lette di Settembre quel prefidio fi diede 
per vinto e prigioniere dell' armi della Regina di 
Ungheria : con che la Boemia interamente tornò 
alla quiete primiera • Grande materia di difeorfi fu 
in quen? anno il veder tutti i Franzefi rkirarfi pre- 
cipitofamente dalla Baviera verfo il Reno , e vali- 
carlo con pafTare in Aliazia . Parve , che quella si 
valorofa Nazione > allorché troppo fi allontana dai 
confini del fu a Regno , o non consèrvi la confueta 
fua bravura , o non fia accompagnata dalla fortu- 
na . TralTe anche al Reno l'efercito del Principe 
Carlo : efercko di gran pofTa * e feguirono poi va- 
rj tentativi per pattarlo , con altre azioni > dal rac- 
conto delle quali io mi difpenlò . Solamente come 
Tom.XlWPart.IL I pun. 
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punto di grande i n^ortanza merita menzione la re« 
* J l A fa della Città e Fortezza d' Ingoi fiat , accadnra do- 
Aafl'i P° P ocni Giorni di attedio nel di nove di Setten.bre 
agli Auftriaci : Piazza la più confiderabile della Ba- 
viera • Si conobbe nondimeno , che v'intervenne 
qualche fegrero concerto > perchè non altro fu per- 
metto alla Regina d' Ungheria» che di eflrarne l'ar- 
tiglierie y gli artrecci e , le rounizionf da guerra. 
Colà s'era ricoverato jl meglio dell' ìmperador 
Bavarefe , e a tutto fu portato fommo rifpetto • 
Cento fettanta cinque furono i cannoni , trentuno 
i Mortari , che afportati di colà andarono a reclu- 
tare i magazzini della Regina d' Ungheria , la cui 
gloria crebbe di molto nell' anno prefente . Trat- 
tarono in quefli tempi i Genovefi con tal ferietà e 
dolcezza gli affari della Corfica , efibendo a que* 
Popoli ragionevoli condizioni di vantaggio e fìcu* 
rezza » che riufeì loro in fine di fmorzare un' in- 
cendio di sì lunga durata , e che era loro coftatQ 
parecchi milioni » 

Anna di Cristo mdccxliv. Indizione viu 
di Benedetto Xl V. Papa $. 
di Carlo VII. Imperadore j. 

PE R tutto il verno del prefente anno andaro* 
no calando dalla Germania copiofe reclute , ed 
anche alcuni Reggimenti , che pannavano ad in- 
g rodare l'Armata del Principe di Lobkpvvitz , ac- 
quartierata a Cefena , Forlì > e Rimino > cono- 
Icendolì abbafhnza , altro non meditarli , che di 
procedere innanzi per cacciar gli Spagnuoli da Pe- 
furo , e dagli altri Luoghi da loro occupati . All' 
incontro in tale flato era l'Armata Spagnuola , che 
quand'anche la forza non la frecfle sloggiare , fareb- 
be etta obbligata a ritirarli a cagion della mancanza 
de' foraggi per terra , e perchè giravano per que' 
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lidi alcuni Legni Inglcfi , che ne impedivano il tra- 
fporto per mare. Inviarono gli Spagnuoli varj di- Volcar. 
ihecamenti pel Ducato di Urbino 9 o per precau- A.1744 
tarfi dall'eflere aflaliti da quella parte , o per far 
credere di voler eglino aHalirc. Ma finalmente il 
Principe di Lobkswvitz fui principio di Marzo die- 
de la marcia al podcrofo fuo efercito, rifolutodi 
venire a battaglia , fc gli Spagnuoli intende- 
vano di afpettarlo di piè fermo . Noi volle- 
ro già efii Spettare , per ordine, come elfi diceano, 
venuto da Madrid ; però fui fare del giorno del di 
fette , fenza fuono di trombe o tamburi , e con re- 
flar femprc chiufe le Porte di Pefaro , s'avviarono 
alla volta di Sir.ig-aglia . Non mantenne il Conte di 
Gages la prometta fatta al Vefcovo di Fano di non 
disfare il Ponte del Metauro . Alle più valor* fe 
truppe > e alle Guardie del Duca di Modena , fu 
lafciato l'onore della retroguardia . Nel di nove ar- 
rivò ad infettarli un groffo Corpo d'UlTcri e Croati, 
guidati dal Conte Soro , co' quali convenne venire 
alle mani » e durò quella perfecuzione anche ne' dì 
feguenti , con danno d'amendue le parti . Mentre 
andava innanzi il nerbo dell'Armata , (a Retroguar. 
dia , che avea prefo ripofo a Loreto , nel dì 12. di 
eflo Marzo fotto le mura di quella Città fi ride afTa- 
lita da cinque mila Auftriaci , e il conflitto durò 
per dieci ore con ritirarfi in fine il dilhecamento 
Auftriaco. Nel profeguirc il viaggio a Recanati 
gli Spagnuoli furono (aiutati dal Cannone di due 
Navi Inglefi , che uccifero il Marefciallo di campo 
Briefchi , Comandante delle Guardie Vallone , con 
due altri Ufiziali . Nel dì 16, fu di nuovo affali t a la 
retroguardia fuddetta , e fi combattè fino alle ven- 
t'ore con vicendevole mortalità • Finalmente nel 
dì i8> due ore avanti giorno, Tcl'crcito Spagnuolo, 
lafciati molti fuuchi nel campo , s'iftradò veriò il 
Fiume Tronto , confine del Regno di Napoli , e nel 
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m czzo giorno fopra un preparato Ponte di barche 
4 y o ? * cominciò a pacarlo , e da quella riva non fi mofle- 
A°i744 ro Duca di Modena e il Conte diGages , fe non 
dopo averli veduti tutti in falvo . -Andarono poi 
effi a prendere ripofo per quattro giorni a Giulia 
Nuova , e pofcia furono ripartite le truppe in vari 
quartieri, ma dopo aver patita una grave difer- 
zione nel viaggio. Stavano effe in Pefcara , Atri, 
Chieli , Città della Penna , e Città di Sant'Ange- 
lo; nel qual tempo anche gliAuftriaci fi accanto- 
narono fra Recanati , Macerata, Fermo, Afcoli , 
«Tolentino. Se il Principe di Lobkpwhz avene 
trovata ne*fuoi fubordinati Generali maggiore ub- 
bidienza ed amore , di peggio farebbe avvenuto 
alia precipitofa ritirata del campo nemico • 

All'offervare quefta brutta apparenza di cofe , 
non tardò l'Infante Don Carlo Re delle due Sicilie, 
nel dì a 5. di Marzo a muoverfi da Napoli , ed ac- 
correre in perfona anch'egli nelle vicinanze dell* 
Abbruzzo con quindici mila de'fuoi combattenti » 
unendoli con gli Spagnuoli , non già con animo di 
rinunziare alla neutralità , ma folamcnte di guar- 
dare il fuo Regno dagl'indulti de' nemici , cafo che 
quefti fonerò i primi a fare delle oftilità . La Regi- 
na fua conforte per maggior ficurezza fu inviata a 
Gaeta , non ottante le preghiere in contrario della 
appellata Fedeliflìma Città di Napoli . Non fi può 
negare : giudicò il Principe di Lobkpvvitz non dif- 
ficile la conquida del Regno di Napoli . Conduce- 
va egli una poderofa Armata , a cui di tanto in 
tanto arrivavano nuovi rinforzi di gente e di mu- 
nizioni . Nel Regno fteffo non mancavano dei ben' 
affetti all'Augufta Cafa d'Auftria , che fegretamen- 
te faceano fperar delle rivoluzioni alla Corte di 
Vienna. Però venne l'ordine ad efTo Principe d'i- 
« noitrarfi . Nel fine di Aprile un corpo di Auitriaci, 
valicato il Tronco , penetrò ncll'Abbruzzo , e tro- 
vò 
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vò gente , che l'accolfedi buon cuore • Ma !1 Lob- 
kgvvitz fui rifletto , che facendo anche procreili L ? 
da quella parte , renavano da fuperar le montagne, A.1744 
e che tuttavia egli fi troverebbe lontano dal cuore 
C centro del Regno t determinò più tofto di pren- 
dere un camino più facile per le vicinanze di Roma 
e di Monte Rotondo i cammino appunto eletto da- 
gli conquiftatori del Regno di Napoli. Levato dun- 
que il campo da Macerata , e da* circonvicini Luo- 
ghi , s'avviò verfo la metà di Maggio a quella vol- 
ta . Per lo contrario l'Infante Re appena ebbe pe- 
netrato il di lui dilegno , che retrocede a San Ger- 
mano , e alle fue forze s'andarono ad unire qpelle 
dell'efercito Spagnuolo. Nè (blamente pensò alia 
difefa de' propri confini , ma eziandio , giacché 
ilimava, che Paveserò i nemici difobbligato dalla*_» 
promefla neutralità coi tentativi fatti nell'Abbruz- 
zo , fpinfe alcuni grofiì diftaccamenti nello Stato 
Ecclefiaftico a Ceperano , Frofinone, e Vico Va- 
ro, fino a giugnere co' fuoi picchetti al Tevere* 
Nel d) 24* del Mefe fuddetto , giunto a Roma il 
Principe di Lobkgvvitz , ebbe una benigna udienza 
dal Papa , e chiamò poi quella giornata dì di trion- 
fo , dante il gran pfoufo e i viva fonori di quella 
Plebe . Ben regalato fe ne andò a Monte Rotondo; 
ili là poi pafsò a Frafcati, Marino , Cartel Gandol- 
fo , ed Albano. Intanto entrata anche tutta l'Ar- 
mata Napolifpana nello Stato Ecclefiaftico , fi 
divife in tre corpi 9 poftandofi il Re ad Anagni con 
uno , il Duca di Modena con un'altro a Val monte, 
c il Generale di Gages a Monte Fortino • Tutti fi- 
nalmente fi riduflero a Velletri > giacche fi fcoprl 
invogliato l'efercito Auftriaco di penetrare per co- 
là nel Regno di Napoli. Non fi potea dar pace il 
Pontefice Benedetto XIK al mirare divenuti teatro 
<iella guerra i paefi della Chiefa con tanto aggravio 
e deflazione de' fudditi iuoi • L'unica fpcran za di, 
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m ~^~ vedere in breve terminato quello flagello , era ri- 

Vo! % pofta ìn Una fornata cam P aIe » c nc decidefle della 
^° fortuna dell'armi. Ma non faceano gli Spagnuoli 
" ' quelli conti , badando loro di tenere a bada gli av- 
verfar j , tanto che non metteficro piede nel Regno: 
perchè ben prevede vano* , che quello farebbe flato 
un vincerli lenza battaglia : Sul principio di Giù» 
gno arrivatigli Aullriaci al Monte della Fajola , ed 
occupato quel fìto , che dominava il Convento de* 
Cappuccini di Vellctri , quivi cominciarono ad al- 
zar batterie , per incomodare i Napolifpani efiften- 
ti nella Città, i quali tenevano aperto alle fpalle il 
commerzio col Regno , da cui continuamente rice- 
vevano le bifogncvoli provvifioni A Nemi era, il 
quartier generale del Lobksvvitz . Perchè in que- 
fti tempi era reflata poca gente alla cuftodia dell' 
7\bbru2ZO, riufcl al Colonnello Auftriaco Conte 
Soro con un diflaccamento di truppe di entrare nel- 
le Città dell'Aquila , di Teramo , e Penna. S eb- 
bero bene a pentire col tempo quegli fconfigliati 
ab : tanti di avere accolti quei nuovi ofpiti con lanta 
fella , e di aver prefe anche , fe pur fu vero , l'ar- 
mi iji loro favore . Videi! poi fparlò per varj Luo- 
ghi del Regno un Manifcllo della Regina di Unghe- 
ria , contenente le ragioni di aver molfa quella»* 
guerra, coll'animare i Popoli alla ribellione. In 
elfo furono toccati certi talli , che difpiacquero alla 
facra Corte di Roma , ed elTendofene ella doluta , 
protdlò poi la Regina di non aver avuta parte in 
elio Manifello. 

Stavano dunque a fronte , feparate da una Valle 
, profonda, le due nemiche Armate , cercando ca- 
dauna di ben fortificare i luoi polli , e di occupar 
quelli de' nemici . Spezialmente n^lia Fajola , e in 
Monte Spino fi afforzarono gli Aullriaci , e i Na- 
politani nel Monte de' Cappuccini • Fioccavano le' 
* cannonate dall'una parte e dall'altra. Ma nella not- 
te 
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te antecedente al di 17. di Giugno , avendo il Con- 
te di Gages da alcuni difertori ricavato nome della i, * A 
guardia > ed apprefa la fituazion degli Àuftriacì alla à |?7!| 
Fajola > (ito onde era forte {incomodata la Regia 
.Armata, con groflb corpo di gente fi portò all'affal- 
to di quel porto medefimo,e fc ne impadronì, con far 
prigionì,o!tre agli uccifi,il Generale di battngliaBa- 
ron Pcfhluzzi> il Colonnello, e Tenente Colonnello 
del Reggimento Pallavicini,ed altri Ufiziali con du- 
cento fefTanta foldati;e gli fervi poi quel (ito per in- 
quietar frequentemente gli Auftriaci nel loro cam- 
po.Fu cagione querta pefitura di cofecotanto peno- 
fa al territorio Romano, che il Pontefice Benedetto 
per ficurezza e quiete di Roma chiamane colà 
alcune migliaia de* miliziotti di «varie fue Città . 
Durò poi la vicendevole finfonia delle cannonate e 
bombe fotto Vt-Uetri con poco danno dell'una e dell* 
altra parte (ino al di dieci d'Agofto ; quando il 
Principe di LobkpwitZy animato dalle notizie prefe 
da un Villano di Nemi y e da alcuni difertori , de- 
terminò di tentare una rtrepitofa imprelà . Il dile- 
gno fuo era d'impadrónidì di Velletri* e di for- 
prendere ivi il Re delle due Sicilie , il Duca di 
Modena * ed altri primari tlfiz ; ali della nemica Ar- 
mata . Nella notte adunque precedente al dì undici 
delMefe fuddetto fece marciare alla (ordina due 
corpi di gente > l'uno di quattro mila foldati , e_* 
l'altro di due mila per diverfe vie. ìl primo era 
comandato dai Tenenti Generali Sraun , e Lindcrti 
e dai Generali di Battaglia NovatLe Do/oi* , e que- 
fti fecero un giro verlo la (iniftra dell'accampamen- 
to Napolifpano > td arrivati fui far del giorno al fi- 
to , dova erano pollati i tre Reggimenti dì Caval- 
leria della Regina, Sagunto e.Borbon» con al- 
cune brigate di fanteria , le quali quantunque pri- 
ve di trinciera.ncnti non fi afpettavano una vifita 
si tatta » e tranquillamente dormivano : diedero 
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àuto a fcartabellare le fcritture del Duca di Mode* 
na 9 e curtodiva le di lui argenterie , che verifimil- y ? A 
mente doveano eflTcre il premio delle Tue fatiche , j£ij*Jl 
c il fecero prigione • Sopravenuto poi un rinforzo 
del Conte di Gages , talmente furono incalzati gli 
Auftriaci , che chi non rimafe o uccifo o prigione » 
fu forzato a falvarfi fuori di Velletri , e di lafciar 
libera la Città . 

Mentre fi facea quella fanguinofa danza in Velie- 
tri , il Principe di Lobk$witz con altri nove mila 
foldati dovea portarli all'atta Ito dei porti della colli- 
na fortificati da' nemici . Tardò troppo . Tuttavia 
gli riufcl di occupar qualche (ito del Monte Arte- 
mifio • Ma così incettante fu il fuoco degli Spagnuo- 
li , che quanti s'avanzavano , rotolavano uccifi al 
fendo della valle , di maniera che dopo u n'odi na- 
to conflitto di alcune ore > furono forzati anche 
quegli Auiiriaci a battere la ritirata ; e ad abban- 
donare gli occupati podi. Terminata la fccna__» » 
ognuna delle parti cfaltò adifmifura la perdita dell' 
altra . I più faggi crederono , che tra' morti e pri- 
gioni de' Napolifpani vi reflaflero almen due mila 
perfone, fra le quali di prigionieri fi contarono 
circa ottanta Ufiziali , e fra gli altri il General Con- 
te Mariani , forprefo colla gotta in letto . Vi per- 
derono anche , chi diflc nove , e chi dodici bandie- 
re della brigata dMrlanda. Dalla banda degli All- 
ibraci rimafero prigioni oltre al Generale ^ovati, 
diciotto a'tri Ufiziali > e molti foldati colti in Vel- 
lctri;e quantunque fpacciaflero d'aver lafciati morti 
fui campo folamente circa cinquecento uomini, pure 
gli altri fecero afeendere la ior perdita a più di due 
mila perfone. La verità fi è,che £c mancò la felicità» 
non mancò già la gloria di quello tentativo al Prin* 
cipc diLobkovvì imperché in firaili cafi nè fi poflbno 
prevedere tutti gli accidenti , nè a tutto provve- 
dere . Ma certo è altresì a che maggior fu la glo- 
ria 
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ria de'Napolifpani , i quali in sì terribil'ianrovvi* 
* * A fata i e con tanto avanzamento de' nemici , non 
A° TaI f°l amente ^ & ppcro foftenere , ma anche rovefcia- 
rono valorofamente le loro fchiere * fuperando una 
tempefta , che fece grande (Irepito entro e fuori 
d'Italia 4 Dopo quefto fatto, reftatc le due Armate 
ne*confueti loro porti * continuarono a falutarfi coi 
reciprochi fpari di artiglierie fenza vantaggio degli 
uni e degli altri . Attefe intanto l'Infante Re Don 
Carlo a rimontare la fua Cavalleriatal che concorfe- 
ro tutti i Vaflalli del Regno di NapoIi,ed anche quei 
di Sicilia. Varj diftaccamenti fpediti dal Re in 
Abbruzzo ne fecerojn quelli tempi sloggiare il Co- 
lonnello Soro co' fuoi partitanti , e tornare all'ub- 
bidienza della Maeftà fua le già occupate Città . Il 
rigore ufato contro di quegli abitanti dal Coman- 
dante Napoletano , fu detto , che venifle deteftato 
dalla Corte (tetta > e tanto più da chi fenza parzia- 
lità pefava le azioni degli uomini * 

Per tutto il Settembre , e per quali tutto l'Ot- 
tobre (Ietterò in quella pofitura ed inazione le due 
nemiche Armate fotto Velfetri , quando fi comin- 
ciò a feorgerc > che il Principe di Lolkovvitz me- 
ditava di decampare» e di ritirarli alla volta»* 
del Tevere > giacché inviava innanzi Verfo Ci- 
vita vecchia i fuoi malati , e parte delle arti- 
glierie, munizioni, e bagiglj . Certamente du- 
rante la (tate non erano ceifati di giuqnere nuovi 
rinforzi di g nte al fuo campo ; ma di gran lunga 
Tempre maggiore fi lavava il numero di coloro,, 
che cadevano infermi , e andavano anche mancan- 
do di vita • I caldi di quel paefe non fi confacevano 
colle coropleflìoni Tedelche , avvezze ai freddi ; e 
l'aria delle vicine Paludi Pontine (tendeva fin colà 
i permeiofi fuoi infìufiì , ui modo che quanto fi tro- 
vo in elfo Ottobre infievolito l'efercito fuo , al- 
trettanto fi vide difperato il caio di vincere la pu- 
gna , 
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gna, e di obbligare i Napoli fpani a retrocedere. » 



Non è già, che rertafle efente da gravitimi glia] * R A 
anche Torte Napolifpana , rtante la continua dtfer- 
zione, ch'erta patì , maggior di quella degli avver- 
farj , e la gran quantità de' fuoi malati, e la diffi- 
coltà di ricevere i viveri , che bifognava condurre 
con pericolo ben da lontano, effendoii fpezialmen- 
te per qualche tempo trovata in fomme angurtie 
per mancanza d'acqua da abbeverar uomini e ca- 
valli . Pure tanta fu la colhnza del Re /e di tutti i 
fuoi , che fofferirono più torto ogni difagio , che 
darla vinta ai vicini nemici. Pertanto fulI'Alfia 
del dì primo di Novembre il Principe di Lobkgvvitz 
levò il campo , e in ordine dì battaglia s'inviò ver- 
fo Ponte Molle , per cui , e per un Ponte di bar- 
che già formato a fin di far paffare le artiglierie » 
nel dì feguente ridufle di qui dal Tevere le genti 
lue. Perchè da Roma ufeirono alcune centinaia di 
perfone arrotate dal Cardinale sÀcquaviva > che 
insertarono il loro pafTaggìo , fe ne vendicò pofeia 
il Principe con dare il facco ad alcune innocenti 
Ville • Nello rteflb dì primo di Novembre anche 
l'Armata Napolifpana , trovandoli liberata da' cep- 
pi di tanta durata , con giubilo ine fplicabile fi motte 
da Velletri per tener dietro ai nemici > procedendo 
nondimeno con tanta lentezza > che ben fi conobbe 
non aver voglia di cimentarti con loro > nccomev 
quella che contava per fufficiente vittoria il veder- 
li slontanare da quelle contrade . Nel dì due, Tra- 
mezzate dal Tevere , i cui Ponti erano rt iti rotti , 
fi fermarono in faccia le due Armate , falutandofi 
(blamente l'una e l'altra con varie cannonate . Qui- 
vi fi trovava coll'ofte fua il Re delle due Sicilie 
Don Carlo , e fofpirando la coniazione di vedere 
il Pontefice Benedetto Xiy> e di baciargli il piede , 
concertò pel dì feguente l'entrata fua in Roma, 
Colà portoflila MaelUfu*, accompagni dai Du-> 
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ca di Modena , dal Conte di Gagcs , dal Duca di 
y ? A Caflropignano , e da numerofa altra Ufizialità , e 
A?i744 ^ ra r i m ^° mo ° delle artiglierie di Cartel Sant' An- 
gelo» le quali gran difpetto e mormorazione cagio- 
narono nel campo Tedefco , fu ricevuto con tene- 
ro affetto dal Santo Padre , e per un'ora continua 
durò il loro abboccamento • 

Confefsò dipoi in una delle Tue dotte Paftorali il 
buon Pontefice , che fra l'altre cofe il Re gli fece 
Manza di minorare il foverchio numero delle Fede 
di precetto ( grazia già accordata da fua Santità a 
' varie Chiefe di Spagna ) attefo il detrimento , che 
ne veniva ai Poveri , agli Artidi , e ai Lavoratori 
della campagna . Congedatoli il Re da fua Santità, 
pafsòdipoia venerar nella Vaticana Bafilicail Se- 
polcro dei Santi Apoftoli»e a vifitar le più rare cofe 
del valli (Timo Palazzo Pontifìzio, dove trovò in (igni 
regali preparatigli dal Santo Padre , ficcome anco- 
ra un lautiffimo pranzo per se , e per tutto il fuo 
gran feguito . Nell'inviarfi fuori di Roma vifitò an- 
che la Bafilica Lateranenfe , lafciando da per tutto 
contrafegni Hclla fua gran Pietà , affabilità , e mu» 
nificenza. Anche il Duca di Modena ricevette di* 
poi una benigniffimae lunga udienza dal Pontefi- 
ce ; e laddove il Re s'era incamminato per pattare 
a Vclletri , e a Gaeta , egli fe ne tornò la fera al 
campo . Paftò dipoi il vittoriofo Re a Napoli , ac- 
colto da quel gran Popolo con incettanti acclama- 
zioni » figillo della fedeltà ed amore verfo di lui 
inoltrato in si pencolofa congiuntura . Vedefi data 
alla luce la detenzione del rinomato Aflcd io di Vel-* 
letri 9 comporta con elegante rt ile Latino dal Signor 
Cafirnccio Suonami ci , Ufìziale militare del fuddet- 
to Re delle due Sicilie • 

S' andò ritirando l' tfercito Auftriaco fu quel di 
Viterbo > e polcia fu quel di Perugia, infeguito , 
ma da lungi , dal Kapoliipano > che quantunque fii- 

peri- 
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periore di forze, ma? non volle, c non osò moleftar- 
lo . E perciocché il Conte di Gages arrivato a Foli* * * A 
gno , ferrò il cammino conducente nella Marca: il Y^SJ 
Lobkowvitz , fc volle venir di qua dall' Apennino » 
altro fpediente non ebbe , che di prendere la via del 
FuTio , per cui pattando con grave incomodo delle 
fue genti,andò poi a distribuirle a quartieri in Rimi- 
no, Pcfaro,Ccfena,Forll,ed Urbino.Fu porto ilquar- 
tier generale in Imola . Vicendevolmente il Conte 
di Gages ritiratoli da A flifi , Foligno, ed altri Luo- 
ghi , ftabilì il fuo quartiere in Viterbo, e mife a ri- 
pe, far la Tua /Armata in que' contorni , (tendendola 
fin quali a Civita Vecchia . E tale fu il fine di que- 
lla fpedizione pel meditato acquilo di Napoli , che 
diede occafione al tribunale de* Politici sfaccendati 
di proferir varie decifioni « Proruppero i parziali 
del Re delle due Sicilie in encomj e plaufi per la fa- 
via cordotta di lui , e de' fuoi Generali , da che_> # 
avea tenuto lungi da* fuoi confini il potente nemico 
ricreilo , e tiratolo nelle anguftie di Vellctri , con 
averlo obbligato a ftar ivi per tanto tempo rac- 
chiufo. Per lo contrario i ben 'affetti alla Regina 
d'Ungheria ù lafcitrono fcappar di bocca qualche 
difapprovazionc dell* operato dal Comandante Ge- 
nerale A ubriaco , non lapendo intendere, perchè 
egli avelie prefa la riltrettiflìma ftrada di Vellctri , 
e fi fofle opinato in quella fituazione , fenza eleg- 
gere più toiìo , o prima, o dappoi , la via di Sora , 
od altra per entrare nel Regno , dove non era fuor 
di fperanza qualche mutazione , ed una battaglia 
potea decidere di tutto. Ma è troppo avvezza la 
gente a mifurar le lodi e il biafimo delle imprefe 
dal folo efito loro , quafichè il fine infelice di un' 
azione faccia , che il làggio non P abbia con tutta 
prudenza fui principio intraprefa . Difgrazia, c 
non colpa è ordinariamente l'avvenimento finiftro 
delle rifoluzioni formate da chi è provveduto, di 

fen- 
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fenno. Intanto la mifera Città di Velletri refpirò 

* A dal pefo di tanti armati ; tra non reftò già efente da 
olgar, 

A.1744 



Vo ^ af * litri mali , perchè per gli (tenti pattati , e pel feto- 



re di tanti cadaveri malamente feppelliti > forfè 
una maligna epidemia in quel popolo • Spedì il 
Pontefice per farne lo fpurgo , ed anche ajuto di 
pecunia ; ma non lafciò per qucfto d' efTere ben de- 
plorabile la lor fortuna . Mentre fi facea la guerra 
finqut accennata nel Levante dell' Italia , un' altra 
più fiera , che divampò , e fi dilatò in quello me- 
defimo anno nelle parti di Ponente , traffe a fe gli 
occhj di tutti. Avendo finalmente la Corte di Spa- 
gna ottenuto , che il Re Cri ftiani (lìmo feconderebbe 
con forze gagliarde i fuoi tentativi contro gli Stati 
del Re di Sardegna , fi videro in moto alla metà di 
Febbrafo gli Spagnuoli , per tornare dalla Savoia 
in Provenza • Qiuvi fi accoppiarono pofeia l'Infan- 
te Don Filippo , e il Principe di Conty , fupremo 
Comandante dell'armi Franzefi; e per tempo ognun 
fi avvide , eflere le loro mire dalla parte maritima 
di Nizza, e Villafranca • Contro tanti nemici foJo fi 
trovava il Re di Sardegna CarU EmmanueU , a cui 
fu in qucfti tempi dato V attuai pofleflb di Piacen- 
za , di Vigevano > e dell' altro paefe a lui accordato 
nella Lega di Vormazia ; ma nulla perciò egli fgo- 
mentato fi ftudiò di ben munire di genti e ripari il 
paefe fuo poffoal mare,* 

Prima nondimeno , che fi defTe fiato alle trombe 
in terra , avvenne una gran battaglia in mare fra 
T Ammiraglio Inglcfe Matteus , e la Flotta Franzc- 
fe,e Spagnuola , che s' erano unite in Tolone . Que- 
lle ultime la fama amplificatrice delle cole le fa- 
ceva alcendere fino a feflànta Vaicelli di linea. Era- 
no ben molto meno • Stava il Matteus co' juoi Le- 
gni ncirifole di Jeres, attento ai movimenti de'luoi 
avverfarj > quando giuntogli l' avvifo nel di 22. di 
Febbrajo,che ufeiti di Tolone a veano meflò alla vela, 

palsò 
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pafsò tolto ad aflfalire la. vanguardia condotta dalie SS 
Navi Spagnuole. Atrociflìrao fu il combattimento ® J 
verfo CapoCercelIi ; l'orribile ed incettante lire- a^SJ? 

f)ito di tante artiglierie fparfe il terrore per tutte 
e colle della Provenza , e corfero infinite perfone 
full' alture delle montagne ad etfere fpettacricr di 
quella leena infernale. Per confezione degli Ite Ili 
nemici fece maraviglie di valore 1' Armata navale 
di Spagna , comandata dall' Ammiraglio T^avarro ; 
e tanto più perchè il Signor di Court Comandante 
della Fran2efe , o non entrò mai veramente in bat- 
taglia , o fe v' entrò > poco tardò a ritirarli > per 
non vedere feonciati i fuoi Legni. Che peraltro 
fu creduto , che fe i Franzi fi aveffero meglio fod- 
dislatto al loro dovere» probabilmente potea riulcir 
quel conflitto con ifvantaggio dtgl' Inglefi, lìaute 
ii non efiere accorfo a tempo in a/uto del Matteus 
il Vice- Ammiraglio Lcftocf^., che fu poi proceflato 
per quello. La notte pol'e fine a tanto furore ; ma 
nel dì feguentc fi tornò alle vicenda voli offefet 
quando il Mare , flato anche nel dì innanzi aliai bu- 
ralcofo , accrelciuta la collera , feparò affatto le ne- . 
miete Armate, fpignendole un fieriflìmo vento 
amendue alla volta d' Occidente . Perderono gli 
Spagnuoli un Vafcello di fclfantafei pezzi di canno- 
ne , e di novecento uomini d'equipaggiò , caduto 
in man dcgl' .Inglefi si maltrattato , che dopo aver- 
ne elfi efiratto jl Capitano con ducento uomini ri- 
malti in vita, giudicarono meglio di darlo alle_j 
fiamme . Grande fu la copia de' morti e feriti d'elfi 
Spagnuoli; rimafero anche i Ior Vaiceli» talmente 
feoncertati > che ridotti a Barcellona ed Alicante, 
non fi fent irono più voglia di tornare in coi fo . For- 
fè non fu minore il numero de' morti e feriti dalla 
parte degl' Inglefi , quali anche per V inforta tem- 
pera patirono alfaiflìmo , e fi riduflfero a Porto 
Maone . 1 foli Franzefi ebbero falvc ed illcfe le lor 

navi 
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navi e genti ; fe con loro onore » da molti fi dubi- 
* * A tò. Perchè lo fletto Ammiraglio Mattcus non fece 

A°if!u P ' ^ u ancn ' richiamato a Londra 5 e fotto- 
porto a un lungo e rigorofo procedo. 

Intanto avea il Re di Sardegna fatti gagliardi 
preparamenti di genti, e fortificazioni al Fiume Va- 
ro , giacché P efercito terreftre de* Gallifpani mi- 
nacciava un* irruzione da quella parte . Alle sboc- 
cature parimente di quel fiume (lavano ancorate 
alquante Navi Inglefi , per impedire il paflaggio- 
colle loro artiglierie . A nulla fervirono que'tanti 
ripari , perchè fenza difficoltà nel dì due d* Aprile 
/ comparve di qua dal Varo la fanteria Spagnuola > al 
quale avvifo i Cittadini di Nizza > mercè della fa- 
coltà loro data dal Real Sovrano , affinchè non ri- 
maneflero efpofli a guaj maggiori , andarono a pre- 
fentar le chiavi di quella Città all' Infante Don Fi~ 
lippo . Ripone avea le principali fue fperanze il Re 
Sardo ne* trincieramenti fatti da' fuoi Ingegneri a 
Villafranca , e Montalbano , che certamente parve- 
ro inacceffibili , malfimamente perchè alla guardia 
-d' elfi vegliavano molte migliaia delle fue migliori 
truppe • Ma o fia , che intcrvenifle qualche ftrata- 
gemma , per cui 1' Armata Gallifpana , afeendente, 
per quanto fu creduto , a quaranta mila combatten- 
ti 9 fi aprifle fenza gran fatica il varco a quel for- 
ti (Timo accampamento , con arrivare inafpet tata- 
mente addotto al Marchefe di Su fa , e menarlo via 
prigione ; o pure , che a forza di furiofi aOalti fi 
fuperaffero tutti quegli oftacoli : certo è % che sei 
di 20. d' Aprile eflì Gallifpani v'entrarono • Gran 
refiftenza fecero i Savoiardi; più d'una volta ri- 
fpinfero le fchiere nemiche , e gran fangue fu fpar- 
fo > e fatti de' prigioni dall' una e dall' altra parte » 
Si foflcnnero eflì Savoiardi in alcuni fiti fino alla 
notte , in cui il General Comandante Sin fan , dopo 
aver pollo prefidio nel Cartello di Villafranca , e 

nel 
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Bel Forte di Montalbano, andò ad imbarcare circa — i 
quattro mila de'fuoi colle artiglierie , che potè fai- * 
vare , in molti Legni preparati nel Porto di Villa- J^Sj 
franca , e p^fsò ad Oncglia . Non afpetti alcuno da 
me il conto de' morti > feriti, e prigioni dall' una e 
dal!* altra parte 9 e de' cannoni , bandiere , e ften- 
dardi prefi , perchè fo > che non amano di compe- 
rar bugie : che di bugie appunto abbondano le Re- 
lazioni dei fatti d' armi a mifura deHe differenti 
p , fiioni . Poco poi tardarono Monta Iba no > e il Ga- 
ttello di Villafranca a fottomctterfl ai GalltTpanf « 
Attefc allora il Re di Sardegna a ben premunire i 
paùi delle montagne di Tenda , affinchè lafciaflero 
i nemici il penderò di penetrar per quelle parti in 
Piemonte ; e fi diede a provveder di tutto l'occor- 
rente i Forti Tuoi nella Valle di Demont,e Cuneo , 
prevedendofi abbaftanza, che gli avverfarj farebbo- 
eo per tentare di nuovo da quella parte, una calata 
ne* fuoi Stati . 

Fu nel dì fei di Giugno , che arrivato un grotto 
diroccarne n co di Spagnuoli ad Oneglia , trovò ab- 
bandonata quella Terra dalle milizie Savoiarde, e 
da buona parte di quegli abitanti > che tutti fi ri- 
duflero col più delle loro foftanze all' alto dell&_» 
montagna. Penfa vano intanto i Gallifpani a voli 
maggiori , e infatti avendo ripagato ir Varo , co- 
minciarono dal Colle dell 1 Agnello , e da al cri (iti 
circa il dì 20. di Luglio a calar verfo la Valle , dove 
trovarono delle forti Barricate ai paflfi , foftenute 
con vigore per qualche tempo dai Savoiardi , ma 
poi abbandonate. S'impadronirono e fli Spagnuoli 
di un ben fortificato Ridotto a Monte Cavallo , e_> 
poicia di Cartel Delfino ; e quindi per la Valle paf- 
farono alle vicinanze di Demont. Grandi fpefe avea 
fatto il Re di Sardegna per ivi formare una ben re- 
golata Fortezza; ma non era giunto a perfezionar- 
la . Trovavafi egli fteflo alla teUa della fua Armata 
Tm.Xll. TarM. K in 
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in qycllc parti , per opporli agli avanzamenti de* 
* * A nemici » co* quali giornalmente accadevano ora fa- 
A1744 vpr cvoli , ora finiflri incontri . portò la (ventura , 
# 1 «he una palla infocata gittata da'Gallifpani in De- 
mont attaccale il fuoco a quelle farinate, o pure 
al Magazzino della Miccia, e che fi dilatale l'in- 
cendio negli altri . Accorfero a tal villa i Gallifpt- 
ni , ed ebbero quel Forte colla guarnigione prigio- 
niera nel dì 1 7. d* Agofto : dopo di che eflcndofi ri- 
tirato il Re Sardo col Tuo efercito a Sbuzzo , eglino 
panarono nella pianura , e li diedero a (rrignere la 
Città e Fortezza di Cuneo» Sotto di quefta Piazza, 
mirabilmente difefa dal concorfo di due fiumi, avea 
patito deliquio altre volte la bravura de 9 Franzefi , 
ed era venuta meno la lor perizia negli aflfedj: il 
che corninone la curiolità di ognuno , per indovi- 
nare , qua}' e (Ito avrebbe quella imprefa • Da Ila — » 
parte fola , per cui li può far forza contro di Cu- 
neo , ayca il Re di Sardegna fatto ergere tre Forti- 
ni o Ridotti , che coprivano la Piazza . Entro v'era- 
no fei mila,parteSvizzeri,e parte Piemonte fi,di pre- 
(idio, (otto il comando del valprofo Barone di Leu* 
tron, rifoluti di far buona difefa. Non valevano 
mtn di loro i Cittadini, che prefe animolamente 
r armi , fecero poi di tanto in tanto delle vigorofe 
lori ire con danno de' nemici . Finalmente li videro 
in armi tutti i popoli di quelle Valli e Montagne » 
ben Affezionati al loro Sovrano • Colà, accori ero an- 
cora alcune migliaia di Valdefi; e il Marchete d'Or* 
mea , lot trattoli in tal' occasione al Gabinetto, me£? 
ioli aila teiia delle milizie dtl Aiondovì col figlio 
Marchete teff erto , tutti 13 diedero ad infettare i 
nemici , ad impedire il trasporto de'yiveri , forag- 
gi e munizioni al campo loro , con far lovente 
de buoni Mtini, e rovefeiar le mifure degli affe- 
dianti . Giurile intanto al Re da Milano un rinforzo 
di Varaami, e il Reggimento Clerici col Conte 
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Gian- Luca Tali a vicino Tenente Marefciallo Cefa- 
reo , Comandante di quelle Truppe . 

Solaracnteflèlja notte precedente al di 15. di Set- JjjSjì 
tembrc aprirono i Gallifpani la trincea fotto di Cu- 
neo , e cominciarono a far giocare le batterie , e a 
molcftar gravemente la Piazza colle bombe ; ma fe 
quella pativa , non patirono meno gli afledianti » 
perchè fpeflb affatiti con fcmma intrepidezza da 
que' Cittadini e presidiar}. Continuarono, poi gli 
approcci, e le offefe (ino al di 30. di Settembre , in 
cui il Re di Sardegna molle 1' efercitq fuoln ordi- 
nanza di battaglia verfo le nemiche trincee . O Ha , 
ch'egli (blamente jntende(fe di avvicinar fi , e po- 
rtarti in manierala poter incomodare il campo ne- 
mico; o pure che averte veramente rifoluto t Ec- 
come animofo Signore , di tentare il foccorfo della 
Piazza : la verità fi è , che fi venne ad un generale 
combattimento* Fu detto, che un' Ufizialc ubbria* 
co portafie r ordine , ma ordine non dato dal Re , 
ali* ala finiftra di a (Tal ire i polli avanzati degli atte- 
diami , e che entrata etia in azione , s* impegnò nel 
fuoco il Tettante delle fchiere . Dalle ore dicinove 
fino alla notte durò V ottinato conflitto con molto 
fangue dall' una e dall' altra parte , ma incompara- 
bilmente più da quella degli aflalitori > perchè 
efpotti ulle artiglierie caricate a mitraglia, o a car- 
toccio. Tuttoché per ordine del Re fifonafle Uri- 
tirata , la fola notte fece fine all' ire , ed allora fi 
riduce l'efercito Sardo ad un fito dittante, un mi- 
glio e mezzo di là . Fu detto , che la Cavalleria ne- 
mica ufeita dai ripari l' infeguiffe ; ma lo (curo del- 
la notte , c l' aver trovato un bofeo di Cavalli di 
Frifia , impedì loro il prqgreffo . A quanto afeen- 
defle il danno dalla parte de' Piemontefi , non fi 
potè iapere ; fe non che conto fu fatto , che circa 
trecento foflero tra morti e feriti i fuoi Ufiziali. 
Da lì a pochi giorni fi feoprì , eùere ttate le mire 
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m — ■ del Re di Sardegna nel precedente fanguinofo con- 
yJL* fritto, quelle d'introdurre foccorfo in Cuneo. Ma 

A.I744 c,ò « che alloranon gli venne fatto, accadde poi 
felicemente nella notte precedente al d! otto di Ot- 
tobre , in cui dalla parte de! fiume Stura pafsò fen- 
za ofhcoli nella Piazza un migliaio de* fiioi foldati f 
con molti buoi ed altre provvifioni e danaro . Era 
intanto fminuita non poco V Armata Gallifpana per 
la mortalità e diferzion delle truppe ; di gravi pa- 
timenti avea fofferto si per le dirotte pioggie , e 
per li torrenti , che aveano impedito il trafporto 
de' viveri e foraggi per la Valle di Demont , come 
ancora per 1' incelante infeftazione de* paefani , che 
faceano continuamente prigioni e prede • Si feorfe 
in fine > eh* effa non era in forze , come fi decanta- 
va > perchè non potè mai tenere corpi valevoli ai 
Fiumi , che formatterò un'intiera circonvallazione 
alla Piazza, Però dopo circa quaranta giorni di 
trincea aperta t e dopo cagionata gran rovina di 
cafe in Cuneo , ma lenza aver mai fatto acqui- 
lo di alcuna nè pur delle fortificazioni cfterio- 
ri ; nella notte precedente al dì 22. di Ottobre, 
abbruciato il loro campo , i Gallifpani colla tefta»» 
batta , e con gran fretta fi levarono di fotto a quella 
Fortezza , incamminandoli alla volta di Demont • 
Uno (prone ancora ai lor paflì era il timore delle 
nevi , che li coglieffero di qua dall' Alpi con peri- 
colo di perire uomini e giumenti per mancanza del 
bifognevole • Lafciarono indietro più di mille e_* 
cinquecento malati ; ed inseguiti da vari difiacca- 
menti di fanti e cavalli , e travagliati dai montana- 
ri , (offerirono altre non lievi perdite e danni . Fer- 
maronfi in Demont cinque o fei mila Spagnuoli,non 
tanto per coprire la ritirata del redo dcll'efercito, 
e delle artiglierie , quanto ancora per minar le for- 
tificazioni della Fortezza , ben prevedendo di non 
poterfi quivi mantenere nel verno. Eflendofi poi 
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avanzato il General Picmontcfe Sinfan verfo quelle 
parti con un maggior nerbo di milizie verfo la me- * 
tà di Novembre , gliSpagnuoIi fe ne andarono , a. 1744 
dopo aver fatto faltare alcune parti di quel Forte , 
e la cafa del Governatore . Arrivarono a tempo 
alcuni Savoiardi per falvare ciò , che non era pe- 
ranche faltato in aria, e s'impadronirono di alquan* 
ti pezzi di cannoni rimarti indietro : ne! qual men- 
tre gli Spagnuoli comefugitivi provarono immenfi 
difagj , e perdita di perfone a cagion delle nevi , 
del rigorofo freddo , e della mancanza di vettova- 
glia • Così retto libera tutta la Valle ; e il Re di 
Sardegna» avendo compenfata l'infelice perdita^» 
delle Piazze maritimc colla felicità di queft' altra 
imprefa , pien d' onore fi reftitul a Torino . 

La Corte di Francia dichiarò in queft' anno la • 

Guerra alla Regina d' Ungheria per la caritativa 
intenzione, come fi diceva > di coftrignerla alla Pa- 
ce coli' Imperador Carlo Vll\ e la dichiarò anche 
all'Inghilterra, difponcndo tutto per invaderei! 
Fiandra, con che fempre più s'andò dilatando il fuo- 
co divorator dell'Europa . Per quanti sforzi facef- 
fero i Miniftri di Vienna e di Londra per tirare in 
qucfto impegno le Provincie Unite s o vogliam dire 
gli Ollàndefi , nulla di più nè pur ora poterono ot- 
tenere > fe non che 1' Ollanda contribuerebbe il fuo 
contingente di venti mila armati a tenor delle Le- 
ghe . Troppo loro premeva di confervare la libertà 
del commerzio colla Francia» e Spagna; ed altre fc- 
grete ruote ancora concorrevano a muovere que* 
popoli più torto all'amore di una tal qual quiete e 
neutralità » che ad un' aperta guerra • Non tardaro- 
no i Franzefi ad impofleflarfi di Coutray » Meniti » 
ed altri Lioghi . Pofcia nel di 1 8- di Giugno apriro- 
no la trincea fotto l' importante Città d'Ipri , e con 
più di cento cannoni e quaranta mortari talmente 
V andarono berfagliando , che nei di 20. d' cflb 
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msBB Mcfe vi entrarono , dopo aver conceduta liberi-» 
■ RAp yfcita a quella guarnigione . Erano principal- 
Volgar. me nte animati i Franzerì dalla prefenza dello fteflb 
* #l744 Re Criftianiffimo Litigi Xf % che non guardò a fati- 
che in quella campagna . Intanto il Principe Carlo 
di Lorena , Comandante dell' efercito Àuftriaco al 
Reno, altro non iftudiava , che la maniera di paflar 
quel fiume , per portare la guerra addotto agli Stati 
della Francia • Sul fine di Giugno riufcl al Genera- 
le Berenklau di valicar effo fiume con dieci mila_* 
perfone in vicinanza di Magohza , e nel di primo 
di Loglio altrettanto fu fatto dallo ftefio Principe 
Carlo col grotto dell' efercito Tuo , che arditamente 
poi procedendo mife piede iielP Alfazia in faccia 
de'nemici . Gran confufione fu allora in quella fèr* 
tile Provincia, che cominciò ad eflcre lacerata in 
parte daiFranzefi difenfori,e fenza paragone più dai 
feroci A uftriaci » che colle feorrerie , e coli* itn* 
porre gravi contribuzioni , feppero ben prevalerfi 
del loro Vantaggio, e tennero nello fteflb tempo 
Wocctto Forte Luigi . Perchè I* Armata t ranzefe 
fui principio d' Agoflo ti andò dilatando verfo Ar- 
gentina , non lieve cofternazione inforfe in quella 
ftefla sì forte Città. Il terribile fcompiglio dell' Al- 
fazia cagioh fu , che lo fteflb Re Cri (ti ani flì mo fi mo- 
vefle con grandi forze da' Paefi baffi per accorrere 
colà ; ma taduto infermo in Metz verfo la metà di 
Agofto , fece dubitar di Aia vita; Dio il prefcFvò » 
c a poco a poco fi rimife nello flato primiero di fa- 
Iute* Un teatro di miferic era intanto divenutsu» 
P Alfazia, e fembrava» che l' efercito Àuftriaco in 
quel bello afcehdentc meditane e fpefafTe avanza- 
menti maggiori i quando giunfe là nuova d' una»* 
metamorfofi , che forprefe ognuno ; tioè la Lega 
dell' Imperador Carlo Vii col Re di Pruffia Cari* 
Federigo coll'ElcttorPalatino Carlo di Sultzbac. 
t col Langravio i y HafRa Cajfel contro la Regina 
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d'Ungheria: Lega maneggiata, e felicemente con - 
chiufa dall' indurtria e pecunia Franzefc * Stupidi * * a A 
ognuno , come eflb Prulfiano dopo una Pace di tan- A°i744 
tofuo vantaggio , e sì recente , (labilità colla Re- 
gina Maria Ter e fa , di nuovo cóntro di lei sfodcrafle 
la fpada. Diede egli con un fuo Manimetto quel co- 
lore , che potè a quella fua novità , allegando 1' oc- 
cupazion della Baviera , e P indebita guerra fatta 
da eOa Regina all' Augnilo Capo dell'Imperio, al- 
la cui difefa tòme Elettore egli fi fenti va obbligato : 
quafichè quefto Capo non forte flato il primo a muo- 
vere condro d' efia Regina la guerrà ; ed eflb Re_* 
Prulfiano , allorché giurò la Pace , non fapefle , che 
ardeva quella guerra fra P Imperadore e la Regina . 
Però la Corte di Vienna proruppe in gravi quere- 
le contro di quel Re , chiamandolo Principe di niu- 
na fede , di ninna Religione ; e la Regina d'Unghe- 
ria corfe a Presburgo , per commuovere tutta 1 Un- 
gheria in foccorfo fuo ; e non Vi corfe indarno • 

Rimafero per quella inafpettata tempefta feon- 
certate affatto le mifure del Gabinetto Auftriaco, 
e fu obbligato il Principe tarlo di Lorena di ripaf- 
farc il Reno coli* efercito fuo per correre alla dife- 
fa delU Boemia, verfo la quale erano già in moto 
dalla Slefìa Panni del Re di Pruflìa. Nel di a*, 
d' Agofto con bella ordinanza imptefe eflfo Principe 
il paflaggiodi quel Fiume , e felicemente in due~* 
giorni riduffe P Armàta all' altra riva • Dai Fran- 
zcfi , che P infeguivarto , riportò egli qualche dan- 
no con rimanere uccifl o prigioni molti de' tuoi > 

danno nondimeno inferiore all' efpettazion della » 

gente , che giudicò non aver faputo i Fra nze fi pro- 
fittar di sì favore vol'occafione per nuocergli $ anzi 
fu creduto, che il Marefciallo Duca ti'Hoaglies 
per quella prctefa difattenzione fofle richiamato 
alla Corte . Non dovettero certamente mancare a 
quel faggio Signore delle buone giuftificazioni • Il 
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mmm bello poi fu , che 1' Armata Franzefe , avendo an* 
r * a c h» efla ripartati) il Reno , in vece di tener dietro al 
Vo^fgar. Principe di Lorena , per fraftornare il fuo cammino 
* I?44 alla volta della Boemia , rivolfe i partì verfo la Bris- • 
govia per anfietà di far Aia la fortiflàma Piazza di 
Friburgo. Intanto giacché fi trovò la Boemia non 
preparata a così impetuofo temporale » la Regale 
Città di Praga nel dì \6 9 di Settembre tornò in po- 
tere del RePruflìano, con reftar prigioniera di 
guerra la guarnigione , continente in circa dieci 
mila perfone> parte truppe regolate, e parte milizie 
del paefe . Anche la Città di Bud vvcis corfe la ine- 
defima fortuna . Arrivato poi che fu nella Boemia 
il poderofo efercito Auftriaco » più formidabile fi 
rendè , perchè feco s* unirono venti mila Saflbni , 
attefo che Federigo ^ugufto ///Re di Polonia, ed 
Elettor di Safibnia, avea in fine conofeiuta la ne- 
ceflìtà di far argine, alla fmifurata avidità del Re di 
Pruflìa , e vi s' era anche aggiunto , per quanto fu 
creduto , un'altro impulfo , cioè una ricompenfa-j 
prometta dalla Regina d' Ungheria. Allora comin- 
ciarono a mutar faccia in quelle parti gli affari • 
Budvveis , e Tabor tornarono all' ubbidienza del- 
la Real Sovrana ; e la fteffa Città di Praga fu nei 
dì 25. di Novembre precipitofamente abbandona- 
ta dai Fri: filini: nuova, che riempiè di giubilo 
Vienna» Ritirofiì pofeia il Re di Pruflìa colle fue 
forze nella Slefia > dove penetrarono anche gli 
Auftriaci , unendoti* tutti a maggiormente defolarc 
qael prima si doviziofo paefe • Mentre con tal 
felicità procedevano Tarmi della Regina in quelle 
parti, fèppe l' Imperador Carlo VII. ben profit- 
tare della debolezza , in cui erano rettati i prefi- 
dj Auftriaci ne' fuoi Stati della Baviera , da che il 
Principe di Lorena paisò in Boemia . Spinfe egli 
colà la fua Armata fotto il comando del Marefciallo 
Conte di Seckpndorf, che niuna fatica durò a ricu- 
perar 
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pcfar Monaco ed altri Luoghi , abbandonati dagli 
Auftriaci ; ed effò Augufto dipoi nel dì 21. di Ot- • * A 
tobre ebbe la confolazione di rientrar nella fua Ca- ^744 
pitale fra i plaufi dell'amante Popolo fuo » Fu in 
quefto mentre fatto dall'efercito Franzefe l'attedio 
della Città di Friburgo nella Brisgovia : Città , 
che parea inefpugnabile , tante erano le fue forti- 
ficazioni , oltre all'eflere munita di due Cartelli ; 
ma non già tale alla perizia e rifoluzion de' Franze- 
€\ , a' quali niuna Piazza fuol fare lunga refiftenza, 
quando non Ha fòccorfa da pottente Armata di fuo* 
ri. Lo fletto Re Criftianiuìrao colà giunto in perfona 
non volle riveder Parigi > fc prima non vide quell* 
importante Fortezza fottomefla all'armi fue. La 
prefenzadi quefto Monarca animava la gente a fa- 
crificar le fue vite , e gran fangue infatti coito 
quell'imprefa a' Franzcfi . Ma in fine il Comandan- 
te Au (briaco capitolò la refa della Città con ritirare 
nel di fette di Novembre la guarnigione ne' Caflel- 
1 i , i quali poi fi arrenderono anch'etti nel dì 25. di 
cflò mefe > Tettandone prigioni i difenfori » Con 
quelle sì varie vicende ebbe fine l'anno preferite ; 
ne' cui ultimi giorni fi folennizzò in Verfaglies alla 
prefenza delle Maeftà Criftianiflìme il maritaggio 
della PrincipefTa Felicita (PEfle > figlia primogenita 
di Frane efeo III Duca di Modena con luigi di Bor- 
bon Duca di Pcnthievre della Real Cafa di Francia , 
Grande Ammiraglio di quel Regno. Merita anco- 
ra d'eflfere qui riferita una gloriofa azione del Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. Per bifogni della 
Criftianità ( maflìmamente nel Secolo XVI.) ef- 
fendo flati contratti dalla Camera Apoftolica dei 
grofli debiti > avea ctta obbligati gli Ordini Mona- 
dici , e i Canonici Regolari in Italia a pagarne an-» 
nuahnente i frutti : aggravio affai pefante ai Moni- 
fteri 1 che avea anche fminuito non poco il loro 
fplendorc . Portato da un' indefe(To amore alla bc- 
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neficenza il Santo Padre , apri loro il campo per 
y ! A redimerli da quefto pefo , con permettere loro di 
A*lf44 P a 8 arc H capitale di erti debiti, e di liberarli dai 
frutti • Di quella grazia i più ne profittarono , con 
decretar anche perenni memorie a così amorevol 
Benefattore , il quale nello fletto tempo sgravò la 
Camera dai debiti corrifpohdenti ; Fra gli altri la 
Congregazion Cafinenfe in atteltato della fua gra- 
titudine , fatta fare in marmo la Statua di Sua San* 
tità* la collocò nell'Atrio della Bafilica di Monte 
Calino fra l'altre di molti Pontefici , tutti beneme* 
riti dell'Ordine di San Benedetto * 



Anno di C r i s t o mdccxlv. Indizione ** li- 
di Benedetto XIV. Papa 6. 
di Francesco I. Iniperadore 1* 

E Bbe principio quell'anno colla morte d'uno de* 
principali Attori della tuttavia durante Tra- 
gedia . Era foggetto a gravi infulti di podagra , e 
chiragra l'Imperador Carlo Duca ed Elettor di 
Baviera . Stavafene egli nella ricuperata Città di 
Monaco , godendo la contentezza di vederli rimef- 
fo in poflefTo di buona parte de' fuoi Stati ; quando 
più fieramente che mai aflfalito nel di ly.ditienna- 
najo da quello malore , che gli pafsò al petto , po- 
feia nel dì ao. con fomma raflegnazione pafsò all'al- 
tra vita . Era nato nel dì fei di Agofto del 1697: 
Principe , a cui non mancarono già riguardevoli 
doti t ma mancò la fortuna , che ne pure s'era ino- 
ltrata molto propizia al fu Duca fuo padre . Gli al- 
ti fuoi voli ad altro non lervirono > che al precipi- 
zio proprio > e de' luci luciditi , condotti per ca- 
gione di lui ad incfplicabili guaj * Accrebbe certa- 
mente decoro a se lielfo , e alla Cafa propria > coli 9 
acqu ilio dell'Imperiai corona ; ma poco godè egli 
di quello fplendore in vita » né potè tramandarlo 

do- 



Digitized by 



ANNALI D* ITALIA. r*t 

dopo di sé a* Difendenti fuoi . Lafciò eflb Augufto 
tre PrincipeflTe figlie, e un folo figlio , cioè Maffimi- J A 
Jtao Gi*/trt* Principe Elettorale , nato nel di 28. X ,flV 
di Marzo del 1727, ch'egli prima di morire dichiarò 
fuori di Minoriti . Ora <)uefto Principe conobbe to- 
fto di eflere rimafto erede del Principato avito , ma 
infieme delle difavventure del padre , perchè tutta- 
via la principal fua Fortezza>cioè tngolftat , ed altre 
minori Piazzc,erano in mano dellaRegina diUnghe- 
ria • Oltre a ciò alquanti giorni dopo la morte dell' 



e ai tutto 11 raiatinato lupenore . 11 peggio ru , cnc 
già fi allertivi un gran rinforzo di gente , per in- 
vadere di nuovo la Capitale della Baviera , o per 
coftringere quefto Principe a prendere mifure di- 
verfe dalle paterne . 

Trovavafi il giovinetto Elettore in un'affannofo 
laberinto, dall'una parte fpinto dalle efibizioni e 
promette del Miniftefo Franzefe per continuare nel 
precedente impiego ; e dall'altra combattuto dai 
configli della vedova Imperadrice fua madre Ma- 
ria Amalia d'Auftria » dalla Corte di Saflbnia , c 
dal Maresciallo df Seckendorf , che gli pervadeva- 
no per più utile e licuro ripiego l'accomodare gl'in- 
tere ili fuoi colla Regina d'Ungheria . A quelle ul- 
time amichevoli in fin nazioni fui principio di Aprile 
fi aggiunfe il terrore dell'armi > perciocché entra- 
to l*cfercito Auftriaco con furore nella Baviera > 
furono obbligati i Bavaretì, e Franzefi ad abbando- 
nare Straubing % Landau , Dingeltìngcn , Kelheiro, 
Wilzhoffen , ed altri Luoghi dell'Elettorato, Grao 
coiternazione fu in Monaco ftcuo > e l'Elettore fe 
ne partì alla metà del Mefe fuddetto % chiamato dai 
Franzefi a Manhcim . Ma egli li fermò in Augufta 
a Gretti colloqui col Conte Coloredo , e con altri 
parziali della Cafa d'Auftria; e quivi in fine le per- 
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aea * n ** fu a fio ni di chi gli proponeva l'accordo colta Regi « 
y* A na , pre vai fero fopr a l'altre de' Miniftri aderenti 
A.fj+f alla Francia, i quali refhrono efclufi dai Trattati * 
Rinunziò dunque l'Elettore alla Lega colla Francia; 
accettò l'Armiftizio e la Neutralità > conche reftaf- 
fero in poter della Regina le Fortezze d'ingolftat 9 
Scarding , Straubingen , e Braunau , fino all'ele- 
zion d'un' Imperadore ; ed antepofe la quiete e li- 
berazion prefente de* fuoi Stati alle incerte fperan- 
ze di confcguir molto più coll'andare in efilio , e 
continuare fotto la protezion de' Franzefi . Interno 
a quefta fua rifoluzionce ad altre condizioni di que' 
Preliminari di pace , fottofcritti in Fuflen nel di 
2 2. di Aprile , varj furono i fentimenti de' Politi- 
ci : noi li lafcercmo mafticare le lor fottili rif effio- 
oi . Per si fatta mutuzion di cole furono corrette 
le truppe Franzefi , Palatine , ed Hafliane a riti— 
rarfi più che io fretta , e on ^rave lor danno , 
dalla Baviera , e da' fuoi contorni , perchè femprt 
infultate dalle milizie Auftriache . 

Frequenti intanto erano i maneggi degli Eletto- 
fi » per dare un nuovo Capo all'Imperio » e fui 
principio di Giugno fu intimata in Francoforte la 
Dieta per l'elezione . Affinché e fla feguifle con pie- 
na libertà , giudicarono bene i Franzefi di fpedirc 
un grotto efercito comandato dal Principe di Ctnty 
al Meno,ntlIe vicinanze d'effa Città di Francoforte, 
Tanta carità de* Franzefi verfo i loro interefli non 
la fapeano Intendere i Principi, e Circoli dell'Impe- 
rio, e molto meno volle fofferir quelta violenza la 
Corte di Vienna . Trovavafi verfo quelle parti un* 
efercito Aufiriaco , ma non di tal nerbo , da poter 
intimare la ritirata ai Franzefi . Il faggio Mare ft ial- 
lo Conte di Traun , giacche era tornata la quiete 
nella Baviera , ebbe l'incombenza di provvedere a 
quello bifogno , e pofeia ebbe anche la gloria di fe- 
licemente eieguirne il progetto. Con un'altro gran 
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corpo d'Armata prefe e gli un giro per le montagne, ™ xp 
c I uc fchi difaflrofi , e preffo il fine di Giugno arri- Vo , * 
vò ad unirli coll'altro eftrcito comandato dal Con» ^.174? 
te Battbyani . A quella / rmjta combinata fui prin- 
cipio di Luglio comparve arche il Gran Duca di 
Tofcana francato Sufano di Lorena , e poco 15 flet- 
te a vedere feomparirr dalle rive del Meno , e ri- 
tirarli al Rtnc l'offe Franztfe . Reilòcon ciò libe- 
rata la Città di Francoforte da quell'intollerabil'ag- 
gravio, e tanto più perchè il Gran Duca conduflfe 
anch'tgli Pelercito fuo ad Heidelberg*, lafciando 
in piena libtrtà i Miniflri Deputati all'elezione del 
futuro Tmptr^dcre . Etfendo poi giunto fui fine di 
A? odo a Francofobe V Elettore di Magonza> li con- 
tinuarono le Conferenze di quella Dieta ; e giac- 
ché non fu quella volta disdetto alla Regina di Un- 
gheria il Yuto della Boemia, e l'Elettor di Bavie- 
ra nell'accordo con erta Regina avea impegnato il 
fuo in favore della medelima: nel dì 15. di Settem- 
bre , ancorché mancaflero i Voti del Re di Pruflia, 
e del Palatino,feguì l'Elezione di Francefc* Stefano 
Duca di Lorena , Gran Duca di Tofcana » marito 
e Correggente della llefla Regina Maria Terefa > in 
Re de' Keniani , che afonie il titolo d'Imperadore 
Eletto . MofTcfi da Vienna quella Regnante non 
tanto per godere anch'eia in perfona di veder la 
Coronazione dell'Augufto con forte , e riineffo lo 
Scettro Cefareo nella fua potentilTima Cafa > quan- 
to ancora per convalidare un patto voluto dagli 
Elettori , cioè ch'effe Regina fi obbligato di affi- 
lare colle fu e forze il nuovo Augullo in tutte le 
fue rifoluzioni e bifogni . Fece il fuo magnifico in- 
grelfo in Francoforte l'Imperadore francefio /. nel 
dì ai. di Settembre , e feguì poi nel dì quattro di 
Ottobre la di lui folennc Coronazione con indici- 
bil fella e concorfo d'innumerabil gente • Si afpet- 
tava ognuno, che, fecondo lo Itile, anche alla Regi- 
ra 
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na di lui' conforte fbfle conferita l'Imperiai Coroni; 
* ? A Per più d'un riguardo fe ne attenne la faggia Prin- 
A«if4f c, P cn ^ a 9 P* u di quell'onore a lei premendo il con- 
fervare i propri d iritti , * l'amore de' fuoi Unghe- 
rie Boemi , e il poter federe da 11 innanzi in car- 
rozza al fianco dell'Auguro marito . Accettò non* 
dimeno il titolo d'I ui per adr ice , e non lafciò di far 
rifplendere in tal congiuntura la m irabil fua Muni- 
ficenza , eftendofi creduto da molti » che afeendeflfe 
a qualche milione il prezzo delle gioje,c de' regali, 
da effe diftribuiti agli Elettori , Mi ni Uri, Generali 
delle milizie , foldati > ed altra gente» tanto che 
ne ftupi ognuno . Si rcftitu irono pofeia le Imperia- 
li loro Maeilà a Vienna t e vi fecero il giulivo loro 
ingreflb nel di 37. di Ottobre . 

Continuava intanto la guerra dell'lmperadrice 
fuddetta col Re di Pruflìa , le cui armi occupavano 
la Slefia . Nel dì otto del Gennaio dell'anno prc- 
fente in Varfavia fra la fuddetta Augufta Regina , 
il Re d'Inghilterra , e il Re di Polonia > come Elet- 
tor di SafTonja > e gli Oliandefi , fu {labilità una 
Lega difenfiya , per cui fi obbligò etto Elettore di 
contribuire trenta mila armati per la difefa del Re- 
gno di Ungheria , con promettergli annualmente le 
Potenze Maritiroe cento cinquanta mila lire berline 
per quello . E giacché il Re Prulfiano s>ra meflò 
fotto i piedi il precedente Trattato di Pace , attefe 
indefeffamente la Corte di Vienna ad unire un po- 
derofo efercito contro di lui , lusingandoli di po- 
ter profittare di quella rottura , per ricuperare la 
fommamente importante Provincia della Slefia dal- 
le mani di chi avea mancato alla fede • Altri conti 
faceva il Re di Pruffia , le cui truppe a maraviglia 
agguerrite , forti , e fpedite ne' combattimenti , 
hanno in quelli ultimi tempi confeguito un gran 
credito nelle azioni militari . All'apertura della 
campagna il Principe Carlo di Lorena marciò ani. 

rao- 
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mofamente coi Saffoni in traccia della nemica J\r- * l jr K r ^ 
mata. Seguirono vari incontri, finché nel di quat- y 0 \g ÈU 
ero di Giugno prcflò Striegau c Fried(x rg » etto ^174$ 
Principe, forfè contro fu a voglia , venne ad (ina 
giornata campale con etto Re . Toccò una gran rot- 
ta agli ^uftriaco-Saflbni , non avendo il Principe 
aflai per tempo avvertita la fvantaggiofa fituazione 
fua , per cui non potea pattare la fua cavalleria > e 
la vantaggiofa dell'efercito Prudano . Confettarono 
i vinti la perdita di nove mila perfone fra uccifi , 
feriti, e prigioni . Pretefero all'incontro i vincitori 
Pruflìani , che de' loro avverfarj quattro mila re- 
dattero eftinti nel campo > fette mila foflero i pri- 
gioni , fra* quali ducento gli Ufiziali , coll'acquifto 
di fettai ta Cannoni , trentafei Bandiere ? ed otto 
paja di 1 imbali , oltre Io fpcglio del campo. Fu- 
rono perciò obbligati gli A u (briaci e Safìbni a riti- 
rarli con grave difagio nella Boemia > per attende- 
re alla difefa , e furerò colà infeguiti dai nemici* 
Fitirollì pofeia nel Settembre da cfla Boemia il Re 
di Pruflìa , e con un Manifcfto, e cojPavvicina- 
mento delle fue truppe, cominciò a minacciarla 
Saflònia . L'infeguì in quefta ritirata il Principe di 
Lorena , e nel dì $0. di eflb Mefc a Prausnitz in 
Boemia and£ coll'efercito fuo ad aflalirlo . ebbe an- 
che quefta volta la fortuna contraria, e lafciò in 
mano de 1 nemici la vittoria , con perdita forfè di 
tre mila perfone > di trenta pezzi di cannone , e di 
molte infegne . Ma nè pure il Frutti ano potè glo- 
riarli molto di quefta giornata > perchè anch'egli 
perde non folo aflai gente > ma anche la maggior 
parte del bagaglio proprio , e de* fuoi Ufìziali : 
ftante l'avere il Generale Ttcncb coi fuoi Unghcri 
attefo nel bollore della battaglia a ciò , che più gli 
premeva , cjoè a quel ricco bottino , e a far pri- 
gioniere chiunque ne aveva la guardia • Fu credu- 
to, che fe e (fi Unghcri fenza perderli nel faccheg- 
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SBBB gio, averterò fecondato il valor degli AuÙrhcìl 
Volita* con menar e ^ a °che le mani , ed affalir per fianco 
a!i 74f ' nem ici » come era il concerto » farebbe andata in 
ifconfitta l'Armata Pruffiana . 

Ora effendofi inoltrato il Re di Pruflia ne* confi- 
ni della Sa/Tonia, nel di 2$. di Novembre fi affrettò 
di prevenir l'unione degli «A ubriaci coiSaflToni, e 
gli riufeì di dare una rotta ad alquanti Reggimenti 
della Saflbnia colla morte di circa due mila d'effe 
e colla prigionia d'altrettanti . Si tirò dietro quefta 
vittoria un terribile fconvolgimento di cofe. Im» 
perciocché l'EIettor SaObne Re di Polonia prefe le 
precauzioni di ritirarli colla Real famiglia >• e co* 
fuoi più preziofi arredi in Boemia , e non finì il 
Mcfe > che le truppe Pru/fiane entrarono in Meri* 
burg , e Lipfia ; e il Re loro nello fteffo tempo con 
altro corpo di gente s'impadronì di Gorlitz . Inor- 
ridì ognuno all'udir le fmifurate contribuzioni di 
due milioni e mezzo di fiorini, intimate al Popolo 
di Lipfia, da compartirli poi fopra tutto l'Eletto- 
rato di Saflbnia , con dar tempo di fole poche oro 
al pagamento . Convenne contribuire quanto di 
danaro, gioje , ed argenterie, fi potè unire in 
quel brutto frangente , e dare buone ficurtà mer- 
cantili pel refiduo. Anche nel di 15. di Dicembre 
fegul un'altro fatto d'armi fra i Prulfiani , e gli Au- 
flriaco-Saffoni colla peggio degli ultimi; dopo di 
che furono aperte le porte di Drefda al Re di Pruf- 
fia . Per cotanta felicità del Re nemico conobbero 
in fine tanto Federigo ^Auguflo III Re di Polonia , 
quanto l'Imperadrice Maria Terefa , la recediti 
di trattar di pace • Da Vienna dunque con Plenipo- 
tenza volò il Miniitro d'Inghilterra a trovare Carlo 
Federigo III Re di Pru fila, e a maneggiar l'accordo. 
O fia che l'Imperadrice della Rulfia minacciante il 
Prufliano , o pure che altri riguardi moveflero effa 
Re : certo è , che nel dì 2 j. di Dicembre feguì la 

pace 
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pace fra quelle tre Potenze,uniformandofi al prece* wmm 
dente Trattato di Breslavia , cen altri patti , ch'io 8 * * 
tralafcio . Ritiraronfi perciò da D a non molto IV- V°lg*r. 
mi Pruffiane dalla Safionia ; e ficcomc i! Re Eletto- 749 
refe ne tornò al godimento de* fuoi Stati, cosi 
Plmperadrice sbrigata da si fiero e fortunato a vver- 
iàri© x potè attendere con più vigor da li innanzi a 
foltenere gli affari fuoi in Italia . 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell'anno 
prefente . Sul fine di Aprile il valorofo Conte di 
SafTonia Maresciallo di Francia con potente efercito 
fi portò all'attedio di Tournay. V'era dentro un pre- 
ludio di nove mila Alleati , che prometteva gran 
cofe » e certamente non mancò al fuo dovere • Lo 
fleflo Re Crirtianiflìmo Luigi XV. col figlio Delfino 
volle ancora in quell'anno incoraggir queli'imprcfa 
colla prefenza fua , e bea molto giovò. Impercioc- 
ché nel dì undici di Maggio il giovine Duca di Cum* 
berland , fecondop.enito di Giorgio II Re della-* 
Gran Bretagna , Comandante fupremo dell'Arma- 
ta de' Collegati in Fiandra , affittito dal faggio Ma- 
refciallo Conte di Koningfegg ( i cui configli non 
furono quella volta attefi ), andò con tutte le fue 
forze ad afTalire i Franzefi a Fontenay . Nove ore 
durò l'afpro combattimento , in cui Pelerei to Col- 
legato fuperò alcuni trincieramenti , e fece anche 
piegare i nemici ; ma fopragiunte le guardie del 
Re , cangiò afpetto la battaglia > e furono elfi Al- 
leati coftretti a ritirarli con difordine ad Ach » eoa 
reftare i Franzefi padroni del campo » di molte ban- 
diere » ftendardi , e cannoni , e con fare circa due 
mila prigioni . Checomperaflfero i Franzefi ben ca- 
ro quella vittoria , fi argomentò dall'aver efli con- 
tato fra morti e feriti quattrocento cinquanta de' 
loro Ufiziali . Nel d) 23. di Maggio la guarnigione 
di Tournay cede la Città agli afledianti , e fi ritirò 
nella Cittadella , dove con far più prodezze fi io- 
0 Tm.Xll.Par.U. L ften- 
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ws (tenne fino al di 2cdi Giugno • Le furono accor- 
1 R A dati patti d» buona guerra, a riferva di non potere 
X^Sf P tr rutt0 ^ P r efente anno militare contro i Franze- 
' li . Era e(To prelidio ridetto a fei mila perfone . An- 
dò poi rondando l'accorto Maresciallo di Saflònia 
per alquanti giorni , fenza prevederli , dove do- 
veva piombare ; quando improvvifamente fpedl 
un corpo de' fuoi , i quali dopo aver data una rotta 
a fei mila Ingleli > che marciavano alla volta di 
Gant , colla fcalata s'impadronirono nel dì undici 
di Luglio della flefla vafta Città di Gant , e nel di 
fedici anche del Cartello . Copiofi magazzini di fa- 
rine , biada, bifeotto , fieno , ed abiti da foldati , 
fi trovarono in quella Città , e furono di buon cuo- 
re occupati dai Franzefi . Nel din. di Luglio en- 
trarono l'armi Galliche anche in pofleflò di Oude- 
narde, Grammont, Aloft, e pofeia di Dcnder- 
monda:dopo di che pacarono fotto Oftenda,e verfo 
la metà di Agoflo ne imprefero l'aflfedio, e le offefe. 

Chiunque fapea , quanta gente , e che fmifurato 
tempo coftafie il vincere quell'importante Piazza 
nelle vecchie guerre di Fiandra , (limava di mirare 
anche oggidì le (tette maraviglie di ottinata difefa • 
Ma non fon più que' tempi , e le circoftanze ora fo- 
no ben diverlc . Il prendere le Piazze anche più 
forti è divenuto un meftier tacile all'ingegno e va- 
lore dell'armi Franzefi . Oftcnda nel di 23. del 
fuddetto Mefe di Agofto con iftupore di ognuno 
capitolò la rela , e quel prefidio ottenne onorevoli 
condizioni. Avendo con quefta fegnalata imprefa 
il Re Crirtiamflìmo coronata la fua campagna , ca- 
rico di palme iè ne tornò a Parigi , e a Vtrfaglies . 
Anche JSeuport , Fortezza di gran confèguenza, nel 
di quinto di Settembre venne in potere de' Franze- 
ft , ed altrettanto fece Ath nel di otto di Ottobre . 
Un gran dire dapcrtutto era al mirare > con che 
favorevol vento procedeflcro in Fiandra le Arma- 
te 
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te Franzefi, e qual tracollo veniflTe ivi agl'interefli 
dell'lmperadrice Af*rf4 Ter e fa . E pure qui non fi 8 R A 
fermò l'applicazione del Gabinetto di Francia . Sul ^ ol S lr - 
principio di Agofto affittito qualche poco da effi 741 
Franzefi il Cattolico Principe di Galles Carlo Odo- 
ardo » figlio di Giacomo III Stuardo , Re d' In- 
ghilterra , già chiamato nel precedente anno in 
Francia , tbbe la fortuna di pa»fare fopra una Fre- 
gata con alcuni Tuoi aderenti , e buona copia d'ar- 
mi e danaro in Wcozia > dove fu accolto con fella 
da molti di quei Popoli , che non tardarono a folle- 
varii, e a riconofcere per loro Signore il Re di lui 
padre . Prefe totfo tal piede quell'incendio , che 
Giorgio II, Re d'Inghilterra , non tanto per opporù! 
ai progredì di quefto Principe, quanto ancora per 
Colpetti, che non fi trovafle qualche rivoluzione 
nel cuore del Regno , richiamò a Londra parte 
delle fue truppe efiftcnti in Fiandra , e fece anche 
iftanza agli Ollandefi del fu(fidio di fei mila faldati, 
al quale erano tenuti fecondo i patti , e bifognò in- 
viarli . Contribuì non poco tal'avvenimento a fa- 
cilitar le conquifte de' Franzefi ne' Paefi baffi . Non 
mi fermerò io punto i deferivere quegli avveni- 
menti , perchè oramai mi chiama l'Italia a rammen- 
tare i fuoi ♦ 

Fermofli per tutto il verno dell'anno prefente col 
quartier generale Auftriaco in Imo!» il Principe di 
Lobkovvitz , e fi (tendevano le lue truppe per tut- 
ta la Romagna . Nello fteflb tempo il Generale Spa- • 
gnuolo Conte di Gages faceva ripofar le fue milizie 
su quel di Viterbo , e ne' contorni , lagnandoli in- 
darno gl'innocenti Popoli dello Stato Eccleflaftico 
di al fatto aggravio • Di vedo nondimeno era il dan- 
no loro inferito da quefte Armate ; perchè gli Au- 
ftriaci non contenti de' naturali » efigevano anche 
eforbitanti contribuzioni in danaro dalle Legazioni 
di Bologna , Ferrara , e Romagna . Partati i pri- 

L » mi 
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1 !-.uw mi giorni di Marzo , giacché il Conte di Gdget era 
■ J A flato rinforzato da molti fquadroni fpcditi dalla Spa- 
A ? na » c ^ a un ^ uon corpo di Napoletani , con eflTere 
" in viaggio altre fchiere , per unirfi con lui , mife 
in moto l'Armata fua alla volta di Perugia , e quin- 
di per tre diverfe ftrade valicò Impennino , e nel 
di iS. cominciarono quelle truppe a comparire a 
Pefaro. Crede vafi , che gli Augnaci pollati a Ri- 
mino fofleroper far teda ; ma non fi tardò molto a 
vedere l'inviamento de' loro Spedali alla volta del 
Ferrarefe > per di là pattare a Mantova ; e da che 
i Napolifpani s'inoltrarono verfo Fano , il Principe 
di Lobkovvitz , incendiati i proprj magazzini > co* 
minciò a battere la ritirata verfo Cefena , Forlì ,« 
c Faenza . Parea che i Napolifpani avellerò l'ali ; 
non l'ebbero meno gli Auftriaci ; talmente che ar- 
rivato il Principe fuddetto nel dì quinto di Aprile a 
Bologna coll'armata , non le diede ripofo , e fecela 
marciare alla volta della Samoggia . Ma da che co- 
minciarono i nemici a comparire di quà da Bologna, 
egli portò nel dì decimo di e(To Mefe tutto Peferci- 
to fuo di quà dal Panaro fui Modenefe • 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche»» 
Franccfco Ut. d'Eflc Duca di Modena , Generalifli- 
roo dell'Armata Napolifpana , s'inviò quefta in or* 
dinanza di battaglia verfo il fuddetto Panaro , e 
nel dì 13. di Aprile nelle vicinanze di Spilamberto 
lo pafsò , benché fofTe accorfo colà il Principe di 
• Lobkoi'vitz con apparenza di voler dare battaglia • 
Ma fenza aver fatto alcuna prodezza , fi vide la fe- 
ra tutto l'efercito Auftriaco pattar lungo le mura 
di Modena : eiercito , che fervi di feufa al Gene- 
rale, se altro non cercava » che di ritirarci ; perchè 
comparve fmilzo più d'un poco agli occhj de' molti 
fpcttatori. Venne il Lobkovvhzàd accamparli fra la 
Cittadella di Modena , e il Fiume Secchia , men- 
tre i Napolifpani andarono a piantare le tende al 

Mon- 
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Montale » e ne' Luoghi circonvicini (ino a Formici- — É 
ne, quattro miglia lungi dalla Città , Si figurarono * H a 
molti, ctie il pender loro fotte di entrare in Modena, V°lg*r* 
e già il Lobkovvitz avea aggiunto al Ponte alto un' ****** 
altro Ponte di barche , per falvarfi di là da! Fiume, 
qualora tentaflero i nemici di affai irlo in quel poftoi 
faggia rifoluzione , perchè paflatodi là non paven- 
tava di loro ; e quand'eglino aveflero in altri (iti 
fuperato il Fiume , egli fe ne farebbe tornato in fi- 
curo da queft'altra parte. Ma altri erano i difegni 
de' Napolifpani . Correvano allora i giorni fanti, 
e vennero quelli ancora di Pafqua : con che divo* 
21'one li paffaflero i Modenefi > non fentendo altro » 
che la deflazione del loro paefe per le due vicine 
«Armate , facilmente fi può immaginare . Ed ecco , 
che nella notte precedente il di 22. di Aprile i Gal- 
li fpa ni alla (ordina levarono il campo , e per la_j 
fìrada di Gorzano s'avviarono alla volta delle mon- 
tagne di San Pellegrino • Un'impenfata fiera difav- 
ventura arrivò ad effe truppe nel pattare per colà in 
Garfagnana , perchè colte da un'improvvifa neve f 
che principiò a fioccare , e trovandoli fenza forag- 
gi e biade in que' monti , fecero orridi patimenti ; 
feguì non lieve diferzione di gente ; e più di cin- 
quecento cavalli e muli lafciarono l'otta su quelle 
balze. Calati poi nella Garfagnana i Galiifpani, 
si improvvifamente arrivarono addotto alla Fortez- 
za di Montalfonfo , che quel Comandante Auflria- 
coforprefo fenza vettovaglia > fi arrendè tofto col 
prefidio prigioniere di guerra ; ed avendo poi fatto 
altrettanto quello della Verucula , tornò tutta quel- 
la Provincia all'ubbidienza del Duca di Modena fuo 
legittimo Sovrano . Speravano i Garfagnini un trat- 
tamento da amici dalle truppe Spagnuole , e pro- 
varono tutto il contrario . Pafsò da II a poco queir 
Armata fui Lucchefe , e ftcfefi fino a Maffa , dando 
affai a conofeere , ch'etti era per volgerli verfo il 
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Genovefato, a fine di unirfi coll'altra Armata de' 
1 - R A Gallifpani , che s'andava adunando nella Riviera 
follar. Q^dentale Genova. S'avvide per tempo di quc- 
* 17 ** fto loro difegno il Generale A ubriaco Principe di 
Lobkovvitz ; e però anch'egli nel di 25. di Aprile 
follecitamente alzò il campo da' contorni di Mode- 
na , e s'avviò alla volta di Reggio , e di là poi an- 
dò a mettere il fuo quartiere a Parma , con ifpedi- 
re varjdiftaccamenti in Lunigiana , a 6ne d'impe- 
dire o fraftornare il paflaggio de' nemici nel territo- 
rio di Genova . Infatti , allorché nel di nove di 
Maggio fi mifero i Napolifpani a paflare la Magra , 
ne riportarono una buona percofla : dopo di che 
arrivarono in fine dopo tante faticofe marcie a_» 
prendere ripofo nelle vicinanze di Genova • 

Si venne a poco a poco da lì innanzi fveltndo un* 
arcano , che avea dato molto da penfare e da di» 
feorrere ne' giorni addietro. Molto tempo era, 
che la Repubblica di Genova andava facendo un 
grande armamento di Nazionali > di Corfi , e di 
qualunque difertore , che capitava in quelle parti . 
Chi credea con danaro proprio di eflìGenovefi, e 
chi colla borfa di Spagna . Tanto gl'Inglefi , pa- 
droni per la potente lor Flotta del Mediterraneo» 
quanto Carlo Emmanuele Re di Sardegna , fe ne 
allarmarono , ed inviarono Miniftri a chiedere ii 
perchè fi facete quella mafia di gente . Altra ri- 
fpoftanon riceverono, fe non che trovandoli da 
egri parte attorniati da Armate gli Stati di quel- 
la Repubblica > ii Senato per propria difefa e (leu- 
rezza avea mcHe inileme quell'armi . Ma i. faggj» 
che penetravano nel midollo delle ct)fc > fofpetta- 
rono di buon'ora la vera cagione di tal novità - 
Kon fu sì fegrcto il Trattato di Worms , fatto dai 
Fe di Sardegna colle Corti di Londra, e di Vienna , 
che non trafparitfe accordato al medefimo Re l'ac- 
queo ancora del Finale , già appellato di Spagna. 
, . Del 
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Del che fi maravigliarono non pochi ; perciocché sas 
dallo Strumento della vendita di etto Finale, fatta E R A 
dalPImperador Carlo PL ai Genovefi , non appa-^ oI ^ r# 
riffe alcuna reftrizione, fe non che quel Marchefa- 745 
to reftattè Feudo Imperiale . Ma il Re di Sardegna 
volle in tal congiuntura , che fi avette riguardo al- 
le antiche prctenfioni e ragioni della fua Real Cafa 
tu quel Feudo . Dovettero ben trovarli imbroglia- 
ti i Miniflri della Regina per accordar quefto punto, 
ftante l'Evizione prometta dall'Augufto Carlo nella 
vendita; e pure convenne accordarlo • Somma- 
mente Tettarono irritati per quello i Genovefi con- 
tro del Redi Sardegna, e non fu perciò difficile 
alle Corti di Francia , Spagna , e Napoli di mani- 
polare un Trattato di aderenza di effa Repubblica 
all'armi loro , mercè della prometta di aflìcurarla 
del dominio e godimento di quello Stato , allorché 
li tratterebbe di Pace . Altri vantaggi ancora le 
efibirono a nnor delle conquide» cheli meditava- 
no nella prefente guerra . Entrarono pertanto i Ge- 
novefi nell'impegno , ed allettarono a cavarfi la 
mafehera, allorché gli Spagnuoli fi avanzarono ver- 
io i loro confini . Di gran conf guenza fu per li 
Gallifpani Paccrelcimento di quelti nuovi Alleati , 
che fi dichiararono Aufiliar} della Spagna , perchè 
oltre al riguardevol rinforzo delle lor genti , fi ven- 
ne ad aprire una larga porta pel Gcnovefato all'ar- 
mi di elfi Gallifpani , quando probabilmente non 
avrebbero efiì faputo trovarne un'altra sì facile per 
calare in Lombardia . 

Già dalia Savoia era pattato colle fuc genti ia 
Provenza il Reale Infante Don Filippo , e quivi 
avea ricevuto un buon fu flid io d'altri fanti e cavai* 
li , a lui fpediti dal Re luo genitore : nel qual tem- 
po ancora non celiavano di andar giugoendo a Nizza 
e Villafranca Sciabecchi SpagnuoJi , portanti arti- 
glierie, attreccj , c munizioni, fenza chiederne 
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Paflaporto ai nemici Inglefi , i quali fembravanó 
* * ar cniudere 0cch i a ( ? ue ' trafporti , ma verilimil- 
jjj£f« mente non ii poteano impedire > anzi andavano fa- 
cendo prede di tanto in tanto . Era anche in marcia 
un corpo di non so quante migliaia di fanteria e ca- 
valleria Franzefe , fotto il comando del Marefcial- 
lo Marchefe di Maillcbois , per venire ad unirfi 
con effò Infante. Andò poi come potè il meglio 
l'Armata Spagnuola progredendo per le difaftrofe 
ftrade della Riviera di Ponente alia volta di Savona* 
Fu richiamato in quello tempo alla Corte di Vien- 
na il Principe di Lobkovvitz , per valerti di lui 
nelP importante guerra di Boemia . Ora V e- 
fercito Auftriaco informato > che il corpo degli 
Spagnuoli comandato dal Duca di Modena , e rin- 
forzato da due mila cavalli e tre mile fanti > ftac* 
cati dall'Armata dell'Infinte , s'era inoltrato fino 
alla Bocchetta, dopo la metà di Giugno, per opporli 
al loro avanzamento , entrò n«l Genovcfato > itn- 
padronendofi di Novi. Anche il Re di Sardegna , a 
cui la morte nel di 29. di Maggio avea tolto il Mar» 
chefe d'Orma > Gran Cancelliere , ed infigne pri- 
mo Mi ni (Irò fuo , mandò le fue milizie ad accam- 
parli ne' liti , per dove potea l'Infante Don Filippo 
tentare il paflfaggio in Lombardia. Fermaronfi gli 
-Auftriaci in Novi lino al principio di Luglio > quan- 
do il Duca di Modena unito al General Gages marciò 
a quella volta con tutte le forze dell'ode Napolifpa- 
na , e gli obbligò a ritirarli a Rivalta , c nelle vi- 
cinanze di Tortona . Nello fteflTo tempo anche l'In- 
fante coll'efercito Gallifpano , mortoli da Savona > 
epaffatol'Apcnnino» arrivò a Spigno , e pel Cai- 
ro venne ad im pad ron ir li della Città d'Acqui nel 
Monferrato , con fare retrocedere i Savoiardi . Pa- 
rimente con altro corpo di gente il Marcfciallo di 
MdilUbois calò per la Valle diBormida: laonde fu 
obbligato il General Piemontefe Sinfan a ritirarli 
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da Gafeffio a Bagnafco , per coprire il Forte di Ce. 
va* Alla metà di Luglio allorché s'intefe in piena L ? A 
marcia l'efercito Napolifpano alla volta di Capriata, ^ Y' 
e il Gallifpano procedere verfo Alexandria , il Con- 
te di Schulemburgo , General Comandante dell'ar- 
mi A ubriache , riduffe le fue truppe (colle qua- 
li fi unì anche la maggior parte de* Savoiardi ) a»^ 
MontecaftelIo,e a Ba(Tignana,fòrroando quivi un^ac- 
campamento,fommamentc vantaggiofo pel fito, di- 
fclò dal Po e dal Tanaro , e itìfieme dalla Città di 
Alexandria, con cui tenea quel campo una conti- 
nua comunicazione . Venne circa il dì 23. di 
Luglio ad unirli il Reale Infante colPefereito co- 
mandato dal Duca di Modena , e pacarono poi tut- 
ti ad accamparli tra il Bofco e Rivalta , (tendendoli 
fino a Voghera . Intanto fu data comro'lfione_j 
al Marchefe Gian-Francefto Brignole , General Co- 
mandante delle truppe Genovefi, di far l'afiedio del 
vecchio Cartello di Serravalle , e fi attefe alle oc- 
correnti difpofizioni del bifognevole , per impren- 
dere quello di Tortona, e della fua Cittadella . 

Solamente nel dì quindici d'Agofto parte dell* 
efercito Collegato di Spagna fi prefentò fotto cfTa 
Tortona ; e perchè quella Città è priva di fortifi- 
cazioni , il Comandante Savoiardo , dopo aver fo- 
ftenuto per alquanti giorni il fuoco de' nemici, 
l'abbandonò, ritirando nella Cittadella , ofianei 
Cartello» il fuo prefidio. Alzaronfi pofeia batte- 
rie di cannoni, e mortari , per berfagliar quella for- 
tezza , e nel dì 23. fi diede principio alla lor finfo- 
nia. Comune credenza era , che quel Cartello fa- 
rebbe lunga difefa , ftantc la fituazione fua fopra 
un monte o colle , per non poter eflere battuto , le 
con da un lato , cioè dal declivo Settentrionale.» 
della ftefla collina • Ma attaccatoli fuoco nelle falci- 
nate delle fortificazioni citeriori , quella guarni- 
gione nel di tre di Settembre capitolò la refa , con 
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obbligarli di non fervire per un' anno contro degli 

VoLr AIIcati delU S P a S na - s ' era § ia ful P^'^ipio d'A- 
A.I74J ? oftorenduto Serrava ^ c tifarmi Collegate ^ con 
reftar prigioniero di guerra quel tenue prefìdio • 
Cominciarono allora i Gcnovefi a raccogliere il 
frutto della loro aderenza alla Spagna , perchè fu 
conceduto ad elfi il poflfeflò e governo non {blamen- 
te di quel Caccilo > ma anche del March efato di 
Oneglia • Sbrigatoli dall' impedimento di Tortona 
il Real'Infante Don Filippo , fu fol'ecito a fpedire 
il Duca di Vicville con un grotto diftaccamento di 
cavalleria e fanteria , e con cannoni , all'acquillo di 
Piacenza» In quella Città non reftava fe non il 
prefidio di circa trecento uomini , avendo cono- 
feiuto il Re di Sardegna di non poterla (ottenere . 
Perchè quel Comandante ricusò di aprir le Porte , 
gli Spagnuoli impazienti > avendo recato feco delle 
fcale , improvvifamente diedero la fcalata alle mu- 
ra verfo Po , e vi entrarono nel d) cinque di Set- 
tembre . Ritiroifi la guarnigione nel Catello , la- 
rdando efpofta la Cittadinanza al pericolo di un 
facco • La protezione d' Eli fa betta Farnefe Regina 
di Spagna , quella fu , che li falvò da quello fla- 
gello ; ed accorfa la Nobiltà con far portare come- 
itibili alle truppe, acquetò tolto il rumore . Volle 
il Comandante Piemontese del CafKllo , prima di 
renderli , l'onore di eflere falutato con molte can- 
nonate , epofcianeldi |)« d'effo mefe fi rendè a 
dilezione. Que' prefidiarj > che non erano nè 
Savoiardi s nè Tedefchi , ma Italiani quali tutti , 
li liberarono dalla prigionia con prendere partito 
nell'Armata di Spagna. Ciò fatto > nel dì 16. com- 
parve a Parma un dillaccamcnto di Spagnuoli , che 
niuna difficoltà trovò ad impadronirsene , giacché 
gli Auih'iaci ne aveano precedeatemente menato 
via il Cannone , e tutti gli attreccj e le munizio- 
ni da guerra ; e il loro prefidio ne avea pr$fò con- 
gedo 
•* 
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gedo per tempo. Volarono corrieri a Madrid con 
quefte liete nuove , nè s' ingannò chi credette , I\. * 4 
che la magnanima Regina di Spagna intendere con ^174/ 
particolar giubilo e confolazione il riacquifto del 
fuo paterno retaggio . Fu prefo dal General Mar- 
chefe di Caftellar il poffeflb di quella Città , e di 
tutto il dominio già fpettante alla Cafa Parnefe , a 
nome d'efla Cattolica Regina ; ed egli pubblicò 
pofeia uno ftraordinario Editto , vietante ogni Tor- 
ta di Giuoco d'azzardo, fotto pene graviflìme : 
regolamento invidiato , ma non ifperato da altre 
Città . Dopo Pacquirto di Parma fu creduto , che 
di quel paflò verrebbono gli Spagnuoli fino a Mode- 
na , e perfuafi di ciò gli Ufìziali Savoiardi , fpedi- 
rono via in fretta i loro equipaggi . Ma altro non 
ne feguì , meditando gli Spagnuoli imprefe di mag- 
gior loro vantaggio • 

Diede in quefti tempi il Generale d' eflì Conte 
di Gages un nuovo faggio della fua avvedutezza , 
inoltrata in tante altre militari azioni . Fatto gitta- 
re un Ponte alla Stella yerfo Belgiojofo , fpinfe 
ali* altra riva un corpo di tre mila Granatieri con 
della cavalleria . Partano le fue mire volte a Mi- 
lano : il che fu cagione , che dal campo Auftriaco- 
Sardo di Baflìgnana foflero fpediti con diligenza^ 
quattro mila foldati per coprire quella Città . Ma 
il Gages airimpr^vvifo fece marciare il Duca di 
Vieville con quella gente a Pavia • Soli cinque- 
cento Schiavoni » parte de'quali anche o malata, o 
convalefccnte, fi trovavano in quella Città,Città di 
molta ehVnfione : laonde non durarono fatica con 
una icaiata gli Spagnuoli a mettervi dentro il piede 
nella notte precedente il dì 22. di Settembre , con 
fare un'acquifto di (omma importanza nelle con- 
giunture pre-lenti > ttante la fituazionc di quella 
Città, che oltre all' eflere di là da Po, ha anche 
il fuo ponte a cavallo del Ticino . Ottenne quel te- 
nue 
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* nuc prefidio ritiratoli nel Cartello di potertene an- 
? A dare , con obbligo di non militare per un* anno con- 
Arttki tro de'GalIifpani e loro Alleati. Per non enere 
* ben' informati gli Spagnuoli , perderlo allora un 
bel colpo . Nel Cartello di Milano erano , fecondo 
la difattenzione Auftriaca* fmontati quafi tutti i 
Cannoni ; poco più di cento faldati ftavano alla fua 
difefa ; e quelli fenza viveri che per cinque o fei 
giorni. Se colà marciavano a dirittura gli Spagnuo- 
li , troppo verifimilmentc veniva quell' infigne Ca- 
rtello in breve alle lor mani . Nè pur Pizzighittone 
fi trovava allora in migliore anefe . Ebbero dun- 
que tempo il Generale Conte Vallavicini^t il Con- 
te CrifiUni Gran Cancelliere , di provvedere con 
indicibil diligenza di tutto il bifognevole quelle 
due Fortezze , ficchè le medefime fi rifero poi de* 
fuflfeguenti attentati nemici. Intanto per mare, 
nonortante il continuo girare dei Vafcelli Inglefi, 
andavano continuamente giugnendo a Genova par- 
te da Napoli, e parte dalla Catalogna nuovi rin- 
forzi di gente , e di artiglierie , e munizioni , de- 
sinati al Campo Spagmiolo * La prefa di Pavia ca- 
gion fu , che il Generale Aurtriaco Conte di Scbu~ 
Icmbtirgo colle fue truppe ripaflTafTe il Pò , per ve- 
gliare alla ficurezza di Milano , reftando nondime- 
no a portata di poter recar foccorfo * mercè di un 
Ponte fui Po, al Re di Sardegna > rimarte colle 
fue milizie nell'accampamento di Bartignana. Erafi 
fìnquì eflò Re Carlo Emmanuele fermato in quel fi- 
to > attendendo a fempre più fortificarlo , e a vie- 
tar fovente la Città d'Aleflfandria , a cui pure facea 
continuamente accreiccre nuove fortificazioni. Ma 
da gran tempo andava rtudiando il Conte di Gugcs 
col Duca di Modena di farlo sloggiare di là , per- 
chè fenza di quello nulla v'era da fperare contro 
Aleffandria , Valenza > ed altri Luoghi fupcriori 
dietro il Po . Giacché loro era riuicito di ièparare 
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la magqior parte delle milizie Auftriache dalle Pie- 
monte fi , lafciato un con vene voi prefidio in Pa- y c * * 
via, fi ridutfero di qua da Po; ed unito tutto lo A.g^f 
sforzo de' fuoi , Napoletani , Franzefi , e Genove- 
fi , nella fera del dì 26. di Settembre moflfero da 
Caftelnuovo di Tortona l'efercito per pacare il 
Panaro , ed aflalire i forti trincieramenti , ne'qua- 
]i dimorava il Re di Sardegna colle Aie truppe • 

Marciava in fei colonne quefta potente Armata, 
e nella prima fi trovava lo* fletto Gages col Duca di 
Modena , a fin di fare in varj (Iti un vero o fìnto 
aflalto . Sullo fpuntar dell'aurora del d) 27, dato 
il fegno della battaglia con tre razzi dalla Torre di 
Pioverà , fanti e cavalli allegramente guadarano il 
fiume , e da più parti , fecondo il premeditato or- 
dine , piombarono addoflfo agli argini e foul del 
campo nemico. Aveano elfi creduto di andare a 
un duro combattimento > e fi trovò , che a riferva 
del primo infulto a quelle trincee, non vi fu 00 
cafion di combattere. Perciocché il Re di Sarde- 
gna , appena feoperto il loro difegno » fenza voler 
avventurare il nerbo delle fue genti , ordii, ò la ri- 
tirata , a cui gli altri diedero il nome di fuga . Fu- 
rono veramente infeguiti L Savoiardi dai Carabi- 
nieri Reali , e dalle Guardie del Duca di Modena , 
e da altri corpi di cavalleria Spagnuola ; ma cinque 
Reggimenti Sardi a cavallo , pollati fopra un* altu- 
ra in ordinanza , coprirono in maniera la ritirata 
delle artiglierie, e la lor fanteria, che quefta , quan- 
tunque sbandata , parte fi ridufTc falva a Valenza , 
e parte ad AlefTandria . Con fommo difordine po- 
feia fcamparono anche que' Reggimenti . Al primo 
rumore avea bene il Real Sovrano di Sardegna.» 
chiedo foccorfo al Conte di Scbulemburgo , che 
colle fue truppe flava accampato di li da Po , nè 
tardò egli punto a muoverli; due anche de* fuoi 
Reggimenti pausarono allora in ajuto d' elfo Re ; e 
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da che videro come in rotta i Savoiardi , ardita- 
** A mente quali per mezzo ai nemici fi ritirarono a 
A*X7*« Va ' enza anch'elfi . Ma perciocché non furono pi- 
gri i Gallifpani a marciar veriò il Ponte fui Po t 
che manteneva la comunicazione co'Piemontefi ; 
e prefa la teda del medeffmo , voltarono due can- 
noni ivi trovati contro gli ftefli Auftriaci : quelli » 
o perchè trovarono interdetto l'ulteriore pafTag- 
gio , o perchè conobbero già finita la fella , diede- 
ro il fuoco al Ponte medelìmo , e fene tornarono 
al loro accampamento • Sicché andò a finire tutta 
quella ftrepitofa imprefa in poca mortalità di gente, 
in avere i Collegati acqu illato non più che nove 
cannoni » due Stendardi , e il bagaglio di tre Reg- 
gimenti. Si fece afecndere il numero de* prigioni 
Savoiardi fin quali a due mila , fra' quali trentafet- 
te Ufiziali , e ad alcune centinaia di cavalli , parte 
de' quali feriti nelle groppe . Non mancò in quella 
difgrazia al Re Sardo la lode di aver faputo falvare 
la maggior parte delle fue truppe, ed artiglierie . 

Vollero in quelli tempi gl'Inglefi far provare il 
loro fdegno alia Repubblica di Genova per la fu a 
aderenza alla Spagna . Prcfentatafi nel dì 26. di 
Settembre una fqadra delle lor navi contro la me- 
defima Città , con alquante Palandre , cominciò a 
gittar delle bombe ; ma conofeiuto, che quelle non 
arrivavano a terra > e intanto i Cannoni del Porto 
non iitavano in ozio ; tardarono poco a ritirarli , 
lenza avere inferito alcun danno alla Città . Pana- 
rono elfi dipoi al Finale, e fecero quivi il medelì- 
mo giuoco contro quella Terra, che loro corrifpo- 
fe con frequenti fpari di artiglierie : laonde veden- 
do di nulla profittare , anche di là fe n' andarono 
con Dio. Non così avvenne alla tanto popolata Ter- 
ra > o lìa Città di San Remo, dove o non feppe , o 
non potè far difefa quel popolo- Secento bombe e 
tre mila cannonate delle navi Inglefi feccero un la- 
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grimevoJ guado in quelle cafe , ed immenfo danno 
recarono a quegl' induftriofi abitanti. Andarono* * A 
intanto gli Auftriaci e Piemontell ad unirli in Cala- 
le di Monferrato, vegliando quivi agli andamenti * 
de' Gallifpani , i quali perchè Alexandria era rima- 
fta in ifola , nel dì Tei d'Ottobre fotto d' efla apri- 
rono la trincea • Sino alla notte precedente al di 
dodici fi tenne forte in quella Città il Ma re he fé dì 
Carr Aglio ^ General veterano del Re di Sardegna , 
e fi ridufle poi con tutti i fuoi nella Cittadella , di 
modo che nel di feguente pacificamente entrarono 
in efla Città i Gallifpani • Avca ne' tempi addietro 
il Re Sardo con immenfe fpefe attefo a fornir quel- 
la Cittadella di tutte le più accreditate fortificazio- 
ni dentro e fuori ; abbondanti munizioni da guerra 
e provvifioni di vettovaglie v* erano (late polle ; 
groflò era il prefidio . Per quefte ragioni , e per 
edere molto avanzata la ftagione , troppo impegno 
eflendo fembrato a' Gallifpani V imprendere qucll' 
ade-dio , unicamente fi pensò a vincere colla fame 
una si rilevante Fortezza • Lafciatala dunque bloc- 
cata con ili Mìcie n te numero di truppe , il retto della 
loro Armata pafsò ali* attedio di Valenza» fotto di 
cui nel dì 1 7. d' Ottobre diedero principio alle ofti- 
lità • Venne in quelli tempi al comando dell'Arma- 
ta Auftriaca Wincislao Principe Littcnflcin , di una 
delle più nobili e più ricche Cafe della Germania , 
e personaggio di foroma prudenza , e pietà , in cui 
non fi fapea fe maggior fotte la generofità> o lacor- 
tefia e l'onoratezza: delle quali virtù avea lafciata 
gran memoria nell' Ambafceria a Parigi , e in tante 
altre occafioni . Da che furono inoltrati gli approc- 
ci fotto Valenza ,c fi videro gli attediarti in procinto 
di dare P affai to ad una mezza luna , il Comandante 
d' efla Fortezza March eie di Balbiano ne propofe la 
refa agli aggreflori ; ma ricevuta rifpoiia , che fi 
voleva la guarnigion prigioniera* 'egli nella notte 
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»' I— avanti al dì ?o. del Mefe fuddetto con tutta fegre- 
Vo? a* tezza abbandonò ' a Piazza, lafciando dentro fola- 
A?i74f irente cento uom ' n » ne * Cartello oltre a molti ma- 
lati . Il refto di Tua gente , che confifteva in mille e 
novecento foldati , in varie barche felicemente fi 
trafportò co* fuoi bagagli di là da Po , con aver an- 
che danneggiato i Gallifpani, che, prevedendo que- 
llo colpo , tentarono di fraftornare il loro patfaggio. 
Entrati i vincitori in Valenza , vi trovarono circa 
feflanta cannoni , ma inchiodati, molti mortari , e 
buona quantità di munizioni ed attreccj militari • 
Giacché il Re di Sardegna , e il Principe di Ii- 
ttenjìein fi erano ritirati da Cafale coli' efercito lo- 
ro di là da Po a Crefcentino , pafTarono i Gallifpani 
ad effa Città di Cafale , che apri loro le porte nel 
giorno quinto di Novembre. 11 Cartello guarnito di 
fecento uomini fi moftrò rifoluto alla difefa , e pe- 
rò ne fu imprefo l' afledio , ma con forama lentezza, 
ancorché colà ridotti fi fofTero V Infante Don Filip- 
po 9 il Duca di Modena , il Conte di Gages , e il Ma- 
refciallo di Maillcbois . Erano cadute eforbitanti 
pioggic , che fuori dell' ufato durarono fino al fine 
dell'anno. In quel graffo terreno vicino al Po, li 
trovavano rotte a difmifura le ftrade , ed immenfo 
il fango > talmente che i muli deitinati per condur- 
re da Valenza il cannone e le carrette delle muni- 
zioni , reftavano per iftrada, e trovavano la fepol- 
tura in quegli orridi pantani . Dall' cfcrcfcenza ed 
inondazione del Po fu anche obbligato il Re di Sar- 
degna a ritirare il fuo campo verfo Trino e Vercel- 
li . Intanto circa il dì otto di Novembre pattarono 
i Franzefi ad impadronirfi della Città d' Arti , il cui 
Cartello fatta refirtenza fino al dì 18. fi rendè , re- 
cando prigioniere il prefidio . In quefti tempi , cioè 
nel dì 17. d'efiò mefe, comparve lotto la Badia Ca- 
pitale della Corfica una fquadra di Vafcelli Inglefi , 
che fatta indarno la chiamati al Governator Muri 
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Gcnovefe, fi diede a fulminar quella Cittì con—» — » 
bombe e cannonate , profeguendo fino al dì feguen- y^* 
te quel!* infernale perfecuzione ; e poi fpinta da«» a»i?4J 
venti furiofi, pafsò altrove • Rertò si fmantellata 
e in tal dcfolazione la mifera Città * che il Gover- 
natore informato dell'avvicinamento del Colon* 
nello Hivtrola con tre mila Corfi folle vati , giudi- 
cò bene di ritirarfi di là : ficebè renne quella Piaz* 
za in poter d'elfi Cor fi . P*r tal novità gran bisbi- 
glio ed affanno fu in Genova « Intanto eflendofi 
continuati gli approcci e le offe le fotto il Cartello di 
Cafalc , quel Comandante Savoiardo fi vide obbli- 
gato alla refa , con rertar prigioniera di guerra la 
guarnigione* Volle il Marefciallo di Maillebois il 
porte Ab e dominio di quella Città a nome del Re 
Crittianiffimo » ed altrettanto avea fiuto d'Arti. 
d'Acqui, e dell* altre Terre di qup' contorni. SI 
efòrbitanti poi furono le contribuzioni di danaro, e 
di naturali , irapofte da* Franzcfi a quel paefe , che 
Svegliarono orrore t non che compaflione in chiun* 
que le udì . Nell'Artigiano le truppe quivi acquar- 
tierate levavano anche i tetti alle cafe per far buon 
fuoco. Pafsò dipoi l'Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena col meglio delle loro forze a Pan 
via. Eranfi già impoflTeffati gli Spagnuoli di Morta- 
ra » del fertili Aimo paefe della Lomellina, e di tut- 
to P antico territorio Fa ve le con giubilo incredibi- 
le di que* Cittadini , che aveano cotanto deplorato 
in addietro un si fiero fmembramento del loro di- 
firetto * Aveano inoltre efiì Spagnuoli porto il pie- 
de in Vigevano > e meditavano di volgere i paflj, 
alla volta di Reggio e Modena.; quando venne loro 
un 9 aflbluto ordine della Corte di Madrid di paflare 
1 Milano. 

Si fapea , che non troverebbono intoppo ai lor 
pafii . Il Duca di Modena era di fentimento > che fi 
dovette tenere unito tutto l' esercito fra Pavia e_-> 

Tom.xil. VsrtJL M Pia- 
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■agi Piacenza , e non iftenderne o fparpagliarne le for- 
F R A ze ; e il Conte di Gages , quantunque difapprovaf* 
Volgar. q Ue i|» jmprefa , pure fu forzato ad ubbidire . 
74 * Marciò dunque eflò Gages con un grotto diftacca- 
mento di truppe , e dopo avere ricevuti i Deputa- 
ti di Milano , che gli andarono incontro ad offerire 
le chiavi , e a chiedere la conferma dei lor Privile- 
gi , nel dì 16. di Dicembre entrò con tutta pace in 
quella Metropoli , e torto diede ordine , che fi bar- 
ricaflero tutte le contrade riguardanti quel Reale 
Caftello . Nel dì ip. del fuddetto Dicembre fece 
anche V Infante Don Filippo in compagnia del Duca 
di Modena l' ingrefTo in Milano , accolto con fcftofe 
acclamazioni da quel popolo , che quantunque ben' 
affetto all' Augura Cafa d' *Auftria f pure non potea 
di meno di non desiderare un Principe proprio » 
che rtabilifle quivi la fua refidenza . E fu certamen- 
te creduto da molti non folo potàbile > ma anche 
probabile , che in quefto germoglio della Real Ca- 
fa di Borbone fi averterò a rinovare gli antichiDuchi 
di Milano. Perciò con illuminazioni , ed altre di- 
moftrazioni di giubilo fi vide o per amore, o per 
forza folcnnizzato P arrivo di querto Real Principe 
in quella Città . Quello parto ne facilitò poi degli 
altri , cioè 1* impadronirfi , che fecero gli Spagnuo- 
li delle Città di Lodi, e Como . Intanto il Principe 
di Liftcnjlein col fuo corpo di gente fi tratteneva 
fui Novareic , fondendoti fino ad Oleggio erande , 
e ad Aiona , e alle Rive dei Ticino. Neir oppofta 
riva d' elio Fiume il Conte di Gages fi pofe anch' 
egli colle lue (chiere , per impedire ogni paOaggio, 
o tentativo degli Autfriaci . In tal politura di cofe 
terminò l'anno prefente: anno confiderabiimente 
infaufto al Re di Sardegna , per la perdita di tanto 
paefe , e ptr tante altre perniciofe incurfioni fatte 
da' iuoi nemici verta Ceva ed altri Luoghi , ed an- 
che verlo Hxiies, dove le fuc truppe ebbero una 
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mala percoffa nel dì 1 1. d'Ottobre . E pure qui non 
terminarono le difawenture del Piemonte . Neil' E R * 
anno precedente era penetrata in quelle contrade Y° ,g5,r# 
la Pefte Bovina , e fi calcolò, che circa quaranta 74 ' 
mila capi di Buoi e Vacche vi periterò . Un poten- 
te mezzo per dilatare qualfivogiia petfilenza , fuoP 
cflere la Guerra, ficcome quella , che romoe ogni 
argine e mifura dell'umana prudenza. Però mag* 
giormente fi dìhtò quello micidial malore ncll' an. 
no prefente pel Monferrato , e per gli altri Stati 
de! Re di Sardegna , e di là pafsò nei ditfretti di 
Milano e di Lodi , e giunfe fino al Piacentino di li 
da Po , anzi arrivò a ferpeggiare nel di qua da elfo 
Fiume, e in parte del Brefciano, con terrore del 
refto della Lombardia. La ftrage fu indicibile, c 
chi fa quai fieno le terribili conferenze di sì gran 
flagello, bifogno non ha da imparare da me, in 
quanta deflazione reftatfero que' Paefi , opprefiì 
nel medefimo tempo dall' infoffribil pefo della». 
Guerra. Conto fu fatto , che cento ottanta mila 
capid'efl» Buoi perifle nello Stato di Milano. Più 
riufeì fenfibile 4 que' popoli quefto colpo , che la 
flena guerra. 

Anno di Cristo mdccxi,vi. Indizione iy. 
di Benedetto XIV. Papa 7. 
di Francesco I. Imperadorc 2. 

NEL più beli 1 afeendente pareano gli affari de' 
Gallifpani in Lombardia fui principio di 
quell'anno , trovandoli l'armi loro dominanti nel 
di qua da Po, a riferva delia bloccata AlefTandria, 
ed euendo venuta la Città di Milano con Lodi , Pa- 
via, e Como alla lor divozione , con rertarc il folo 
Cartello di Milano renitente ai loro doveri • Lufin- 
garonfi allora i Franzcfi di poter trarre coli' appa- 
renza di si bel tempo Carlo E minanti eie Redi Sar ? 
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degna nel loro partito > o almeno di (laccarlo colla 
Vofeir. fieutral,tà dalla Le £ a Auftriaca ed Inglefc • Da Pa* 
A°i74* r, S' c da a ^ tre P art ' v °l avano nuove , che davano 
per certo e conchiufo I* accomodamento colla Real 
Corte di Torino ; nè fi può mettere in dubbio , che 
qualche maneggio, durante il verno , feguifle fra 
!e due Corti per quefto . Ma o fia » che le efibizio,. 
ni della Francia non foddisfaceflero al Re di Sarde- 
gna ; o pure > come è più probabile , e protetto di»» 
poi etto Re per mezzo de' fuoiMiniftri alle Corti 
Collegate » ch'egli più pregiate la fede ne' fuoi im- 
pegni , che ogni altro proprio vantaggio , e gli pre- 
in effe di reprimere la voce fparfa , che l' inabilità 
nelle Leghe patfafte per eredità nella Real fua Cala: 
certo è , che fvanirono in fine quelle voci , e fi tro- 
vò più che mai il Re Sardi collante ed attaccato 
alla Lega primiera , con aver egli fatto tornare in- 
dietro mal foddisfatro il figlio del Marefciallo di 
Maillebois , che venuto a 9 confini, portava feco 9 
non dirò la fperanza , ma la ficurezza lufinghevole 
di veder tofto fottoferitto l'accordo. Stavano in» 
tanto i curiofi afpettand©, che $' imprende flc V af- 
fedio formale del Cartello di Milano, giacché il ri* 
durlo col blocco e colli fame farebbe coftato dei 
meli | e intanto potea mutar faccia la fortuna . Ma 
il Cannon grotto penava artàiffimo ad eflerc trafpor- 
tato per le ftrade troppo rotte da Pavia a Milano , 
e però d' una in altra fettimana li andava differen- 
do il dar principio a quel!' imprefa • Intanto per- 
chè fi lafciarono vedere alcuni armati Spagnuoli nel 
Borgo degli Ortolani , o fia Porta Comafina » che è 
in faccia al Cartello , le artiglierie di ciTo Cartello 
gartigarono gì' innocenti padroni di quelle cafe con 
diroccarle, Attendeva il Real' Infante Don Filippo 
a folazzarfi in quella Metropoli con Opere in mufi- 
01', ed altri divertimenti j il Duca di Modena fe ne 
paftò a Venezia per rivedere la fua Famiglia , e re* 
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kuifli pofcia nel Febbrajo a Milano ; e il Generale 
Cagcs col nerbo maggiore delle truppe Spagnaole 



Maggiore , per impedire qualunque tentativo , che 
foteflc fere il Principe di Littcnflcin , il quale avea 
piantato il fuo campo ad Olcggio , ed Arona , e in 
altri fiti del Novarefe alla riva oppofta del fiume 
fuddetto. 

Non attendeva già a fola zzi in Vienna 1* Impera-» 
drice Regina , ma con attività mirabile , a cui non 
era molto avvezza in addietro la Corte Auftriacx_» 
Imperiale , provvedeva ai bifogni de* Tuoi in Lom- 
bardia . Era già (lata conchiufa e ratificata fa Pace 
col Re di Pruffia • Pertanto sbrigata da quel poten- 
te nemico efla Regina col conforte Augufto , fpedl 
fubito ordine, che una mano de' Tuoi Reggimenti 
marciale alla volta dell' Italia . Rigorofo era il ver- 
no ; le nevi, e i ghiacci dapertutto; convenne ubbi- 
dire . Gran copia ancora di Reclute fi mife allora 
in viaggiò . Cagion fu la fuddetta-inafpettata Pace* 
e la fpedizion di tanti armati Auftriaci > a poco a_» 
poco nel Febbrajo arrivati fui Mantovano, che aiM 
daflfe in fumò ogni difegno degli Spagnuoli ( fe pure 
alcuno mai ve ne fu ) , di mettere l'afledio al Ca- 
mello di Milano i E perciocché s' ingroflfavano forte 
gli Auftriaci nel di qua da Po a Quitte] lo * a San Be- 
nedetto , ed altri Luoghi , rivolfero ehi Spagnuoli 
i Jor penfieri alla difefa di Piacenza, Parma, e Gua- 
ftalla , nella quaftj ìtima Piazza erano anche entrati.. 
Occuparono anche la Città di Reggio , dove quel 
Comandante Bofelli Piacentino a' ingegnò di lafcia- 
re un brutto nome , peggio trattandola che i paefi 
di conquida . Fu dunque pollo groffo Prcfidio in 
Guaftalia , ed inviata gente con qualche artiglieria 
in rinforzo di Parma ; ne in quelli medefimi tempi 
celiavano di arrivare fu) Gcnovefato munizioni e 
foldatcfche fpedite dalla Spagna , t da Napoli , pal- 



ando a portarli alle rive 




(in- 



Digitized by Google 



18* ANNALI D'ITALIA. 

l fando felicemente per mare » ancorché girafTero di 
Vo^car. cont ^ nuo P er quelle acque i Vafcelli e le Galeotte 
A 46 Inglefi. «Anche per la Riviera di Ponente pafTaro- 
110 verfo Genova tre Reggimenti di Cavalleria ; 
ma non fi vedevano già comparire in Italia nuove 
truppe Franzefi . 

Diedefi , appena venuto il Mefe di Marzo , prin- 
cipio alle mutazioni di fcena>che andarono poi con- 
tinuando, e crefecndo in tutto V anno prefente nel 
teatro della Guerra d' Italia. Il primo a fare un bel 
colpo , fu il Re di Sardegna , i cui movimenti fini- 
rono di diflipar le ciarle del fognato fu o accordo 
colla Francia. Spedito il Barone di Lctttron con 
più di dieci mila combattent^all'improvvifo, nel di 
cinque del Mefe fuddetto , piombò fopra la Città 
d' Arti . Circa cinque mila Franzefi con più di tre- 
cento Ufizuli fi godevano quivi un buon quar- 
tiere . Spedi bensì il Tenente Generale Signor 
di Montai Comandante di quelle truppe al Mail- 
Itbois P avvilo del fuo pericolo , infieme con_3 
ottanta mila lire da lui ricavate di contribuzio- 
ne; ma caduto il MeflTo colla feorta negli U (fe- 
ri , cotal disgrazia cagion fu , che i franzefi non 
fecero difefa che per tre giorni , e furono obbligati 
a renderfi prigionieri , con fommo rammarico del 
Marefciallo > il quale non fu a tempo per l'occor- 
rerli > e rovefeiò poi tutta la colpa di quell* infelice 
avvenimento fui Comandante fuddetto. Mentre 
egli feonccrtato non poco fi ritirò per coprire Ca» 
faie e Valenza , i vincitori Piemonte!! raffilando 
in varj fiti altre picciole guarnigioni Franzefi, s'inol- 
trarono alla volta della già languente Cittadella-^ 
d' AlefTandria pel fofferto blocco di tanti mefi , fe* 
guitati da un buon convoglio di viveri condotto dal 
Marchete di Cravcmana . Sminuito per li patimenti 
quel Prefidio , comandato dal valorofo M«<rchefe 
di Carra&lh , era anche giunto a combattere colla 
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fame; e già per la mancanza delle vettovaglie fi 
trovava alla vigilia di darfi per vinto t quando i * ? A 
dieci battaglioni Franzcfi efittenti nella Città , all' 
udire avvicinar*! il grotto corpo dei Piemonte!! » 
giudicarono meglio di abbandonarla » laici andò in 
quello Spedale qualche centinajo di malati , che ri- 
mafero prigioni del Re di Sardegna . Intanto per 
confervar la comunicazione con Genova, ritiro (Ti 
il Maillc bois a Novi . Quelli colpi , e V ingroflarfi 
continuamente verfo P Adda ,e nel Mantovano di 
qua da Po le milizie «Auftriache , fecero conofeerc 
all' Infante Don Filippo , che V ulteriore foggiorno 
fuo, e delle fuc truppe in Milano, era oramai dive- 
nuto peri colofo • Cominciarono dunque a sfilare 
verfo Pavia i Cannoni grotti venuti, per 1* ideato 
attedio del Cartello di Milano , ed ogni altro appa- 
rato militare . Ciò non ottante nel d) 1 5. di Marzo, 
giorno Natalizio dell'Infante fuddetto , il Duca di 
Mot età diede una funtuofa fetta a tutta la Nobiltà 
di N ila- o . Ma da che s'intefe, che il Generale 
Ter eleo BenncUu da Pizzighittone con circa dieci 
mila de* fuoi , dopo V acquifto di Codogno > s' in- 
camminava verfo Lodi , di colà ritiratifi gli Spa- 
gnuoli, fi falvarono quaJS tutti a Piacenza • Gli altri 
parimente » che erano a Como , Lecco , e Trezzo , 
ed attediavano il Forte di Fuentes , tutti fe ne ven- 
nero a Milano. Ma ecco cominciar a comparirci 
alle Porte di quella Città le feorrerie degli Utteri • 
Allora fu che il Generale Conte di Gagcs andò ad 
nfinuare al RcaPinfante , che tempo era di ricove- 
rarli a Pavia , aggiugnendo ettcre venuto quel gior- 
no , eh' egli sì chiaramente avea predetto ali' Al- 
tezza fua Reale , prima di muoverli alla volta di 
Milano. Era fui far dell* alba del dì ip. di Marzo > 
in cui quel Rcal Principe coi Duca di Modena, e 
col corpo di fua gente , prefe commiato da quella 
cobil Città . Quanto era ttato il giubilo neli'entrar- 
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vi» altrettanto fu il rammarico ad abbandonarla . 
■ * A Due ore dopo la loro partenza ripigliarono gli Au- 
ftriaci il pofleffo di Milano ; ed ebbero tempo di 
#i folennizzare la fcfta di San Giufeppe con tutti i fe- 
gni di allegria , sì per la felice liberazione della.» 
Città , xhe pel notte del primogenito Arcidu- 
chino . 

Non poterono allora i Poi itici*ontener fi dal bia- 
simare la condotta degli Spagnuoli » che in vece di 
attendere ad aflicurar meglio il di qua da Po coli* 
efpugnazione della Cittadella d' Alexandria <, avea- 
no voluto si fin 1 fu ratamente slargai* 1* ali , e pren- 
dere tanto paefe , fenza ben riflettere , fe aveano 
forze da confervarrlo . Efercito troppo divifo , n«n 
è più efercito • Brano fpar pagi iati i Gatti fpani per 
tutto il di qua da Po , ed arrivava il dominio d'elfi 
da Atti per Piacenza e Parma fino a Reggio eGua- 
ftalla • Tenevano Pavia » Vigevano » e la Città di 
Milano , ma <enlin Cartello forte , che minacciava 
non meno erti > che la Città . Occupavano ancora 
lodi , e le Fortezze dell* Adda. DapeTtutto con- 
veniva tener prefidj , e però dapertufto mancava 
un' Armata, e ciò che ptrea aderefeimento di po- 
tenza , non era che debolezza . Non fu già cofnfi- 
glio del Duca di Modena , nè del Generale Gages , 
che s'andatfe a far quel la bella feena, o fia compar- 
sa m Milano ; ma convenne ubbidire al Reale Infan- 
te , o decotte è più credibile v «gli ordini precifi 
venuti da Madrid . Troppo fpeflò fogliono pren- 
dere mila piega le imprefe , qualora i Gabinetti 
lontani vogliono regolar le cofe , e faperne più di 
un Generale faggio, che fui fatto conofce meglio 
h fituazion delle cofe $ e fecondo le buone o catti- 
ve occafioni dee prendere nuove rifoluzioni » Con- 
tuttociò s' ha da riflettere > che non poterono gli 
Spagnuoli prevedere l'improvvifa Pace dell' Impe- 
radricc Regina col Re Prudano, nè feppero figu- 
rare, 
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ritti » ch'ella nell' afpro rigore del Verno aveffe da 
far volare in Italia il gran forza di gente : tutti av- * * A 
venimenti, che (concertarono le da loro forfè ben j^XS 
prefe mifure . A quelli impcnfatl colpi e vicende 
gli affari delle Guerre , e delle Leghe fon fottopo- 
ftì . Anche dalla parte di Levante non tardò la for- 
tuna a dichiararti per l'armi A uftriache.Nel dì z6*.di 
Marzo il GeneraleComandanteConte di Broun eflen- 
dofi molto dal Mantovano di qua da Po col fuo Cor- 
po d'Armata» divifo in tre colonne, Puna comanda- 
ta da lui » e l'altre dai Generali Luccheft, e lavati, 
s' inviò alla volta di Luzzara e di Guafhlla. Tro* 
vivati in quella Città di prefidio il Maresciallo di 
campo Conte CoTaffan, valorofo Ufiziale del Re di 
Napoli col fuo Reggimento di Albaneti, confidente 
in circa mille e cinquecento delle migliori folda- 
tefche Napoletane ; ma fenza artiglieria , e fprov- 
veduto anche d'altre munizioni da guerra c da boc- 
ca . Ficorfe egli per tempo al Marchefe di CaJleU 
Ut » che con alquanti Reggimenti era venuto alla 
difefa di Parma , rapprefentandogli il bifogno e il 
pericolo . Ordine andò a lui di ritirarti a Parma , 
ma a tempo non arrivò quell'ordine. Intanto il 
Cajlellar con tre mila de' fttoi venne a portarti al 
Ponte di Sorbolo , per fecondare la fuppofta ritirata 
del Cor affati . Poco vi fermò il piede , perchè un 
groflòditiaccaraento,da lui inviato al Ponte del Bac- 
canello, aualito dal Generale Unghero T^ddafli , fu 
forzato a tornarfene con poco piacere a Parma , 
lafciando indietro molti morti e prigioni. Piantati 
intanto alcuni pezzi di grotta artiglieria lotto Gua- 
ftaila, non potendoti foticnere quel prefidio, ti ren- 
dè prigioniere di guerra con gravi lamenti contri 
del caflellar , quali che gli avefle facrifìcati al ne- 
mico. Cagion furono quelli avvenimenti , che an- 
che gli Spagnuoli etitienti in Reggio, abbandona, 
ta quella Città, fi ritirarono al Ponte d'Enza ; laon- 
de 
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m — de fpcdito da Modena il Conte Martincnghi di Béir« 
Y ? ^ co 9 Colonello del Reggimento Savoiardo di Sici- 
A.174^ ^ a 9 con alcune centinaia de' Tuoi f e con un rinfor- 
zo di Varafdini , ripigliò il po fletto di quella Città ; 
e poi pafsò al fuddetto Ponte » per ifcacciarne i ne* 
mici. Quivi fu caldo il conflitto; vi perirono da 
trecento e più Auttriaco- Sardi , con alcuni Ufiziali; 
vi reftò anche gravemente ferito Io fletto Colon- 
nello; ma in fine fi falvarono gli Spagnuoli a Par- 
ma , lafciando libero quel lito ai Savoiardi . La per- 
dita d'cflì Spagnuoli in quefii movimenti e piccioli 
conflitti, fi fece afeendere a circa quattro mila per- 
fone fra difertati , uccifi , e prigioni . 

Non iftava intanto oziofo dal canto fuo il Re di 
Sardegna . Giunto egli,c ricevuto nella Città di Ca- 
lale i fra pochi giorni , cioè nel dì 28. di Marzo , 
col furore delle artiglierie coftrinfe i pochi Fran- 
zefi cintemi in quel Cartello a renderlo , col rima- 
ner elfi prigioni . Di colà poi pafsò all' attedio di 
Valenza , dove fi trovavano di prefidio due Batta- 
glioni Spagnuoli , ed uno Svizzero ; truppe del 
Re delle due Sicilie • Il fuoco maggiore nondimeno 
il difponeva verfo Parma. L'eflere in concetto i 
Parmigiani di fofpirare più il governo Spagnuolo > 
che quello degli Auftriaci , concetto fondato veri- 
(imilmcnte nell' aver taluno della matta Plebaglia 
ufate alcune infolenze al prefidio Tedefco, allorché 
abbandonò quella Città, e fatta quel popolo gran 
feda air arrivo d' elfi Spagnuoli : tale maP animo 
imprette in cuore delle milizie Auftriache , che non 
li fentivano che minaccio di trattar quel popolo da 
ribelle e nemico; c però marciavano quelle truppe 
.alla volta del Parmigiano, come a nozze per l'avi- 
dità dello fperato , e fors' anche prometto bottino . 
Ma non cosi l' intefe la iaggia ed infieme magnani- 
ma Imperadricc Regina. Conofcendo cfìTa , qual 
deformità farebbe il permettere pel reato di alcuni 
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pochi il gaftigo , c la rovina di tante migliala d'in- 
«occnti pcrfone ; e che in danno anche fuo proprio y Q * * 
ridonderebbe il ridurre in miferie una Città , che A.174Ì 
era e dovea reftar fua : mandò ordine , che fi pub- 
blicale un general perdono in favore de* Parmigia- 
ni ; e quello fu ftampato in Modena. La difgrazia 
volle, che alcuni di quegli Ufiziali per tre giorni 
dimenticarono d' averlo in faccoccia e di pubblicar- 
lo; e però entrarono furiofi i Tedefchi in quel ter- 
ritorio , (tendendo le rapine fopra le Ville e cafe 
che s' incontravano , ed anche sfogando la rabbia 
loro contro quadri , fpecchj , ed altri mobili , che 
non poteano o volevano afportare. Nè pur andò 
efente dalle griffe loro il Palazzo di Villa della ve- 
dova ruchetta di Parma Dorotca di 'Ufoburgo , a 
cui pure dovuto era tanto rifpetto , per eflTere ella 
madre della Regina di Spagna > e pro-zia della Re- 
gnante Imperadrice. Si fece poi fine al flagello , 
da che niuno potè fcufarfi,di non fapere l'accordato 
perdono , e maggiormente dappoiché arrivò a quel 
campo il fupremo Comandante Principe di Liftcn- 
fiein > il quale con efemplar rigore di gaftighi tolfe 
di vita i difubbidienti, e matfìmamente i trovati 
rei d'aver Taccheggiate le Chicfe » 

Con cinque mila fanti , e buon nerbo di cavalle- 
ria dimorava alla cuftodia di Parma il Tenente Ge* 
nerale Spagnuolo Marchcfc di CaftcUar ; ma prima 
d' eflTere quivi riitretto > felicemente avea riman- 
dati di là dal Taro quafi tutti que' cavalli > giacché 
in caio di blocco o d' attedio gli farebbe mancata^» 
maniera di fomentarli . Intanto il Generale dell'ar- 
tiglieria Conte Giaciuta Tdllavicini con grofTa 
brigata di Granatieri , cavalli , e pedoni » andò nel 
di quattro d' Aprile a prendere pollo intorno a_» 
Parma. Fatta fu la chiamata della refa dal General 
Comandante Conte di Broun ; la nipofta fu , che 
il CaftclUr defidcrava di acquetarli maggiore liimg 
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jj*^™ predo di quell* Auftriaco Generale. Così fu dato 
Voi principio al blocco aflai largo di Parma ; il groflò 
±.1746 dell' Armata Auftriacsl pafsò ad attendarfi alle rive 
del Taro , mentre al lungo dell' oppofta riva avea- 
no piantato il loro campo gli Spagnuoli . Pofto fu 
il quartier generale d'efli coli' Infante , col Duca 
di Modem , e col Gages a Cartel Guelfo fui la Stra- 
da Mae Ara o Ha Claudia • Era già pervenuto da 
Vigevano fui territorio di Milano il Principe di Lì* 
ftenflein colla fua armata, da lui faggiamente con- 
fervata in addietro fui Novarefe • Ora anch' egli , 
dopo aver lafciato un corpo di gente a fiinafeo , 
fiiagrauo » ed altri lìti , per reprimere ogni tenta- 
tivo degli Spagnuoli , tuttavia Signori di Pavia » 
col redo di fua gente venne nel di undici d'Aprile 
all'accampamento del Taro , ed aflunfe il comando 
di tutta 1* Armata . Aveano rte' giorni addietro gli 
Spagnuoli inviate per Po a Piacenza le artiglierie , 
attreccj , munizioni , e magazzini , che tenevano in 
Pavia , dando abbaftanza a conofeere di non voler 
fare le radici in quella Città . Infatti da che videro 
incamminato con tante forze il Lifttnlttin alla volta 
di Parma j abbandonarono nel di cinque d' Aprile^ 
quella Città, e pacarono a rinforzar la loro ode, 
accampata al Fiume fuddetto. Così quella Città ri- 
tornò all' ubbidienza dell' Imperadrice Regina . 

PofaVano in quefta maniera le due poderofe Ar- 
mate,l'una in faccia all'altra feparate dal folo Taro, 
e gli uni miravano i picchetti dell'altro Campo nel- 
la rivaoppolUt ma fenza voglia e difpofizione di 
azzuffarti infieme.Conto Q facea,che cadauna afeen- 
deuc a trenta mila combattenti , avendo dovuto gli 
Auitriaci lafciare un'altro buon corpo a Pizzighet- 
tone , per afficurarfi da ogni infulto degli Spagnuo- 
li , che tcneano un fortiflirao e ben' armato Ponte 
fui Po a Piacenza , e groflò prefidio in quella Città. 
1 Franzefì col Marcfciallo di MailUbois cranquilla- 
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mente ripofavano tra Voghera e Novi, a fin di con- 
fervare il pattò a Genova » d'onde continuamente y 0 ?L £ 
venivano munizioni da bocca e da guerra , ma non a, 174* 
mai vennero que* quaranta nuovi Battaglioni , che 
fi decantavano desinati per la Lombardia dal Re 
CrilHanifliroo . Stava fui cuore del Generale Gages 
Ja guarnigione rinchiufa in Parma in numero di più 
di Tei mila armati , ed efpofla al pericolo di ren« 
derfi prigioniera di guerra , giacche fen za il brut- 
to ripiego di tentare una battaglia non fi potea quel» 
la Città liberare dal blocco , né v'era fuflìftenza di 
viveri , fe non per poco tempo > e le bombe avea- 
no cominciato a (aiutarla con gran terrore de* Cit- 
tadini . Segretamente dunque concertò egli col 
ÌA archete di Cartellar la maniera di farlo ufeire di 
gabbia. Nella notte fegunte al di 10. di Aprile 
gran movimento fi fece nell'Armata Spagnuola; 
s'apprettarono al fiume in più luoghi le loro fchie- 
re iti apparenza di volerlo pittare , e tentarono an- 
che di gittare un Ponte . Si difpofero a ben rice- 
verle anche gli Auftriaci » tutti polli in ordine di 
. battaglia . In quefio mentre > cioè in quella (lena 
notte , il Marchete di Cartellar , lafciato poco più 
di ottocento uomini» parte anche invalidi , con 
te (Tanta Ufiziali nel Cartello » alla fordina > e fenza 
toccar tamburo , fe ne ufcì colla fua gente di Par- 
ma , feco menando quattro pezzi di Cannone > e_> 
trenta carra di bagaglio e munizioni ; e dopo avere 
forprefo un picciolo corpo di guardia degli Au- 
rtriaci , s'incamminò alla volta della montagna , 
cioè di Guardatone, e Monchierugolo , condegno 
di pattare per la Lunigiana nel Genovefato > e di là 
alla fua Armata. Lafciò queda gente la deflazio- 
ne per dovunque pafsò » e non poco ancora ne fof- 
ferirono le confinanti terre dei Reggiano. Tardi 
gli Auitriaci > formanti il blocco, fi avvidero di 
quella inafpettata fuga • Dietro ai fugitivi fu fpc- 
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dito il Tenente Marefciallo Conte T^adafit co' fuoi 
■ R A Uflcri , e con un corpo di Croati , che gfìnfcgu] 
A° Vii < ? UJ ^ cne «mpo alla coda . Seguirono perciò va- 
rie battagliole ; ma in fine il T^adafli fu obbligato 
a lafciar in pace i fuggitivi, perchè non poteano i 
fuei cavalli caracollar per quei monti, e caddero 
anche in qualche imbofeata con loro danno. Molti 
di quella truppa Spagnuola , ma di varie Nazioni* 
e probabilmente h meta di em\, in quella occasione 
difertarono . Il retto dopo un gran giro arrivò in 
fine ad unirfi coIPefercito del Real'Infante > ridot- 
to a poco più di tre mila perfone . Non mancò poi 
chi cenfurò il Caflellar , perchè avendo fotto il fuo 
comando dieci mila foldati » creduti le migliori 
truppe dcll'cfcrcito Spagnuolo » per non eflerfi ri- 
tirato quand'era tempo , ne avea perduta la mag- 
gior parte . Pel Reggiano tornarono indietro mol- 
ti degli Ufleri , e fi rifecero fopra i poveri abi* 
tanti di quello , che non aveano trovato nel Parmi- 
giano > faccheggiato prima dagli altri . Per la riti- 
rata improvvifa del Cafttllar, che niun penfiero 
s'era prefo della lor falvezza, in grande /pavento 
rimafero i Cittadini di Parma . Paisò da lì a non 
molto la paura , perchè nella feguente mattina del 
dì 20. rientrarono parcamente in quella Città i 
Tedefchi col Generale Conte Vailavicini, Plenipo- 
tenziario della Lombardia Aultriaca ; il quale tolto 
vi fece pubblicare un general perdono,con rincora- 
re gii ahiitti ed intimoriti Cittadini . Poco poi fi 
fece pregare il prefidio di quel Cartello a renderli 
prigioniere di guerra , con ottener folamente di 
falvare l'equipaggio tanto fuo che degli altri Spa- 
gnuoli , rifugiato in quella poco torte Fortezza ; 
che quella appunto era ftata la mira del Marchefe 
di Ca/icllar . Trovaronfi in eflò Cartello verftiquat- 
tro Cannoni , quattro Mortari , ed altri militari 
attreccj e monizioni . 

So- 
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Solamente nel dì ip. dì Aprile per cagion delle ^ 
frequenti pioggie poterono le foldatefehe del Re di y 0 * * 
Sardegna aprire la breccia fotto Valenza . Era di- A 
retto quell'afledio da! Principe di Baden Duriteli,* 
coperto dal Barone di Lcutron , dichiarato ultima- 
mente Generale di fanteria. Continuarono le offefe 
contro di quella Piazza fino al di due di Maggio , in 
cui dopo avere i Piemontefi prefa la ftrada coper- 
ta, ed aperta la breccia» fi vide quel Prcfidio obbli- 
gato ad efporre bandiera bianca • V'erano dentro 
circa mille e cinquecento difenfori , a' quali toccò 
di reftar prigionieri • Dai Frarzefi intanto occupata 
fu la Città d'Acqui ; ma acquifto che durò ben po- 
co . Aveva già ottenuto il Generale Gages l'inten- 
to fuo di difimbrogliare da Parma il Marchefe di 
Caftellar , e rulla a lui giovando il fermarli più lun- 
gamente alle rive del Taro , dove patì grandifer- 
zione di fua gente , finalmente nel dì tre di Maggio 
levò il campo, e s'inviò verfo il Fiume Nura> in 
vicinanza maggiore a Piacenza , per quivi comin- 
ciare un'altro giuoco . S'ineltrò per quefto anche 
l'Armata A u (triaca fino a Borgo San Donnino , con 
iflenderfi poi a poco a poco più oltre > cioè a Fi- 
renzuola , e di là fino alla Nura . Riufcl agli UflTcri» 
che infeguivano nella loro ritirata gli Spagnuoli , 
di forprcndere in mezzo ai loro corpi tutto il baga- 
glio del Duca di Modena , per eflerfi , a cagion di 
un' equivoco , metto in viaggio , fenza afpcttare_> 
l'Armata , Argenterie , cavalli , muli , e coraz- 
ze: tutto andò. Non confitte la gloria de' prodi 
Condottieri d'Armate folo in dar con vantaggio 
delle battaglie , ma anche nella maetfria di ordire 
ftratagemmi in danno de' nemici. Ben' iftruito di 
quefto meftiere fi moftrò in più congiunture il Ge- 
nerale Conte di Gages • Aveva egli fpediti innanzi 
verio Piacenza varj diftaccamenti , confidenti in 
dieci mila combattenti > col protetto di feortare il 

ba- 
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rtendardi , i fuddetti Cannoni » e i bagagli di quel- 
le genti , a riferva di quello del Generale Grofs , * * A 
che nel darfi per vinto fel vò il fuo , e quello degli X^Kf 
altri Ufiziali , che erano con lui • Se ne torna- 
rono con tutto comodo i vincitori a Piacenza , nè 
dimenticarono di condurre colà quanti grani, fo- 
nggj , e beftie bovine poterono cogliere nel loro 
ritorno . 

Erafi portato l*ef€rcito Spagnuolo fotto Piacenza* 
e quivi fortificato con buoni trirfcieramenti , guar- 
niti di molta artiglieria . Gran copia ancora di can- 
noni fi (tendeva fulle mura della Città • Paffuta la 
fpianata » che è intorno ad efTa Città , e full a ttrada 
maettra dalla parte di Levante , flava flauto il Se- 
minario di San Lazzaro, fabbrica grandiofà , eret- 
ta con grandi fpefe dal Cardinale ^tberoni , per 
quivi educare gratis,e iftruirc i Cherici di Piacenza 
fua Patria. In quel magnifico edifizio furono podi 
di guardia due mila SpagnuoH , ©d alzate fortifica* 
zioni all'intorno . Ma da che l'efercito Àuftriacocb-* 
be panata la Nura , anfiofo di accoftarfi il più che 
fotte poffibile a Piacenza , determinò di sloggiare 
di colà i nemici.. Pertanto nel dì 18. di Maggio fi 
avanzarono alla volta di elfo Seminario alcuni Batta- 
glioni con artiglierie > e tutta la prima Linea dell* 
.Armata fi mife in ordine di battaglia per foftencrli* 
con rifoluzione ancora di venire ad un fatto darmi, 
fc fotte roaccorfi gliSpagnuoli , per maggiormente» 
contrattare quel fico. Ma eglino punto non fi molle- 
rò ; e però dopo avere quel prefidio mottr.ua per 
un pezzo la fronte agli aggrettòrt , prete il partito 
di cedere il luogo , con ritirarli alla Città • Le 
cannonate contro di e (fa fabbrica fparate dagli Au- 
ftriaci per impadronirfene , e poi l'altre degH Spa-» 
gnuoli per incomodarli > .dappoiché fe ne furono 
impadroniti , fommamente danneggiarono, anzi 
ridutfèro quafi come uno fchelctro quel grande edi- 

Im.XlL Var.ll. N . fizio. 
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fizio. Il Cardinale , che collante volle dimorare in 
V'-* nt Pi acenza » fenza punto alterarli o feomporfi , ne_j 
A.iy4* mir ° ^' e ccidio . Con tale acqui fto fi fiele la prima 
Linea degli Auftriaci in vicinanza del Seminario 
fuddetto ; dalla parte ancora della collina furono 
tolte agli Spagnuoli alcune Caline > il Cartello di 
Uflòlengo 9 ed altri fiti fino alla Trebbia ; ficchè da 
quella parte ancora fu riftretta Piacenza . Alzateli 
poi a San Lazzaro daiTedefcbi alcune batterie di 
cannoni e mortari , cominciarono rei fine del Mefe 
di Maggio colle bombe ad infettare la Città; cosi 
che convenne a quegli abitanti di evacuare i Moni, 
fieri, e le Cafe dalla parte Orientale della medefi- 
ma > benché in fine fi riducefle a poco il loro danno 
per la troppa lontananza delle batterie ,c de* morta- 
ri nemici . Riufcl ancora n.l dì quattro di Giugno 
agli Auftriaci di occupare di là dalla T rebbia a for- 
za d'armi il Cartello di Rivalla , con farvi prigio- 
nieri circa cinquecento uomini di fanteria,ed alcuni 
pochi di cavalleria - Anche Monte Chiaro fi arren- 
dè ai medefimi Auftriaci • 

Certo è , che non poco fvantaggiofa oramai com* 
pariva la fituazion degli Spagnuoli , perchè confi- 
nati nellanguftie dei loro trincieraroenti intorno al- 
la Città, e colla comunicazione di Genova, di venuta 
pericolofa per le feorrerie degli Ufleri • Peggiore 
fenza paragone fi feorgeva lo fiato di quellaCittadi- 
nanza, chiufa entro le mura, col Aio territorio, e po- 
deri tutti in mano de 9 nemici, fenza fperanzadi rica- 
varne alcun frutto , e colla ficurezza di ritrovar U 
deiolazionc dapertutto. Scarfeggiavano efli inoltre 
di viveri , le; Zi poterfene provvedere , al contra- 
rio degli Spagnuoli , che pel Ponte del Po Icorren. 
do di tanto in tanto nel Lodigiano, e Pavefc , ne ri- 
feote vano contribuzioni , e re afportavano befiiami 
ed altre vettovaglie per loro ufo . Ma nè pure dal 
canto loro aveano di che ridere gli Auftriaci , per- 
chè 
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che imbrogliati dalla fagacità del Generale Contedi 
Gages , che colPefierfi pollo a cavallo del Po , fra- * * A 
tornava ogni loro progreflò, e gli obbligava a tener 
divife le loro forze nel di qua e nel di là. Se avef- 
fero voluto ingroflarfi molto fui Piacentino , avreb- 
bero laiciati troppo efpoiti alle feorrerie e ai tenta- 
tivi degli Spagnuoli i territori di Lodi , Pavia , e 
Milano . E fé infievolivano l'ode di qua per foccorr 
rere il di là , fi poteano afpetture qualche brutto 
fcherzodai nemici , a' quali era facile l'unirfi tutti 
in Piacenza . Cagion fu quefta divifione , che fui 
principio di Giugno liberamente feorfe un grotto 
diftaccamento di Spagnuoli fino a todi . Entrato 
nella Città ne fece chiudere tofto le porte ; volle il 
pagamento della Diaria per due Mefi , occupò rut- 
to il danaro de' Dazj e della CaiTa Regia , ed intimò 
una contribuzione al pubblico . Pofcia prefo quanto 
di falc , farina , legumi, formaggio , e carne por- 
cina fi trovò in quelle botteghe, e magazzini, dopo, 
avere ordinato, che col l'importa contribuzione^ 
foflero foddisfatti j particolari , tutto portarono $ 
falvamento in Piacenza f 

Mentre in quefta inazione dimoravano intorno 4 
Piacenza |e due nemiche Armate, nel di 13. di 
Gii gno fi cominciò a prevedere qualche novità * 
ftante Peflerfi mollò con tutta la fua gente ( erano 
circa dodici mila combattenti ) il Marcici al lo di 
Maillebois alla volta di Piacenza . Schivò egli nel- 
la marcia |e truppe del Re di Sardegna , che erano 
in moto contro di luj. Per aver egli abbandonato 
Novi , ricca Terra dei Genovefi , non trovarono 
difficoltà i Piemontefi ad entrarvi , ed impofero to- 
fto a quel Popolo una contribuzione di ducento mi- 
la Lire di Genova.Si fpinfcro ancora fotto Serraval- 
le, Terra già del Tortonefe , c ceduta dai Galli, 
fpaniai Genovefi . Nel dì quattordici s'unirono con 
gli Spagnuoli in Piacenza le truppe fuddettc Fran- 

N a zefi; 
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rr "' ,m ' 1 . zcfi 5 colà ancora erano flati richiamati tutti I dU 
Volgu. ftaccamenti inviati di là da Po . Non mancarono fpic 
Afi74^ cnc riferirono all'efercito Auftriaco quefti anda- 
menti de' Gallifpani , nè molto ftudio vi volle per 
comprendere la lor voglia di venire ad un fatto di 
armi . Il perchè notte e giorno fletterò in armi i 
Tedcfchi , per non eflere colti fprovifti , e fu chia- 
fnato da Fiorenzuola il fupremo Comandante Prin- 
cipe di Liftcnflcin , che colà trasferito fi per cerca- 
re ripfo alla fua ind ifpofizione d'afma » avea lafciata 
la direzion dell'armi al March e fé intoni otto Botta 
adorno , Cavaliere di Malta > Generale di artiglie- 
ria , a cui per l'anzianità del grado conveniva ap* 
punto quel comando • Fu anche richiamata al cam- 
po la maggior parte della gente comandata dal Ge- 
nerale Roth > che era a Pirzighettone . Dappoiché 
«ci di quindici di Giugno ebbero prefo ripolo le_j> 
truppe Franzefi , e dopo avere il Marefciallo di 
millebois , il Duca di Modena , c il Generale G*-' 

ffj nel Configlio di guerra , tenuto in camera del 
leal' Infante Don Filippo , (labilità la maniera di 
procedere al meditato conflitto ? full'imbrunir del* 
la fera cominciarono ad ordinare col maggior podi- 
bile filenzio le loro fchiere ; formando tre princi* 
pali colonne , per aflalire da tre parti il campo Te- 
defeo . Tale era il loro difegno . L'ala diritta co- 
mandata dal Maillchois coi Franzefi > rinforzati da 
alquanti Battaglioni e fquadroni Spagnuoii , dovea 
pervenire alla collina » e dietro ad ella camminando 
aflalire alla fchiena il nemico accampamento , dove 
ne buoni trincieramenti » nè preparamento di artir 
glierie fi ritrovavano . Dovea fare altrettanto l'Ala 
finiftra, marciando al Po morto perle due vie , 
l'una maeftra , e l'altra più breve , che da Piacen- 
za guidano verfo Cremona . Il centro o fia corpo 
vii battaglia» che era in faccia al Seminario di San 
Razzare fuJla Via maeftra o ila Claudia , dqvea te- 

nere; 



Digitized by Google 



ANNALI DMTALTÀ; tftf 

nere a bada ed occupar l'altre forze degli Auftflaci, 
la prima Linea de' quali era portata in vicinanza di y Q * * 
efTo Seminario , eia feconda non molto dinante dal a?i74<5 
Fiume Nura * Conto fi facea , che Porte Aurtriaca 
afcendefle a circa trentacinque o quaranta mila com- 
battenti, e la GaIJifpana a quaranta cinque mila; 
fe non che voce comune correa fra efli Spagnuoli e 
Franzefi di e /Ter eglino fuperiori di quindici mila 
perfone ai nemici i talmente che attefa la decanta- 
ta prefunzionc , che i più vincono i meno , non fi 
può dire con che allegria e coraggio ufcitfero di 
Piacenza , e fuori de' ìor trincieramenti le truppe! 
Gallifpane, parendo a ciafeuno di andare non ad 
un pericolofo cimento , ma ad un ficuro trionfo * 
AlPortc Aurtriaca non mancarono ficuri avvifi di 
quanto meditavano i nemici , e però fi trovarono 
ben preparati a quella fiera danza . 

Sulla mezza notte adunque precedente il dì fedi- 
ti di Giugno marciò fegrctamente il Marefcialid 
Franzefe Maillcbois colle fue milizie » e dopo aver 
occupato Goflolengo , credette di prendere il giro 
fotto la collina ; ma o perchè mal guidato» o per- 
chè non fòffero a lui noti tutti i polli avanzati de* 
Tedefchi * andò ad urtare in alcune Caline guarni- 
te dai medefiml , e quivi fi cominciò a far fuoco * 
e a metter l'allarmi in tutto il campo Aurtriaco t 
Oltre alla rtrage di molti Schiavini , ìnferi ed al- 
tri , che erano , o accorfero in quella parte , fece- 
ro prigionieri circa quattrocento uomini , che torto 
inviarono alla Città con due piccioli pezzi di can- 
none prefi 2 il che fece credere in Piacenza già sba- 
ragliati i nemici • Tutti poi in galloria pel primo 
buon faccertb , marciaron verfo la rtrada di Quarti- 
zola , dove il Generale Aurtriaco Conte di Broun , 
che comandava Pala finifira, li rtava afpcttando 
con alquanti cannoni di un Ridotto carichi a car- 
toccio . Non si torto ù prefentarono fui far del gior* 
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no i Franzefi ai trincicramcnti nemici , che furono 
* * A falutati con lor grave danno da que' bronzi . Ciò 

A °i as non °^ ante a * £* n chi c Schiena affalirono i Ri- 
* dotti degli Auftriaci , e il conflitto fu caldo , ma 
fenza che elfi potettero fuperar i gran foffi della cir- 
con va Nazione * Trovandoli all'incontro efpofti al» 
le palle due o tre de 5 migliori Reggimenti Tedefchi 
di cavalleria , ed impazientatili > chiefero più di 
una volta al Generale tucchefi di potef ufcire in 
aperta campagna contro de' Franzcfi. Bifognò in 
fineefaudirli . Stupore fu il vedere , come quefti 
cavalli pattarono un'alto e largo folfo del Canale di 
San Bonico , c s'avventarono contro la fanteria»* 
Franzefe . Non aveva quivi feco il Maillcbois 9 
che circa cinquecento cavalli * eflendo reftato ad- 
dietro il maggior nerbo della fua Cavalleria : del 
che può eflcre * che fofle a lui pofeia fatto un reato 
di poca maeftriadi guerra nella Corte di Francia. 
Caricata dunque la fanteria Franzefe dall'urto del- 
la nemica Cavalleria > maraviglia non è , fe comin- 
ciò a piegare, e a ritirarli il meglio che potè, ma con 
grave fua perdita e danno . In meno di tre ore ter- 
minò quivi il combattimento , e con ciò rimarti 
libera l'ala fini (tra degli Aurtriaci , potè fommini- 
itrar pofeia dei rinforzi alla deftra , la quale nello 
fletto tempo era rtata atfalita ai fianchi dagli Spa- 
gnuoli,condotti dal Generale Conte di Gagà , e da 
altri !or Generali . 

Quivi fu il maggior calore delle azioni guerriere, 
e durò il fiero combattimento fin quafi alla fera. 
Aveano erti Spagnuoli con gran fatica pattato il Po 
morto; dopo di che fi Scagliarono contro i Ridotti 
del campo nemico ; alcuni ne prefero , e s'impa- 
dronirono di qualche batteri* ; ma vennero anche 
corretti dalla forza degli avverfarj a retrocedere. 
Per più volte rinovarono gli affalti e progredì con 
far tali maraviglie di valore > fpeziaimente i foldati 

Val- 
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Valloni, che confettarono dipoi gli (tedi Auftriaci * 
di efTere (lati più volte full'orlo di vedere dichiara- y ? A 
ta la fortuna per gli Spagnuoli • Ma cosi forte refi* à?i?4<C 
(lenza fecero , e buon provvedimento diedero da 
quella parte i Generali Berenchu, e Botta ^Adorno, 
che furono in fine rcfpinti gli aggrettori , e porto fi- 
ne allo fpargimento del fangue # Fu detto » che an- 
che il centro di battaglia de* Gallifpani s'inoltrafle 
verfo il Seminario di San Lazzaro , e che ancora 
fe ne impadronifle ; ma che dal Conte Gotani fotte 
bravamente ricuperato quel (ito . Altri v'ha > che 
niegano tai fatto . Bensì è certo , che il General 
Comandante Principe di Lifìcvflein in quello terri- 
bil conflitto accudì a tutte le parti , esponendo fe 
fletto aache ai maggiori pericoli ; e da che gli 
fu uccifo fotto un cavallo » allora prefe la corazza . 
Sentimento ancora fu di alcuni * che fe gli Spagnuo- 
li a ve (fero condotta feco la provviflon neccttaria di 
aflbni e fafcine , per pattare i fotti profondi e pieni 
di acqua degli Auftriaci , avrebbero probabilmen- 
te cantata la vittoria . Comunque ciò fotte , con- 
vien confettare , che non giocarono a giuoco egua- 
le quelle due Armate « Tenevano i Tedefchi per 
tutto il campo loro delle buone fortificazioni , de' 
foffi e conrrafoffi pieni d'acqua , e dei Ridotti ben 
guarniti di artiglierie • Negli fletti fotti fott'acqua 
erano po(ti Cavalli di Fritti , ne' quali s'infilzava».» 
o imbrogliava f chi f] metteva a pattarli « Trova* 
ronfi anche le truppe Tcdefche non forprefe » ma 
ben preparate e di/polle al combattimento « II Ge- 
nerale Conte Tali aiic ini comandando la feconda 
Linea , fenza che fotte più fraftornato dai nemici , 
inviava di mano in mano rinforzi a chi ne abbifo- 
gnava • Quefta vantaggiofa tìtuazion di cofe quanto 
giovò ad effi , altrettanto pregiudicò agli sforzi de* 
Gallifpani , obbligati ad andare a petto aperto con. 
tro la temperta de* cannoni e fucili nemici , e fer- 
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mati di tanto in tanto dai Ridotti, e foffi fuddetti > 
a * per cagion de' quali poco potè la lor cavalleria far 
A.°i74<s mortra del Aio valore * Però avendo anch'effi prò* 
vato, che non fi potea fuperare quella forte barrie* 
ra d'uomini , cavalli , artiglierie , e fortificazioni, 
finalmente tanto effi , che i Franzefi fe ne tornare* 
no in Piacenza con Volto e voce ben diverfa da-» 
quella , con cui n'erano ufeiti . 

Non fi potè mettere in dubbio , che la vittoria 
reftafle agli Auftriaci , e fodero giuftamente canta- 
ti i loro Te Dcnm. Imperciocché, oltre all'cffer 
eglino rimarti padroni del campo, guadagnarono 
qualche pezzo di cannone > e più di venti fra ban* 
diere e ftendardi , e una graviffima percofla diede- 
ro alla nemica Armata . Fu creduto , che intorno 
a cinque mila foflero i morti dalla parte de' Galli* 
fpani , più di due mila i prigionieri fani , e almeno 
due mila i feriti , che rimarti fui campo furono an- 
ch' erti prefi per prigioni , e rilafciati po fa' a ai ne- 
mici Pfiziali. Pretesero altri di gran lunga maggio* 
re la loro perdita . Spezialmente delle guardie Val* 
Ione, e di Spagna , e di due Reggimenti Franzefi , 
pochi reftarono in vita . Chi ancora dal canto di 
elfi volle difettare» feppe di querta occafione ben 
prevalerli, e furono aflaiflimi . Quanto agli Au- 
ftriaci fi sa , che alcuni loro Reggimenti rimafero 
come disfatti ; ma le Relazioni d'elfi appena fecero 
afeendere il numero de' lor morti , feriti , e pri- 
gionieri a quattro mila pérfone . Sparfero voce ali* 
incontro gliSpagnuoli di aver fatto prigioni in tale 
occafione più di mille e cinquecento nemici • Se ne 
può dubitare. Certo è, che i Franzefi fi dolfcro 
degli Spagnuoli , ma querti ancora molto più fi la- 
mentarono de' Franzefi , rovesciando gli uni su gli 
altri la colpa della male riufeita imprefa » Il più fi- 
euro indizio nondimeno degli efiti delle battaglie » 
c de' guadagni e delle perdite , fi iuoi prendere 
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dai fufleguenti fatti. Certo è , che i Gallifpanr , 
benché tanto indeboliti , pure ó per neceflkà , o * ? A 
per far credere , che un lieve incomodo averterò iJlEjr 
fofferto nella pugna fuddetta , più vigorofiche mai 
fi fecero conofeere poco dipoi . Cioè quafichè nulla 
temettero , anzi fprezzaflero il campo nemico afle- 
diatore di Piacenza , da che ebbero lafciato un fuf- . 
fidente corpo di gente alla difefa delle loro ftraor- 
dinafie fortificazioni, con più di dieci mila com* 
battenti paflato su i loro Ponti il Po , fi ftefero a 
Codogno , San Colombano, ed altri Luoghi del 
Lodigiano. Un corpo ancora di Franzefi pafsò il 
JLambro , per raccogliere foraggi <M Pavefe . Tro- 
voiìì allora la Città di Lodi in graviflìmi affanni, 
perchè entrativi gli Spagnuoli richiefero a quel Po- 
polo quindici mila facchi di grano * altrettanti di 
avena o fegala, e feimila di farina , e tutto nel 
termine di due giorni . Colà eziandio comparvero 
più di tre mila muli , per caricar tanto grano , é 
condurlo al loro quartier Generale di Fombio j e z / 
Piacenza : Città divenuta in quefti tempi un teatro 
di miferic • Piene erano tutte le cafe di feriti ; per 
le ftrade abbondavano le braccia , e gambe taglia* 
te , e i cadaveri de' morti ; gran fetore dapertut- 
to ; e intanto il povero Popolo facea le crocette 
per la fcarfezza de' viveri ♦ Buona parte de' Reli- 
giofi non potendo reggere in tali anguftie , e non 
pochi ancora de' Nobili fi ritirarono chi a Milano , 
ohi a Crema , ed altri Luoghi . Chiunque non potè 
di meno , rimale efpofto a molti in volontari digiu- 
ni* Nelle precedenti guerre aveano le Città di Pia- 
cenza^ Parma goduto di molte efenz«oni e Privile* 
gj : ecco che fecondo le umane vicende iòpra di lo- 
ro piovvero a difmifura i difaftri , ma più fenza 
comparazione fulia prima , che fulla feconda . Fra 
Piacenza e Genova era in quelli tempi interrotta 
ogni comunicazione , attefa la permanenza della 
fcJdatcfchc Piemoncefi in Novi . «An- 
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* — - -Ancorché non defirtettcro eli Auftriaci di tener fi 
VoJ , forti ecopiofi ne* loro trincieramenti fotto Piacen- 
A.1744T za » minacciando fcalate ed altri tentativi , pure il 
teatro della guerra parca trafportatodi là da Po fui 
Lodigiano fino al Lambro e all'Adda . Quivi gli Spa- 
gnuoli dall'un canto , e i Franzefi dall'altro facea- 
no alla lunga e alla larga da padroni coll'efterminio 
di quei poveri contadini $ ed abitanti, a' quali 
nulla fi lafciava di quello , che ferviva al bifogno 
del campo,e alla particolare avidità d'ogni foldato. 
Giugnevano i loro diftaccamenti a Marignano , e 
fino in vicinanza di Milano e Pavia , mettendo quel 
paefe tutto in contribuzione. Gran foggezzione 
ancora recavano al Forte della Ghiara, anzi allo 
(tetto Pizzighettone ; giacché aveano gittato un 
Ponte full'AJda * e ricavavano da Crema coi lor 
danari molte provvifioni , delle quali ab bi fogna va- 
no . Per ovviare a quefti andamenti degli Spagnuo- 
li , furono fpediti groflì rinforzi di gente al Gene- 
rale Bgth Comandante in Pizzighettone » e fi ac- 
crebbero le guarnigioni di Crcraona,e GuaftaHa • E 
perciocché fi prevedeva , che a lungo andare non 
avrebbero potuto luflìttere i Gallifpani in quel ri- 
ftretto territorio , fenza più potere ricevere nè 
genti , nè munizioni da guerra da Genova : corfe 
fòfpetto , che i medefimi potettero tentare di met- 
terfi in falvo col pattare odi quà o di là dall' Adda 
verfo il Cremonefe e Mantovano . Ma quelle era- 
no voci del folo volgo « Intanto il Re di Sardegna 
fedamente penfando ai mezzi più pronti per proce- 
dere contro i Gailifpani , venne col nerbo maggio- 
re delle Tue fòrze verfo la metà di Luglio alla Treb- 
bia , e fece con tal diligenza gittare un Ponte fui 
Po a Parpanefo , e pattare di là il Generale Conte 
di Schuiewbu>go con affai milizie i che fi potè affi- 
curarne la testa, ed eflere in ittato diripulfarc i 
nemici» fe folfero venuti per impedirlo, ficcome 
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fe^ul , ma fenzi alcun profitto . Ciò efeguito ncl ^ ~ * 
dì Tedici di Luglio , gli Auftriaci accampati f otto volear! 
Piacenza , dopo aver fatto fpianare i loro ridotti ca. 17 45 
batterie , e mette in viaggio tutte le artiglierie » 
munizioni, e bagagli > levarono il campo , e s'in- 
viarono alla volta della Trebbia , abbandonando in 
fine i contorni della mifera Città di Piacenza. Pri- 
ma di metterli in viaggio , minarono il Seminario 
di San Lazzaro, per farlo l'altare in aria; non ne 
feguì già il rovefeiamento da elfi pretefo : tuttavia 
qualche parte ne rovinò , e fc ne rifentirono tutte 
le muraglie maeftre , riducendofi quel grande edi- 
fizio ad uno Ihto compaffionevole , benché non in- 
curabile . Fermofli l'olle Auftriaca alla Trebbia , 
e i Generali Marchefe Botta ddorno. Conte Bro- 
un , e di Linden^ colla Ufizialità maggiore fi por- 
tarono ad inchinare il Re di Sardegna , il quale af- 
funfe il comando fupremo di tutta l'Armata • Ten- 
nefi poi fra loro un Configlio generale di guerra , 
a fine di determinar le ulteriori operazioni della 
prefente campagna . Per l'allontanamento de' Te- 
defehi ognun crederebbe > che fi slargale di molto 
il cuore agl'infelici Piacentini dopo tanti patimenti 
Sofferti in così lungo attedio . Ma appena poterono 
eglino patteggiar liberamente per li contorni , che 
videro un'orrido fpettacolo di miferie , nè trova- 
rono fe non motivi di pianto. Per più miglia all' 
intorno» quelle cafe , che non erano diroccate affat- 
to, minacciavano almeno rovina ; erano fuggiti i 
più de' contadini ; perite le beftie ; fi feergeva im- 
menfa la ttrage degli alberi • E come vivere da 11 
innanzi » ettendo in buona parte mancato il raccol- 
to prefente , e tolta lafperanZadi ricavarne nell' 
anno appretto $ non reftando maniera di coltivar le 
terre? Molto oro, non fi può negare , fparfero gli 
Spagnuoli per le botteghe di quella Città, per 
provvederli maflimainente di panni e drapperie; 

ma 



Digitized by Google 



2«* ANNALI D- ITA LIA; 

ma il fello del Popolo languiva per la povertà c_> 
y * A penuria de' grani . Per fopracarico venuti i Fran- 
A. 1745 *efi , nè potendo ottenere dagli Spagnuoli frumen- 
too farine, richiefero fotto pena della vita nota 
fedele di quanto fe ne trovava preflb de' Cittadini, 
e ne vollero la metà per loro • Non andarono efen- 
ti dalla militar perquifizione nè pure i Monifteri 
delle Monache . 

Io quefta pofitura erano gli affari della guerra»» 
in Lombardia , quando eccoti portata da* Corrieri 
li nuova d'una peripezia , che ognun conobbe d'in- 
credibile importanza per la Francia ; *c per chiun- 
que avea fpofato il di lei partito. Il Cattolico Mo* 
narca delle Spagne Filippo f. godeva al certo buo- 
na falute 5 ma per la mente troppo affaticata in ad- 
dietro era divenuto per così dire una pura macchi- 
na. Affifteva ai ConfiglJ , ma più per teftimonio 
che per direttore delle rifoluzioni. Qu e (le dipen- 
devano dal fcnnode'fuoi Miniftri , e più dai voleri 
della Regina conforte Elifabctta Farncfe, i cui prin- 
cipali penderi tendevano Tempre all' efaltazione 
de* proprj figlj . Da molti anni in qua ufava il Re 
di fare di notte giorno , coftume prefo , allorché 
foggiornò in Siviglia. Nel dopo pranzo adunque 
nei dì di Luglio , quando flava per Ievarfi di let- 
to , fu forprefo da un mortale deliquio * alcuni dif- 
fero di apoplefia > ed altri di rottura di vafi , che in 
fette minuti il privò di vita. Mancò egli fra Ie_j 
braccia della Real conforte in età d'anni feflantaduej 
fei mefi , e giorni venti , eflendo inutilmente ac- 
cora* i Medici, e il Confeffòre. Morto ancora il tro* 
varono i Reali Infanti • Lafciò quello Monarca fa- 
ma di valore , per avere ne' tanti feoncerti paflatt 
del Regno fuo intrepidamente affittito in perfona 
alle militari imprefe , maggiore nondimeno fu il 
concetto , che retto dell'incomparabile fua pietà e 
Religione* in ogni tempo confervata> con pari te- 
nore 
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nore di vita> talmente che fu creduto efente da ^3 
qualunque menoma colpa di piena rifleflìone . Tan- * * A 
to nondimeno i fuoi popoli , che i fuoi avverfarj , 
notarono in lui peccata C*faris> per le tante guerre 
non neceflarie , che impoverirono i fuoi fudditi % 
con arricchir gli ftranieri , e per la poca fermezza 
ne' fuoi Trattati . Ma fono foggetti anche i buoni 
Regnanti alla difavrentura di aver Miniftri , che 
fanno dar colore di Giuftizia ai configli dell' ambi- 
zione , e far credere la ragione di Stato una Legge 
fuperiore a quella del Vangelo. A cosi gloriofo 
Regnante fuccedette il Real Principe d* Afturias 
Don Ferdinando > figlio del primo letto > nato ne 11' 
anno 1715. adì 23. di Settembre da Maria Lui fu 
Gabriella di Savoja . Avea quello nuovo Monarca 
fin l'anno 1725?. fpofata l' Infante Donna Maria 
Maddalena di Tortogalhi e per quanto appariva 
agli occhj degli uomini , gareggiava col padre , fe 
non anche andava innanzi , nella pietà e religione • 
Gran faggio diede egli immediatamente dell'animo 
fuo eroico, col confermare tutte le Cariche (anche 
mutabili ) conferite dal Re fuo genitore, e fin quel-? 
le di chi avea poco curata , anzi disprezzata la di 
lui perfona in qualità di Principe Ereditario. Vie 
più ancora fi diede a conofeere l' infigne gencrofità 
del fuo cuore pel gran rifpctto » e per le finezze-* 
th' egli usò verfo la Regina fua matrigna , appro- 
vando per allora tutti i lafciti a lei fatti dal Re de- 
funto , e non volendo ch'ella fi ritirane in altra 
Città , ma foggiornafie in Madrid ; al qual fine la 
provvide per lei,e pel Cardinale Infante di due ma- 
gnifici Palagi uniti , c di tutti i convenevoli arredi 
del lutto, Oirervoilì eziandio in lui ( cofa ben ra- 
ra ) un tenero amore verfo de' fuoi Reali fratelli , 
e maflìmamente verfo dell'Infante Don Carlo Re_> 
delle due Sicilie. Per conto poi d'effe Regal matri- 
gna, e per varj aflegnamenti fatti dal Re defunto, fi 
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pre-fero col tempo delle alquanto diverfe ri foluzioni. 
* ? A Arrivata la nuova di quefto inafpettato avvenir 

A°i74<s mcnt0 10 * ta ' ,a » c * n tuttl 1 Gabinetti d' Europa , 
fvegliò la gioja in alcuni , il timore in altri , riflet- 
tendo ciafeuno , che pcteano provenire mutazioni 
dimaflìme, effendo fopra tutto inforta opinione , 
che quello Principe , perchè nato in Ifpagna, tutto- 
chè della Real Cafa di Borbone , farebbe Re Spa- 
gnuolo, e non più Franzefe ; e che la Spagna udi- 
rebbe di minorità e tutela , quafichè in addietro nel 
Gabinetto di Madrid dominarle al pari che in quel- 
lo di Verfaglies la Corte di Francia . Non pafsò cer- 
tamente gran tempo , che gPInglefi con rivolgerli 
al Re di Portogallo , per mezzo Aio cominciarono a 
far guliare al nuovo Re propofizioni di concordia e 
pace • Men diligenti non furono al certo i Franzefi 
a mettere in ordine le batterie della loro eloquenza, 
per contenerlo nella già contratta alleanza: con quaP 
efito , fi andò poi a poco a poco feoprendo . Ma in 
quefti tempi un'altro impenfato accidente riempiè 
di duolo la Corte di Francia • S' era già fgravata 
col parto di una Principia la moglie del Delfino di 
Francia Maria Terefa , forella del nuovo Monarca 
Spagnuolo: quando fopragiunta una febbre mici- 
diale nel termine di tre giorni troncò lo (lame del di 
lei vivere nel di 23 . di Luglio in età di poco più di 
20. anni . Andava intanto il Re di Sardegna inficine 
coi GencraliTedcfchi meditando qualche efficace ri- 
piego,per coftrignerc i Gallifpani ad abbandonare la 
Città e l'afflitto territorio di Lodi . Fu perciò ordì* 
nato al Generale Conte di Broun di paflare il Po a 
Parpanefo con groflfo corpo di armati, e di occupare 
la riva di là del Lambro • Sul principio d* Agofto 
anche lo fteffo Re Sardo colle maggiori fuc forze 
pafsò colà a fin? di riltrignere gli Spagnuoli non 
men da quella parte, che da quella di Pizzighetto- 
jic. Uniti pofeia i Piemonte!! ed Auftriaci ebbero 
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forza di pafiare full' altra parte del Lambro, e di 
piantare due Ponti fu quel Fiume , alla cui sbocca- * * A 
ti ra s'era fortificato il Marelciallo di MailUbois , 
flardo a cavallo del medefimo. Furono cagiorcj 
tali n oviirenti , che gli Spagnuoli fi ritirarono dal- 
l' Adda. Abbandonato anche Lodi , inviarono a_> 
Piacerza le loro Artiglierie e munizioni, racco- 
gliendofì tutti a Codogno,e Cafal Pofterlengo. Pre- 
corfe intanto voce , che per ordine del novello Re 
di Spagna Ferdinando VI. circa fei mila Spagnuoli , 
già mo(fi per pafiare in Italia , non progrediflero r ei 
viaggio » e fofle anche fermata gran fomma di da- 
naro , che s' era meda in cammino a qucfta volta : 
tutti preludi di cangiamento d'idee in quella^ 
Corte • 

Non poteano in fine più lungamente mantenerli 
nel di là da Po i Gallifpani , troppo inferiori di for- 
ze ai loro avveriarj, perchè fempre più veniva me- 
no il foraggio con altre provvifioni , nè adito re- 
flava di procacciacene fenza pericolo. Stavano i 
curiofi afpettando di vedere , qual via eflì eleggc- 
rtbbono, cioè fe quella di ritirarfi verfo Genova , 
o pure d* inviarli alla volta di Parma; nè mancava- 
no gli Auftriaco-Sardi di ilare attenti a qualunque 
rifoluzione , che poteffe prendere la nemica Arma- 
ta , al qual fine il Generale Marchete Botta adorno 
con più migliaia di Tedefchi s' era portato di qua 
dalla Trebbia verfo la collina, per accorrere , ove 
il chiamante la ritirata de' Gallifpani • Fu anche fpe- 
dito il Conte Corani con alcune Compagnie di Gra- 
natieri e di cavalleria al Ponte di Parpanelò , per 
vegliare agli andamenti de' nemici» calo che tcn- 
taflcro di voler paffarc il Po verfo la bocca del 
Lambro, e per dar loro anche dell' apprenfione . 
Tennero intanto i Gallifpani Coufigiio iegrcto di 
guerra , per uicire di quelle rtrettezze . Fu detto , 
che fodero divertì i fentimenti del Configlio di 
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1' Guerra , c fra gli altri del Gages, e Maillekois, tra* 
» R A quali pattarono parole affai calde . Proponeva il Ga- 
Vol^nr. g gs ridurfi in Piacenza , dove non mancavano 
m**74* provvifioni per due ed anche per tre Pettinane , 
perfuafo , che i nemici per mancanza di foraggi non 
avrebbero potuto fermarli di là dalla Trebbia ; nè 
a cagion del puzzo tornare fotto Piacenza : ficchè 
farebbe reftato libero il ritirarli a Tortona. Ma pre- 
vale in cuore del Reale Infante il parere del Mail- 
leboisy perchè creduto migliore , o perchè parere 
Franzefe. Nella notte dunque precedente aldi no- 
ve d' Agofto i Galiifpani , lafciate feorrcre pel Fiu- 
me Lambro nel Po le tante barche da loro adunate , 
con fomma diligenza fi diedero a formar due Ponti 
fopra eflò Po, e per tutto quel giorno attefero a 
pattare di qua coli' intera loro Armata , cannoni , e 
bagaglio ; e nella notte e dì lèguente , dopo avere 
rotti i Ponti, cominciarono a sfilare alla volta di 
Cartello San Giovanni . Ma eflTendo giunto l'avvifo 
della loro ritirata al fuddetto Generale Marchefc 
Botta , prefe egli una rifoluzionc non poco ardita , 
e che fu poi feufata per la felicità del fucceflò ; cioè 
diportarti ad affalire i nemici , tuttoché il corpo 
Aio forfè non giugneflfe a Tedici mila armati ; laddo- 
ve quel de' nemici fi faceva afeendere a ventifette 
mila , computati quei , che nello fteflò di ufeirono 
di Piacenza . Contro le iftruzioni a lui date era pri- 
ma pattato di qua dal Po pel Ponte di Parpanefo il 
Conte Corani col Tuo picciolo, diflacesmento . Per 
farfi onore > fu egli il primo a pizzicare la Retro- 
guardia de 5 Galiifpani , che era pervenuta a Rotto* 
freddo in vicinanza del picciolo fiume Tidone ; o 
ali' incontro di mano in mano , che andavano arri, 
vando i Battaglioni del Generale Botta , entravano 
in azione. Fu dunque obbligata la Retroguardia 
fuddetta a voltar faccia, e a tenerfi in guardia > 
colla credenza, che ivi folTe tutto U forte degli 
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Auftriaci , cioè fenza avvederfi di combattere fu Ile 
priAèScontro di pochi , che fi poteano facilmente n * A 
avviluppare» o mettere in rotta. Andò perciò 
Tempre più crcfcendo il fuoco, finché giunti tutti *' 
i Tedcfchi , divenne generale il conflitto . Fu fpe- 
dito ali* Infante » pervenuto già col Duca di Mode- 
na, c col corpo maggiore di fua gente a Cartello 
San Giovanni , acciocché invialfc foccorfo , ficcome 
fece con alcuni Reggimenti di cavalleria . Era allo- 
ra alto il Frumentone , o fia grano Turco ; coperti 
da eflb combattevano i Fucilieri Tede foli i . Gioca- 
vano le Artiglierie , e maffimamente una batteria 
di quei cannoni alla Pru (liana , che pretto fi carica- 
no » nò occorre rinfrefcarli , che dopo molti tiri * 
porta dagliAultriaci fopra un picciolo Colle carica- 
ta a tacchetti • Appena fi accodarono alla feoperta 
le nemiche fchiere, che con orrida gragnuola li 
trovarono flagellate . Per più ore durò il fangui- 
nofo cimento ; rifpinta , e più d' una volta fu melTa 
in fuga la Fanteria Tedefca dalla Cavalleria Spa- 
gnuola ; finché giunto a quella danza anche il Mar- 
chefe di Caftellar , che feco conduce va il prefidio 
di Piacenza , confidente in cinque mila combattenti* 
gli Auftriaci fi ritirarono , tanto che potè Porte ne- 
mica continuare il viaggio , e giugnere in facrato ai 
fuddetto Cartello di San Giovanni. Si venne po- 
feia ai conti > e fu creduto , che reftafiero fui cam- 
po tra morti e feriti quafi quattro mila Gailifpani , 
e che almeno mille e ducento foflero i rimarti pri- 
gioni , fenza contare quei che difertarono ; percioc- 
ché abbondando l' orte Spagnuola della ciurma di 
molte Nazioni , non mai fuccedeva fatto d'armi , q 
viaggio a che non fuggifle buona copia d' elfi . Re- 
ftò il campo in poter de' Tedefchi con circa nove 
cannoni , e undici tra bandiere e rtendardi ; ma in 
quel campo fi contarono anche d' eflì tra ertimi e 
feriti circa quattro mila perfone . Vi lafciò la vita 
Torp.XU* Tar./I. O fra 
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i 1 fra gli altri Ufiaiali il valorofo Generale Barone di 
• * A Btrtncl&u , e tra i feriti furono i Generali Conte 
Volgir, Pallavicini , Conte Scrb elioni , Voghtern y jtndlau y 
c Corani. Di più non fecero j Gaììifpani , perchè 
loro intenzione era non di decidere della forte con 
una battaglia , ma bensì di mettere in falvo i loro 
tferminati bagagli , c di ritirarfi. Fu nondimeno 
creduto>che le il Conte di Gagcs averte faputa l'in- 
feriorità delle forze nemiche , potuto avrebbe in 
quel giorno disfare f Armata Tedcfca • 

Non sì torto ebbe fine l'atroce combattimento, 
che full' avvilo della fegreta partenza del Marchefe 
di Caftellar da piacenza, un diftaccamento Auftria- 
co fi prefentò fotto quella Città , e ne intimò im- 
mediatamente la refa \ e perchè non furono pronti 
i Cittadini a fpalaucar le porte , per aver dovuto 
paflar di concerto coi Gallifpani , ivi rimarti o mala, 
ti o feriti , fi venne alle minaccie d* ogni più afpro 
trattamento . Ufcirono in fine i Deputati della Cit- 
tà , e dopo aver giurtificati i motivi del loro ritar- 
do, fuconchiufo il pacifico ingreflò de* Tedefchi 
nella medefima fera , con rilafciarc libero il baga- 
glio aila guarnigione Galiifpana tanto della Città 
che del Cartello , la quale reftò in numero di otto- 
cento uomini prigioniera dj guerra . Vi fi trovò 
dentro più di cinque mila ( altri fcriffero fino ad 
ottomila) tra. invalidi, feriti, ed inferrai , com- 
prefi fra efiì quei della precedente battaglia ; più di 
ottanta pezzi di groflò cannone, oltre ai minori; 
trenta mortari , e quantità grande di palle , bom- 
be , tende , ed altri militari attrecci , con vari ma- 
gazzini di panni, e tele , di grano , riiò , e fieno en- 
tro e fuori delle mura . Prefero gli Aurtriaci il 
pofTeflp di quella Città , ed ancorché nei dì feguen- 
ti v' entraflfero i Miniftri , e un corpo di gente del 
Re di Sardegna , che ne ripigliò il civile e militare 
governo, pure anch' elfi continuarono ivi il loro 
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foggiorno per guardia delle Artiglierie e dei ma- : 
gazzini, finché fi ultimate la propoftadivifione di ■ 
tutte, cioè della meta d' effl perciafeuna dello * i ** 
Corti. Allora fu, che veramente fotto l'afflitta ' * 74 
Citta di Piacenza ebbe fine il flagello della guerra 
militare ; ma un' altra vi cominciò non men lagri- 
me vole della prima . Gli (lenti paffuti , il terrore , 
ma più d'ogni altra cofa il puzzore , e gli altri ma- 
lefici di tanti cadaveri d' uomini e di beltie feppcl- 
liti ( e non fempre colle debite forme ) tanto in 
quella Città > che nei contorni , cagionarono una 
grande Epidemia, negli uomini ; dura pendone pro- 
vata tante altre volte dopo i lunghi afledj delle 
Città . Ne fegul pertanto la mortalità di moka 
gente , talmente che in qualche Villa non potendo • 
i Preti accorrere da per tutto , fenza l'accompa- 
gnamento loro fi portavano i cadaveri alle Chiefe . 

Era già pervenuta a Voghera 1* Armata Galli- 
fpana , ridotta , per quanto fi potè congetturare , 
a quattordici mila, Spagnuoli , e fei mila Franzefi , 
inseguita fempre e mole Hata nel viaggio da Uffcri e 
Schiavoni. Giacché i Pjemontefi non aveano volu- 
to afpettarc in Novi 1' arrivo di tanti nemici » c_-> 
s'era perciò aperta la comunicazione de'Gallilpani 
con Genova ; ed inoltre un corpo di circa otto mi- 
la tra Franzefi e Genovefi , condotto dal Marchefe 
di Mircpoix > fcendendo-dalla Bocchetta era venuto 
fino a Gavi , per darfi mano con gli altri \ venne 
dal Marefciajlo di Maillekois , e dal Generale Con- 
te di Gagesy nel Configlio tenuto col Reale Infante, 
e col Duca di Modena fiffata l'idea di far alto in c(Ta 
Voghera ; ed ordinato a quello fine , che fi focefle 
per tre giorni un general foraggio per quelle cam- 
pagne . Ma ecco improvvifamente arrivar per ma- 
re da Antibo il Marchefe de la Mina , o fia de las 
Minai y fpedito per le polle da Madrid ; che giunto 
a Voghera , dopo aver baciate le mani all' Infante 
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— Don Tilìppo , prefentò le Regie Patenti , in vigor 
era. delle quali , ficcome Generale più anziano del Ga- 
V°JfWj g gs ^ affunfe il cimando dell' armi Spagnuole in— * 
jLombardia , fubordinato bensì in apparenza ad eflb 
Jnfante , ma difpotico poi in fatti • Ordirò egli 
pertanto > che tutte le truppe di Spagna fi mettef- 
fero in viaggio a dì quattordici d* Agofto alla volta, 
di Genova. Per quanto fi opponeficro con varie 
f agioei i Franzefi , non fi mutò parere ; laonde an- 
ch' effi feorgendo rovefeiate tutte le già prefe mi* 
fure , per non reftar foli indietro , fi videro forzati 
pila ritirata medefima. Marciava quella Armata 
verfo la Bocchetta , e già feendeva alia volta di 
Genova , facendofi ognuno le maraviglie , per non 
papere intendere , come que' Generali penfaflero a 
mantenere migliala di cavalli fra le anguilie , e le 
tfcrili montagne di quella Capitale t quando in fine 
fi venne a fvelar P intenzione del Generale della 
$tina , o per dir meglio gli ordini fegreti a lui da* 
ti dal Gabinetto della fua Corte , cioè di prender la 
flrada verfo Nizza , e di menar le fue genti fuori 
d' Italia . Di quella rifoluzione , che fece trafecola- 
rc ognuno» fi videro in breve gli effetti; perchè 
egli, dopo avere ipedito per mare tutto quel che 
potè d' artiglierie , bagagli , ed attreccj y fenza 
afcoUar configli , fenza curar le querele altrui , co- 
minciò ad inviare parte delle fue truppe per le» 
fommamente difaftrofe vie della Riviera di Ponen* 
te verfo la Provenza . L' Infante Don Filippo > e il 
Duca di Modena, rodendo il freno per così impen- 
fata e difguftofa mutazione di feena , fi videro an- 
ch' efH forzati dopo qualche tempo a tener quella 
medefiraa via , non fapcndo fpezialmente il primo 
comprendere , come s' accordafTero con tal novità 
je protefie del fratello Re Ferdinando , d' avere co- 
tanto a cuore idi lui interefll . Fu aìlora, che non 
ppchi Italiani delle brigate Spagnuole non fendendo 
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Irt fc voglia di abbandonare il proprio Cielo, fep- 
pero trovar la maniera di rifparmiarc a fe fteflì il £ ? A 
difagio di quelle marcie sforzate . Il Conte di Ga- fojjffi 
gt$ » e il Marchefe di CaflelUr s' inviarono innanzi, 
per paflfare in Ifpagna . Era WCajlelUr richiamato 
colà . Al Gages fu lafciato 1* arbitrio di andare , o di 
reftar nell* Armata ; ma anch' egli andò . 

Pareva infanto, che gli Auftriaco-Sardi faceflero 
i ponti d'oro a quella gente fughivi, quafichè non 
curaffero più di pungerla* o di affrontarla, come era 
feguito a Rottofreddo , e battane loro di Vedere-» 
fgravata dalle lorarmi la Lombardia . Ma tempo vi 
volle, per ben' aflieurarfi delle determinazioni de* 
nemici . Chiarita la ritirata di elfi alla volta di 
Genova , allora paflato il Pò , andarono il Generale 
Broun , e il Principe di Cartonano con dodici mila 
armati ad unirfi a San Giovanni col Generale Eot- 
ta. Mofìfofi poi di là da Po anche il Re di Sardegna* 
s' avanzò fino a Voghera, e Rivalta j dove concorfi 
tutti i Generali , tenuto fu Configlio di guerra , e 
prefa la rifoluzione di procedere avanti contro di 
Genova. Opponeva!! ai lor paflì primieramente* 
Tortona , e poi Gavi . Perchè nella prima era re* 
fiata una gagliarda guarnigione di Spagnuoli e Ge- 
tiovefi , e gran tempo farebbe coftato 1 efpugnaziort 
di quella Piazza , folamcnte ù peasò a ftrigncrl2 
con un blocco. A quefta imprefa furono deftinati 
alquanti battaglioni, la metà Auftriaci, e la metà Sa- 
voiardi * che fi posarono fulla collina contro la 
Cittadella ; -al piano fi ilefe un corpo di cavalleria * 
E perciocché il più della lor gente a cavallo non 
occorreva per quell' imprefa , e molto toeno per la 
meditati di Genova , fu inviati a prendere rip ofa 
nel Cremonefe t Modenefe , cGuaftallefe. Nel dì 
dicianove d' Agofto arrivò la vanguardia Tedefca 
còl Generale Broun a Novi , bella Terra del Geno* 
vefato , ma Terra troppo berfagiiata nelle congiwi* 
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7 — m ture preferiti , e fottopofta di nuovo ad una contri* 
^buzione più ri^orofa delle precedenti . Il Cartello 

^f^diSerravallc affalito dagli Auflriaco-Sardi , e per- 
seguitato con due mortari a bombe , non tenne for- 
te, che una giornata , e tornò alP ubbidienza del 
Re di Sardegna. Fattefi poi le neceflarie difpofi- 
zioni, fi prepararono gli Auftriaci , per inoltrarti 
verfo Genova , e nello (letto tempo il fuddetto Re 
colla maggior parte delle fue forze s' inviò verfo le 
Valli di Bormida, ed Orba, per penetrare nella Ri- 
viera Genovefe di Ponente verfo Savona , e Fina- 
le , a fine d' incomodar la ritirata dei nemici .In- 
crcdibil numero di cavalli perdcrono gli Spagnuoli 
nella precipitofa loro marcia per quelle ftrade pie- 
ne di pafli tiretti, balze, e dirupi . Tuttoché Ga- 
vi , vecchia Fortezza , forte mal provveduta di for- 
tificazioni efteriori , pure teneva tal prefidio , e tre- 
no d' artiglieria* che poteva incomodar di troppo 
i paflfaggj degli Auftriaci , e la lor comunicazione 
colla Lombardia! fu perciò incaricato il Generale 
Ticcolominì di formarne V attedio ; al qual fine da 
Alettandria furono fpediti cannoni e bombe. Intan- 
to verfo il fine di Agofto s* inoltrò il grotto dell'Ar- 
mata A uftriaca per Voltaggio alla volta della Boc- 
chetta , pafio fortificato dai Genovesi , è guarnito 
di alquante Compagnie d*e{fi, e di Franzefi . Dopo 
aver fatto i due Generali Botta , e Broun prendere 
le fuperiori eminenze del Giogo , inviarono all'af- 
falto di quel fito tre diverfi (leccamenti di Grana- 
tieri, e fanti ; e fe a'ha da predar fede alle Relazio- 
i ni loro , col facrifizio di foli trecento de'loro uomi- 
ni forzarono i Genovefi a prendere la fuga coli'ab- 
bandono de' cannoni, e munizioni, che quivi fi tro- 
varono . Pretefero ali* incontro i Genovefi di ave- 
re foftenuto con vigore , e renduto vano il primo 
afTalto degli Auftriaci , e fi preparavano a far piìt 
lunga refi (lenza ; quando furono ali'improvvifo ri- 
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chiamati dal loro Generale i Franzefi. Nori avea 
mancato in quefti tempi il Marefciallo di Mailtcbois* * A 
d' incoraggire il Governo di Genova i con fargli JjJSX 
fperare l'aflirtcnza delle truppe di Aio comando * 
ed una rifoluzione diverfa da quella degli Spa- 
gnuoli i che tutti in fine erano marciati verlb Po- 
nente i Ma noi) durò gran tempo la fua prometta > 
perchè vago anch' egli di mettere in falvo fe fteflb , 
e tutta la fua gente > la fece sfilare verfo la Fran- 
cia , 1 afe iando in grave coflernazione l'abbandonata 
infelice Città di Genova. 11 tempo fece dipoi co- 
nofeere > che dalla Corte di Vcrfaglies non dovet- 
te effere approvata la di lui condotta ; perchè ri- 
chiamato a Parigi , fu porto a federe , e dato il co- 
mando di quella molto fminuita Armata al Duca di 
i clinic i Se crediamo ai Genovefi f il loro Coman- 
dante rimaflo alla Bocchetta dopo V abbandonamen- 
to de'Franzeti > fcrifle tòrto al Governo , per rice- 
vere ordini più prechfì, efibendofi di poter foftene- 
re quel porto anche per qualche giorno. L'ordine, 
che venne , fu , eh' egli fi ritirarti colla fui gente : 
laonde non durarono poi gli Aurtriaci ulteriore fa- 
tica per impàdronirfene , con inseguir anche e piz- 
zicare i fugitivi Genovefi. Liberata da quertoorta- 
colo Porte Autìriaca* non trovò più remora ai fuoi 
parti » e potè francamente calare buona parte d'effe 
fino a San Pier d' Arena a bandiere fpiegatc > dove 
nel di quattro di Settembre fi vide piantato il fua 
quarticr generale 4 

Se battefTc il cuore ai Cittadini di Genova al tro* 
vaffi in coli pcricolofo emergente , ben facile e_* 
giurto è l' immaginarlo < Fin quando ti vide 1' e ler- 
ci to Gallifpano muovere i partì dalla Lombardia 
verfo la loro Città , bei) s' era avveduto quel Sena- 
to della brutta piega, che prendevano i proprj in- 
terefli ; e però furono i faggj d' avvifo , che fi fpe- 
diflero torto quattro Nobili alle Corti di Vienna* 
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Parigi , Madrid , e Londra , per quivi cercar le 
* * A maniere di fchivar qualche temuto, anzi preveduto 

A.irltf na . u f r ^g 10 - Ma guai » quegl' infermi , che prefi da 
micidial parofifmo , afpcttano la lor falute dai Me- 
dici troppo lontani! II perchè, peggiorando Tem- 
pre più i loro affari , que'favj Signori > già convin- 
ti d* eflere abbandonati da ognuno , ed efpofti ai piìt 
gravi pericoli, altra migliore rifoluzione in cosi 
terribil* improvvifata non feppero prendere, che 
di trattare d'accordo co* Generali della Regnante 
Imperadrice . Non mancavano certamente , fe alle 
apparenze fi bada , forze a quel Senato per difende- 
re la Città guarnita di buone mura , anzi di doppie 
mura , di copiofa artiglieria , e di grò (Ti Magazzini 
di grano , ed altri beni , quivi lafciati dagli Spa- 
gnuoli, e con prefidio di non poche migliaia di 
truppe regolate. Nè già avea lafciato in quella-» 
Grettezza di tempo ilGoverno di diftribuir le guar- 
die e milizie dovunque occorreva , e di difporre le 
artiglierie ne' (iti più proprj per la direfa della Cit- 
tà . Contuttociò battuti dalla parte di terra da'Te- 
defehi, anguftiati per mare dalle Navi Inglefi> e 
perduta la fperanza d'ogni foccorfo : che altro po- 
tevano afpettar in fine , fe non lo fmantellamento 
delle lor fnntuofe cafe , e delizie di campagna , ed 
anche la propria rovina e fcliiavitù ? Nèpur fapea- 
no efli ciò, che fi poteflero promettere del nume- 
rofo bensì e vivace popolo di quella Capitale, per- 
chè popolo già mal contento, per eflergli mancato 
il guadagno, e crefeiuto lo (lento , mentre da tanto 
tempo sì dalla banda della Lombardia , che da quel- 
la del Mare, veniva difficoltato il trafporto della 
legna , carbone, carni , e yarj altri comeftibili ; e 
forfè popolo , che declamava contro l'impegno di 
guerra , prefo dal Configlio di alcuni più prepoten- 
ti de' Nobili. Aggiungali, che fra la dominante 
Kobiltà ed elfo popolo paQava bensì in tempo di 
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quiete la corrifpondenza convenevole dell' ubbi- 
dienza e del comando , ma non già affai commerzio * * A 
di amore , ftante P altura , con cui trattavano que' g^fa 
Signori il minuto popolo , già degradato dagli an- 
tichi onori e privilegi ; talmente che non fi potea 
fperare > che alcun d'età voleflc facrificar le prò* 
prie vite , per mantenere in trono tanti Principi , 
che fembravano non curar molto di farfi amare dai 
loro Ridditi . E fe i nemici foflero giunti a falutar 
la Città colle bombe , potea la poca armonia degli 
animi farnafeere difegni e defiderj di novità in~> 
quella gran popolazione. Finalmente fi trovava la 
Città sì fprovveduta di farine , che la fame fra po- 
chi di avrebbe (concertate tutte le mifure . Saggia- 
mente perciò da quel Coniglio fu prefo Io fpedien- 
te di non refiftere * e di comperar più torto coi me- 
no fvantaggiofi patti , che foflè potàbile 9 la ricon- 
ciliazione colP 1 111 per ad r ice, e co'fuoi Alleati , che 
di azzardarli ad un giuoco , in cui poteano perdere 
tutto . 

Eranfi già accampate le truppe Auftriache alla 
fpia^gie del Mare , vagheggiande i movimenti di 
quello dai piìi d'elfi non prima veduto elemento* 
Spezialmente full* afeiutte fponde della Polcevera 
non pochi Reggimenti d'elfi s' erano adagiati ; nè 
farebbe mai paflato per mente a que' buoni Ale- 
manni, che quel picciolo Torrente potette , per 
cosi dire, in un' ilhnte cangiarli in un terribil gi- 
gante . Ma nel dì fei del fuddetto Settembre ecco 
aliarli per aria un fiefo temporale gravido di ful- 
mini con impetuofo vento , e pioggia dirotta , per 
cui fcefe sì gonfia d* acque ed orgoglio fa efla Pol- 
cevera , che lìrafeinò in mare circa fecento perfo— 
ne tra foldati > famigli , ed anche alcuni Ufiziali > 
affa tifimi cavalli , muli, e bagaglj. Guaj fe quello 
accidente arrivava di notte » la terza parte dell'Ar- 
mata periva. Nel giorno fteflb dei quattro 3 in cui 
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parte dell* efercito Aullriaco cominciò a gid^ 

Vo? A 8 nere a ^ an P* cr Arena , furono deputati 
A^SjJ dal Conflglio di Genova alcuni Senatori , che an- 
daflero a riverire il Generale Broun , Condottiere 
di quel corpo di gente * Introdotti alla fua udien- 
za , rapprefentarono la fonimi venerazione della 
Repubblica verfo 1* Augufta Imperadrice , mante- 
nuta anche in quelli ultimi tempi , ne'quali avcano 
proteftato 9 e tuttavia proteftavano di non aver 
guerra contro della Maeftà Tua ; e che effondo le di 
lei milizie entrate nel dominio delta Repubblica > il 
Governo inviava ad offerire tutti i più ficuri atte- 
sati di amicizia ai di lei Miniftri , mettendoli in- 
tanto (òtto la protezione , e in braccio alla clemen- 
za della Cefàrea Reale Maeftà Sua . Intendeva mol- 
to bene il Broun la lingua Italiana ; ma non arrivò 
mai a capire ciò | che volefle dire quella protetta 
di non aver fatta guerra contro 1* Augufta fua So- 
vrana . Pure fenza fermarli in quello , rifpofe ai 
Deputati , che llante la lor premura di godere del- 
la Cefarea clemenza, e protezione, e di non prova- 
re i difordini , che potrebbe produrre l'avvicina- 
mento dell'armi Imperiali» egli manderebbe le 
guardie alle Porte della Città , affinchè fi preveniue 
ogni moleftia e (concerto nel di dentro e al di fuori 
d' etta . E perciocché rifpofcro i Deputati » che 2 
ciò oliavano le Leggi fondamentali dello Stato, il 
Generale alterato replicò loro , che »on fapeva di ( 
Leggi, e di Statuti, con altre parole brufche , colle ' 
quali li licenziò w Arrivato poi nel giorno appreffo 
il Marchefe Botta Mot no , primario Generale e-> 
Comandante dell' efercito Auftriaco , fi portarono 
% riverirlo i Deputati. In lui fi trovò più cortefia 
di parole * ma inficine egual premura, che fruttai- 
fc alla Maeftà dell' Imperadrice la fortuna prefente 
delle fue armi. Propofero di nuovo que' Senatori 
la rifoluzione del la Repubblica di metterli fotto la 
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protezione d* erta Imperadrice , a cui darebbono gli 
attesati della più riverente amicizia, con ritirar* * A 
da Tortona le loro genti ; con far celiare le oftilità Jj^jKj- 
del prefidio di Gavi ; con rimettere tutti i prigio- 
nieri , ed anche i difertori , implorando nondimeno 
grazia per erti ; col congedar le milizie del paefe , 
e quelle eziandio di fortuna , ritenendo folamente 
Ieconfuete per guardia della Città * e con efibirfi 
dt fomminirtrare tutto quanto fo fife in lor potere 
per comodo e fervigio dell' armi Auftriache , ri- 
mettendofi in una totale neutralità per P avvenire . 
Le rifpofte del Generale Botta furono , che dareb- 
be gli ordini , affinchè P efercito Cefareo Reale de- 
fittene da ogni ottilità, ed offer valle un'efatta difei- 
p'ina ; ma edere neceflfaria Una promefla nella Re- 
pubblica di ftare agli ordini dell* Auguftiflìma Im- 
peradrice , dalla cui clemenza peraltro fi poteva 
Operare un buon trattamento ; e che per Scurezza 
della lor fede conveniva dargli in mano una Porta 
della Città ; e che intanto fi ìafeerebbe intatta l'au- 
torità del Governo, la libertà, e quiete della Città, 
Portate al Configlio quelle proporzioni , furono ac- 
cettate , e fi confegnò al Generale Botta la Porta di 
San Tommafo, febben pofeia egli pretefe , e volle 
anche l'altra della Lanterna . 

Ne! giorno feguente fei di Settembre portoti! 
perfonalmente eflò Marchcfc in Città , per formare 
una capitolazion provvifionale , la quale farebbe 
poi rimetta all'arbitrio della Macftà dell'Iinpertdri» 
ce . Ne furono ben gravofe le condizioni ; ma giac- 
ché il riccio era entrato in tana , convenne riceve- 
re le leggi da chi le dava , non come contrattante , 
ma come vincitore ; e furono: Che fi confegnaflero 
le Porte della Città alle foldatefche dell'Ini pcradri- 
ce Regina : il che non ebbe poi effetto , effcndoil, 
come fi può credere , tacitamente convenute l*^.v 
parti , che baftaflero le due fole già confegnate . 

Che 
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Che !e truppe regolate , o fia di fortuna della Rei 
L? A pubblica , s'intendeflero prigioniere di guerra. 

A°i74tf ' ,arm * tuttc ^ c ^ a Città » 9 * e munizioni da boc- 
ca e da guerra , desinate per le milizie , fi confe- 
gnaffero agli Ufiziali di Sua Maeftà . Che Io fteflò 
s'intendeva di tutti i bagaglj ed effetti delle truppe 
Gallifpanc e Napoletanc,e delle loro perfone anco- 
ra . Che il prefidio e Fortezza di Gavi , fe non era 
pcranche rendita » fi rendette torto all'armi d'cffa 
Impcradrice . Che il Doge e fei primarj Senatori 
nel termine di un Mefe fodero tenuti di paffare alla 
Corte di Vienna , per chiedere perdono dell'errore 
pattato, e per implorare la Cefarea Clemenza * 
Che gli Ufiziali e foldati d'effa Imperadrice, e de* 
fuoi Alleati, fi mettelTero in libertà. Che fubito 
fi pjgherebbe la fomma di cinquanta mila Genovi- 
ne al l'efercito Imperiale > a titolo di rinfrefeo , e 
per ottenere il quitto vivere : del refto poi delle 
Contribuzioni doveva intenderli la Repubblica col 
Generale Contedi Cotecb , autorizzato per tale in* 
combenza . Che quattro Senatori intanto pattereb- 
bero per ofiaggj di tal convenzione a Milano . Fi- 
nalmente chequefto accordo fortirebbe il Aio effet* 
to , finché venifle ratificato dalla Corte di Vienna* 
Tralafcio altri meno importanti articoli . Non fi sa, 
che avclfc effetto la confegna dell'armi e munizioni 
da guerra della Citta ; ma fi bene alle mani de' Mi- 
riftri Auftriaci pervennero tutti i Magazzini ( era- 
ro ben molti) Spettanti ai Gallifpani : con che_* 
quell'esercito poco prima bifognofo di tutto , fi vi- 
de provveduto di tutto ; e coi ritorno dei disertori, 
a' quali fu accordato il perdono, venne aumentato 
di due mila pedone. Non fi tardò a sborfarc le 
cinquanta mila Genovine , il ripartimento delle 
quali fra gli Ufiziali e Soldati ebbe l'atteiUto delle 
pubbliche Gazze tte . Biiògno più non vi fu di trat- 
tare e difputare intorno al refto delle Contribuzio- 
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ni ; perciocché i! fuddetto Conte di Cotecb , Com- E 
miflTarìo Generale Auftriaco , il quale ne fapea più Volpar, 
di Bartolo, e Baldo nel Tuo meiHere , inviò al Doge j^ l7 ^ 
Brignole, e Senato di Genova un'Intimazione fcrit- 
ta di buon'irchioftro . In eflaefponeva , che e Ten- 
derla Repubblica di Genova impegnata in ura_» 
guerra manifeftamente ingiù fta contro la Maetfà 
dcll'Imperadrice Regina , e de' Tuoi Collegati , ed 
aperto il varco a* fuoi nemici > per invadere gli 
Stati di effa Impcradrice, e del Re di Sardegna: giu- 
i\d cofa farebbe (lata Tefigere da efla il rifacimento 
di tante fpefe e danni ibfferti , che afeendevano a 
fonarne ineftimabili . Ma che avendo effa Rcpubbli* 
ca riconofeiuto la mano dell'Onnipotente, che_* 
l'avea fatta foccombere fotto l'armi giurte e trion- 
fanti della Maeftà fua Cefarea,e Reale ; ed efTcndo- 
fi volontariamente offerta difoggiacere agli aggra- 
vi , che le fi doveano imporre : perciò effo Conte 
di Cotecb perentoriamente le faceva intendere dì 
dover pagare alla Cafla militare Auftriaca la fomma 
di tre milioni di Gcnovine ( cioè nove milioni di 
Fiorini ) in tanti feudi d'argento , e in tre paga- 
menti ; cioè un milione dentro quarantott'ore ; un* 
altro nello fpazio di otto giorni ; e il terzo nel ter- 
mine di quìndici giorni : fòtto pena di ferro » fuo* 
co , e faccheggio , non foddisfacendo ne' termi- 
ni (òpra intimati • Quefta fu l'interpretazione^» 
che diede il Miniftro alla Clemenza dell' Impe- 
radrice Regina, a cui s'era rimeffa quella Repub- 
blica • 

-Aveano gl'infelici Genovefi il coltello alla gola ; 
inutile fu il reclamare ; ncceflario l'ubbidire . Con- 
correrò dunque le famiglie più beneftanti al pubbli- 
co bifognocolPinviare alla zecca le loro argenterie; 
fi trafle danaro contante da altri ; convenne anche 
ricorrere ai Banco di San Giorgio , depofitario del 
danaro non folo de'Genovcfi, ma di molte altro 

Nfr. 
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Nazioni : tanto che nel termine di cinque giorni fu 
* J A pagato j! primo milione . Più tempo vi volle per 
à°ija6 ^ DOr ^ are H fecondo , non potendo la zecca battere 
fe non paratamente sì gran copia di argento . Con 
parte di quel danaro furono non folamente foddi- 
sfatti di molti mefi trafeorfi gli Ufìziali Auftriaci , 
ma anche riconofeiuto dalla generofità dell'Augu- 
fla Sovrana con proporzionato regalo il buon fervi- 
gio de' fuoi Ufìziali . Parte di elfo teforo fu condot- 
ta a Milano da riporfi in quel Cafteilo • A conto 
ancora del pagamento fuddetto andò la reftituzion 
delle gioje, e d'altri arredi della Cafa de* Medici , 
impegnati in Genova dal Regnante Augufto . Nè fi 
dee tacere 9 che videfi ancor qui una delle umane 
vicende . Tanta cura dcgl'indurtriofi Genovefi, 
per raunar ricchezze , andò a finire in una sì llra- 
bocchevol tafla di Contribuzioni, la quale tuttoché 
importa ad una Citta cotanto. doviziofa,pure a mol- 
ti può fare ribrezzo . JsJon farebbe ad una Città po- 
vera toccato un così indifereto falauo . E vieppiù 
dovette riufeire fenfibile a quella nobil Repubblica, 
perchè accaduto, dappoiché appena ella s'era ri- 
me(Ta dalla lunga febbre maligna della Corfìca > in 
cui non ofo dire , quanti Milioni eflì dicono d'ave- 
re impiegato , ma che certamente li può credere 
coftata a lei un'immenfltà di danaro.Fama corfeche 
il Re di Sardegna fi 1 «gnaffe > perchè nè pure una 
parola fi folle detta di lui nella Capitolazione , e 
né pure fi folle penfato a lui nell'impolla di tanto 
danaro , e nell'occupazione di tanti Magazzini . 
Pari doglianza, fu detto , che facelTe l'Ammiraglio 
Inglefe • 

Ciò , che in si improvvifa e dcplorabii rivolu- 
zione diceflcro , alaien fotto voce , gli afflitti e_> 
battuti Genovefi , ion è giunto a mia notizia . Quel 
che è certo , entro e fuori d'Italia accompagnata fu 
la loro dif-vventura dai compatimento uni vcrfale , 

e fino 
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e fino da chi dianzi non avea buon cuore per effi . 
Però dapertutto fì icatenarono voci non men con- E r * * 
tro degli Spagnuoli , che de* Franzefi ; tfeteftando 
i primi , perchè principalmente da loro venne il 
precipizio de* Genoveù* ; e gli altri > perchè mai 
non comparvero in Italia nell'anno preiènte quelle 
tante lor truppe , che fi fpacciavano in moto fulle 
Gazzette» e che avrebbero potuto efentarc da sì 
gran tracollo gl'intt reflì propri 9 e quei de* loro 
Collegati . Aggiugnevano i .Politici , che quand* • 
anche il novello Re di Spagna averte prefo idee di- 
verte di quelle del padre > richiedeva nondimeno 
l'onor dell*Corona>che non fi facrificaflero sì obbro- 
briofamente gli Amici ed Alleati; e in ogni calo po- 
teva almeno e doveva il comune efercitp procaccia, 
re per mezzo di qualche Capitolazione condizioni 
m en dure e dannofe a chi area da reftare in abbando- 
no. Finalmente cliccano, doveri! incidere in marmo 
quello nuovo efempio , giacchè^'erano dimenticati 
i vecchi , per ricordo?! minori potentati del gra- 
ve pericolo » a cui s'efpongono in collegarfi coi 
maggiori» perchè facile è il trpvar Monarchi tan- 
to applicati al proprio interefle,che fanno fervir gli 
amici inferiori al loro vantaggio , con abbandonarli 
anche alla mala ventura , per ri ! parrai are a se fteflì 
l'incomodo di foftcnerli . Chi più fi figurava di fa- 
pere gli arcani de' Gabinetti , fpacciò > che fra la 
Spagna» Inghilterra» e Vienna era già conchiufo 
un fegreto accordo , per cui la Spagna dovea ri* 
chiamar d'Italia le fue truppe ; gPInglefi lafciar pai- 
lare a Napoli dicci mila Spagnuoli ; e l'iroperadri- 
ce Regina fermare a' congni del Tortonefe i parti 
delle fue truppe . Avere i primi foddisfatto all'im- 
pegno > ed aver mancato alla fua parte l'Auftriaca 
Armata. Di qua poi cflcre avvenuto , che la Spa- 
gna irritata pofeia di nuovo s'unì colla Francia. 
Tutti fogni di gente sfaccendata. Nè pur tempo 

vera 
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v'era ftato per si fatto maneggio e pretefo accordo; 
■ R A c certo Plmperadrice Regina , Principeffa gencro- 
A° g VÌ famedi animo virile, non ert capace d'obbliar la 
propria Dignità con tradire non folo gli Spagnuoli , 
ma anche i mediatori Inglefi , cioè i migliori de' 
fuoi Collegati . La comune credenza pertanto fu , 
che la Francia non pensò all'abbandono de* Geno- 
veti ; e fé il fuo Marefciallo fi lafciò flrafcinare dall' 
«Tempio degli Spagnuoli , non fu quefto approvato 
dal Re Criftianiffimo . Quanto pofcia alla Corte del 
Re Cattolico > fi tenne per fermo , che su i princi- 
pi cotanto prevalere il partito contrario alla vedo- 
va Regina Elifabctta , che fi giugnetfe a quella pre- 
cipitofa rifoluzione > a cui da 11 a non molto fuccc- 
dette il pentimento , effendo riufcito al Gabinetto 
di Francia di tener faldo nella Lega il Re novello 
di Spagna , ma dopo cflere cotanto peggiorati in 
Italia i loro affari » e con dover tornare all'Abic) » 
qualora intendeflfero di calar un'altra volta in Ita- 
lia , Per conto poi de' Gcnovefi poco fervi a mino- 
rare i loro danni ed affanni l'altrui compatimento , 
e il cangiamento di Maffimc nella Corte del Re di 
Spagna . Contuttociò dicevano effi di trovar qual- 
\ che confolazione in penfando $ che ognuno poteva 
feorgere non eflfere le loro difavventure una confe. 
guenza di qualche loro ambiziofo difegno , ma una 
neceffità di difefa; né poterfi chiamar poco faggio 
il loro configlio per l'aderenza prefa con due Coro- 
ne potentiflime , Je quali fole poteano prefervarli 
dai minacciati danni ; giacché a nulla aveano fervi- 
to i tanti loro ricorfi e richiami alle Corti di Vien- 
na , Inghilterra , ed Ollanda • 

Ma laicismo oramai i Gcnovefi , per feguitare 
Carlo Emmdnuele Re di Sardegna . Né pur egli fu 
pigro a prendere la fortuna pel ciuffo • Colla mag- 
gior diligenza potàbile fece egli calar le fue truppe 
per l'afpre montagne dell'Apennino full* Riviera 

di 
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di Ponente , a fin di tagliare la rtrada , fe f}ì veni- ,I *^ B 
va fatto , ai fuggitivi Franzeli ; e fama corfe » effe- 
re mancato poco, che l'Infante Do* Filippo, e il A.174Ì 
Duca di Modena non foflcro forprefi nel viaggio, 
Mala principal mira d'effo Re erano Savona, e il 
Finale, pa e fi , dietro a* quali s'erano con fumati 
tanti defiderj de' fuoi Antenati , e su i quali la Real 
Cafa di Savoja manteneva antiche ragioni , o pre- 
tenfit ni . Giunfcro colà le fue milizie nei dì otto di 
Settembre, ed arrivò anche lo fteflb Re nel dì fe- 
guej te a Savona , incontrato dal Vefcovo , e dai 
Magilirati della Città , che andarono a prefentargli 
le chiavi . Colà giunfe ancora il Generale Gorani , 
fpeditocon alcuni battaglioni A ufiriaci, per darfi 
mano a fottomettere il Cartello aflai forte di efla 
Savona . Trovavafi alla difefa di quello un Coman- 
dante di Cafa «adorno Nobile Genovefc , il quale 
alla chiamata di rcnderfi diede quella rifporta » che 
conveniva ad un coraggiofo c fedele (Jfiziale ; e tan- 
to più perchè fu fatta efla chiamata per parte del Re 
di Sardegna • Raccontali , ch'egli dipoi , come fe 
quella Piazza avefTe da efTereil fepolcrofuo, diftri- 
buì ai foldati varj effetti e danari di fua ragione; 
e nel Tcftamento fuo dichiarò eredi fuoi le moglj e 
i figlj di quegli UfiziaLi, che morrebbono nella di- 
fefa : al che egli dipoi fi accinte con tutto vigore • 
Si tardò ben molto a cominciare le oftilità contro di 
quel Cartello, perchè non poteano volare per le 
afprc montagne i mortai , c l'artiglieria groffa , che 
occorreva a quell'addio . Pannarono le brigate An- 
rtriaco-Sarde al Finale , e il Forte di quella Terra 
non fi fece molto pregare a capitolar la refa , con 
rertar prigione il prefrdio , e coll'avere gli Ufiziali 
ottenuto buon trattamento per loro, e per li loro 
equipaggi • Giunfe colà nel dì quindici di Settem- 
bre il Re di Sardegna ; allora fu , che non poten- 
doli più ritenere l'antico abbonamento di quel Po- 
Tom.XII.Part.il. P po. 
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polo al giogo Gcnovcfe , fcoppiò in legni d'incre- 
* R A dibil'aìU grezza, c con fommo applaufo , ed applau- 
Y^ lgar * fo di cuore , accolfc il novello Sovrano . Profegui 
74 pofeia eflb Re colle milizie il viaggio, occupando 
di mano in mano i polli, e le Terre , che i Franzefi 
andavano abbandonando, finché giunfc a Venti- 
miglia , Villafranca ,e Montalbano , all'afTedio dei 
<juai luoghi egli fu forzato a dover fermare il piede. 
Dovunque pattarono l'armi fue vincitrici, fegni 
«e rclhrono della (ingoiar fua moderazione , e del- 
la favia Aia maniera di trattare chiunque a lui fi ar- 
rendeva • Non la voleva egli contro la borfa di que* 
Popoli ; efatta difciplina ofiervavano le fue trup- 
pe ; follmente per buona precauzione , levò l'ar- 
mi al conquifiato paefe . Impiegò egli in que' viag- 
gi, e nella conquida della Riviera di Ponente il 
refto di Settembre , e la metà di Ottobre ; nè altro 
confiderabiravvenimcnto fi contò i fe non che il 
Generale Aulir Lieo Corani , nel riconofeerc il po- 
rto della Turbia nel dì dodici di elfo Ottobre perdè 
la vita ; i Franzefi nel di 18. ripaffarono il Varo ; 
il Cartello di Vcntimiglia nel di 23. fi fottomife ali 9 
armi dei Piemontefi . 

Intanto la Corte di Vienna , confederando il beli! 
afeendente dell'armi fue in Lombardia e nel Geno- 
vefato , e già cacciati di là da' monti i nemici rutti, 
vagheggiava iJ bel Regno di Napoli, come un pre- 
mio dovuto al valore,e alla buona fortuna dell'armi 
fue nell'anno prefentc . Niun v'era de' Miniftri , 
che ricordevole delle tante penfioni,e regali , pro- 
cedenti una volta da quel fruttuofo paefe , non in- 
culcane venuto oramai il tempo di riacquiftar giu- 
ilamente ciò > che s'era sì miferamente perduto 
negli anni addietro ; avere l'Imperadrice oziofi cir- 
ca dicci mila Cavalli , adagiati nel Modenefe , Crc- 
montfe , Mantovano , ed altri Luoghi . Accre- 
feiuti quelli da qualche quantità di fanteria » ecco 
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un'efercito capace di conquiflare tutto quel Regno; 
trovar/! il Re di Napoli privo di gente , di danaro' t f A 
e di maniera per refiftere ; col folo prefentarfi colà Y ifitf 
un'efercito Auftriaco, altro fcampo non reftare a 
quel Re , che di fuggirfenc in Sicilia ; e che la Si- 
cilia fletta, qualora volcflTero dar mano gl'Inglefi 
facilmente coronerebbe il trionfo dell'armi Impe- 
riali. Forti erano, e ben gufiate quelle ragioni; 
e non è da dubitare , che la Corte Cefarea ardeffe 
di voglia di far quell'imprefa ; al qual fine li videro 
anche sboccare in Italia alcune migliaja di fanti 
Croati, e Schiavoni , gente mal'in arnefe , ma forte 
di corpo , reggimentata , e che sa occorrendo ben 
maneggiare fucili e fciable . Ma altri furono in que- 
lli tempi i difegni dell'Inghilterra , cioè di quella 
Potenza, che avea come dipendenti, per non dire 
come Servi , i fuoi Collegati , pel bifogno , che 
tutti aveano delle fue Sterline , cioè di un danaro, 
onde veniva il moto principale della macchina di 
quell'Alleanza • Da che la Francia osò, fe non di at- 
taccare , almeno di fecondare il fuoco nelle vifeerc 
della Gran Bretagna colla fedizion della Scozia , in 
cui non fi trattava di meno,che di detronizzare il re- 
gnante Re Giorgio II; lo fpirito della vendetta, o 
Ha la brama di rendere la pariglia al Re Criilianiffi- 
mo , fece gran breccia nella. Corte Britannica . Fu 
dunque rifoluto l'armamento d'una poterne Flotta» 
per portare la deflazione in qualche (ito delle co- 
de di Francia ; e inoltre , giacché più non refta va- 
co in Lombardia nemici da combattere , quello pa- 
rea il tempo di portare la guerra anche dalla parte 
d'Italia nel cuor della Francia, acciocché ella non 
fi gloriaOc di farla fempre in cafa altrui . A quella 
determinatone ripugnava non poco il Gabinetto 
Imperiale,tra per li noti infelici tentativi altre vol- 
te tatti o nella Provenza, o nel Deificato , e perchè 
Ji vedeva interrompere Timprcfa di Napoli , dove 
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«MB certo fi conofceva il guadagno , laddove poco o 
e r a nulla v'era da fperare nella Provenza . Per lo con» 
Volgar. trar j 0 l'Inghilterra non folo defiderava , ma coman- 
7 ^ dava una tale fpedizione ; e per quello fine ancora 
mofle il Re di Sardegna a contribuir buona parte 
della fu a fanteria • 

Tali nondimeno divennero le forze Auftriache in 
Italia > tali i nuovi rinforzi inviati per accrefcerle , 
*hc fi figurò il Miniftero Cefarco di poter accudire 
all'una imprefa fenza pregiudizio dell'altra; nè fi 
può negare , che ben penfati erano i fuoi difegni • 
Ala ordinaria difavventura delle Leghe è l'avere 
ogni Contraente de* particolari intereffi e defiderj, 
che non s'accomodano con quei degli altri . In Lon- 
dra v'erano delle fegrete intenzioni , contrarie a 
quelle di Vienna • Si voleva far del male alla Fran- 
cia, e non già alla Spagna. Sempre fitto il Ro 
d'Inghilterra nella fpcnnzadi una pace particolare 
col Re Cattolico , fervorofamente maneggiata dall' 
Auftriaca Regina di Portogallo , e creduta anche 
affai verifimile > per elferfi feoperte nel novello Re 
di Spagna delle Maflìme ben diverfe da quelle del 
Re fu fuo padre: con ogni riguardo procedeva 
verfo gli Spagnuoli , attenendoti , per quanto mai 
poteva > dal recar loro danno , anzi da ogni meno- 
mo loro infu Ito ; nemico in fine di folo nome, ma 
non già di fatti . Però la conquida del Regno di 
Napoli , meditata in Vienna , che avrebbe infinita- 
mente difgu fiata la Corona di Spagna , fi trovò af- 
cofamente attraverfata dagl'Inglcfi , i quali fecero 
valere la necetiità di entrare in Provenza colici 
maggiori forze poffibili , per non foggiacere agl'in- 
convenienti patiti altre volte in sì fatte ipediztoni , 
ed eflcre troppo pericolofo l'indebolir cotanto l'Ar- 
mata di Lombardia , coll'inviarne si gran parte in 
sì lontane e diviic contrade ; e che cullerebbe trop- 
po il mantenere in tali circoftanze queil'acquiflo ; 

Que- 
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Quelle ed altre ragioni , delle quali il Gabinetto di 
Vienna intendeva molto bene il perchè, fecero , * * A 
che l'Imperadrice Regina forzatamente defle bando 
ad ogni difegno fui Regno di Napoli . E intanto il 
Re Cattolico con varj convogli per mare fpedì ad 
elfo Napoli alcune migliaia delle fue truppe , le_* 
quali ebbero fempre la fortuna di non efibre vedute 
dagl'lnglefi , nè d'incontrarfi nelle lor Navi , le 
quali pure padroneggiavano per tutto il Mare Li- 
guftico, e Tofcano . 

Fiflata dunque la fpedizione Auftriaco-Sarda-ji 
contro la Provenza , per cui tanto alPImperadricc, 
che al Re di Sardegna uno ftraordinario aiuto di 
colla in moneta fu fomminiftrato dall' Inghilterra , 
elfo Re Sardo per difporla,ed animarla come Gene- 
raliffimo , pafsò a Nizza già abbandonata dai Fran- 
zefi • Quivi ricevette egli Pavvifo , che $' era rcn- 
duto alle fue armi Montalbano, e che poco ap- 
prendo, cioè nel di quattro di Novembre , avea fat- 
to altrettanto il Cartello di Villafranca . Giunfe an- 
che da 11 a poche fettimane la lieta nuova , che U 
Cittadella di Tortona era tornata in fuo dominio 
nel di venticinque del mefe fuddetto , con aver 
quella guarnigione Spagnuola ottenuta ogni onore- 
vol capitolazione ; giacché anche elfo Re in tutta 
quella guerra ogni maggior convenienza e rifpetto 
offervò fempre verfo la Corona di Spagna . Intan- 
to s\ dalla parte di Genova , che di Lombardia an- 
davano sfilando le foldatefche desinate per Pinva- 
fione della Provenza /facendoli la malfa della gente 
a Nizza • Scelto per Comandante di quell' Armata 
il Generale Conte di Broun , quelli verfo la metà di 
Novembre giunfe per mare a quella Città > e co- 
minciò a prendere le mifure > per effettuare il me- 
ditato difegno . Giacche fi calcolava di non trovare 
nè viveri nè foraggi in Provenza , l" Ammiraglio 
Inglefe Mcdicr , chiamato a configlio , affunfe il ca- 
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^ rìco di condurre dai Magazzini di Genova , e della 
* * A Sardegna il bifognevole , ficcome ancora le arti- 
VoIgar-gjj cr j e 9 attrcccj > e munizioni da guerra . Sopra- 
* 74 * giunfe in quefli tempi gagliarda febbre al Re di Sar- 
degna, che grande apprcnfione ed affanno cagionò 
in quelF Armata > ma p«"ù in cuore dei Sudditi Tuoi > 
i quali perciò con pubbliche preghiere implorarono 
da Dio la confervazione di una vita sì cara . Dichia- 
rolfi poi nel di 2 $. di Novembre il Vainolo , e que- 
llo di qualità non maligna , talché palato il conve- 
nevol tempo, richiedo da si fatta malattia > cefsò 
Ogni pericolo e timore . A cagione nondimeno del- 
la convalcfcenza fu conchiufo , ch'effo Re palereb- 
be ìJ verno in quella Città . Finalmente fui fine di 
Novembre fi trevo raunato l'efercito desinato ai 
danni della Provenza, che fi fece afeendere a tren- 
tacinque mila combattenti tra fanti, e cavalli , cioè 
due terzi di Auftriaci » d' altro di Piemontefi co- 
mandati dal Tenente Generale Marchefe di Bèi» 
bUno ; e però *' imprefe il paflaggio del Fiume-* 
Varo . 

Credeva*! di trovar quivi forte refiftenza dalla 
parte dei Franzefi ; ma non erano tali le forze di 
quelli da poter punto fraltornare i palli degli Au- 
lìriaci, e Savojardi . S'erano gii feparate le milizie 
Spagnuole dai Franzefi , e miltcrioli parevano i lo- 
ro movimenti , perchè ora fem brava , che voleflero 
prendere il cammino verfo la Spagna , ed ora che 
penfaflero a ritirarli in Savoja . E veramente a_* 
quella volta tendevano iloro paffi , quando arrivò 
in Tarafcon al Generale Marchefe de la Mina un 
Corriere dell' Ambafciatore Cattolico elicente in 
Parigi » da cui veniva avvertito di tener le truppe 
di fuo comando unite con quelle di Francia , ilante 
una nuova convenzione (labilità fra le due Corone 
di Madrid, e Verfaglies . Servi un tale avvifo , per- 
chè il Marchefe non progredilTe innanzi > per appet- 
tare 
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tare più accertati ordini della Corte del fuo Sovra- 
no. Non afcendevano dal canto loro i Franzefi a yju-j 
più di cinque o fei mila perfone fotto il comando ^.i^i 
del Marchefe di Mirepotx Tenente Generale, aven- 
do pagato gli altri il difaftrofo ritorno dal Genove- 
fato o con lunghe malattie , o colla morte . Vero è> 
che fi trovarono alquanti corpi d' erti Franzefi qua 
e la pollati al baffo e all'alto del Varo , per contra- 
ffarne il pattò ai nemici ; due Fortini ancora o Ri- 
dotti tencano filile fponde d'etto Fiume: pure tra 
le batterie erette di qua dal Fiume , che faceano 
buon giuoco , e pel Cannone di tre Vafcelli, e di al- 
tri Legni minori Inglefi , che s' erano pollati all'im- 
boccatura del fiume (letto , animofamente in più co- 
lonne pattarono gli Auftriaco-Sardi , ettendofi pre- 
cipitofamente ritirati da tutti que' portamenti i 
Franzefi . Detto fu , che folamente collatte quel 
patteggio ottanta perfone , le quali ebbero anche la 
difgrazia d' annegarti*. Fu dipoi formato un fodo 
Ponte fui Varo ; e volarono ordini » perchè venif- 
fero le grotte artiglierie , per dar principio all'atte- 
dio di Antibo, mira principale del Generale Broun, 
che fervirebbe di fcala all' altro di Tolone . 

Trovarono gli aggrettòri in que' contorni abban- 
donate le cafe , c fuggiti col loro meglio i poveri 
abitanti. Ma per buona ventura vi recarono le-* 
cantine piene di vino, e vino, come ognun fa • 
fommamente generofo di quelle colline , onde ne 
avrebbe quel popolo fecondo il coli urne ricavato 
un te loro . Giacché altro nemico da combattere non 
aveano trovato iTedefchi, gli Svizzeri , ed anche 
gl'Italiani , sfogarono il loro valore e fdegno con* 
tro di quelle botti , e per tre giorni ognun trionfò 
di que'cari nemici . Era un bel vedere qua e IX 
per terra migliaia di foldati , che più non fapeano 
in qual parte del Mondo fi foffero : coli ben conc* 
erano dal tracannato liquore • Non fanno più i gran 

P 4 gucr- 
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J^ 11 ^ guerrieri del noftro tempo ufare ftratagemmi , ni 
y. ftudiano i libri vecchi , per impararne Parte • Sc_j 
A.i;4d quattro o cinque mila Franzefi col muoverfì di not- 
te areflero colto in quello flato i lor nemici , vo- 
glio dire qaegli otri di vino: chi non vede qual 
brutto governo ne avrebbero potuto fare ? Il Ge- 
nerale Broun per quello inafpettato accidente non 
fapea darfi pace , e vi rimediò come potè . Gli an- 
tichi preparavano buona cena alle truppe nemi- 
che , per farne poi loro pagare lo feotto nella nocte 
feguente. Tanto nulladimeno s'affrettarono que' 
bravi bevitori a votar quelle botti , fpandendo an- 
che per le cantine il vino fopravanzato alla loro in- 
gordigia > che ne fecero poi lunga penitenza , co- 
rretti fovente a bere acqua, per non trovare di 
meglio. Si ftefero dipoi i loro ftaccamenti alle pic- 
ciolc Città di Vcnces , Graffe, ed altri Luoghi , i 
Vefcovi delle quali Città impiegarono con fomma. 
cariti quanto aveano , per dentare i popoli da un 
duro trattamento • Trovarono un difereto nemico 
nel fuddetto Generale Bronn , il quale portò pofeia 
il Aio Quartiere generale fino a Cannes fulla fpiag- 
gia del Mare di là da Antibo , con bloccare quel 
Porto , e dar principio alle oitiliti contro del me- 
de (imo • Non trovando quelle foldatefche in alcun 
Luogo oppofizione alcuna , s'inoltrarono fino a Csu 
ftellana , Draghignano , ed altre lontane Terre . 
Altro miglior partito non feppe trovare il Re Cri- 
ftianiffimo , per mettere argine a quello torrente 9 
che di ordinare la motta di almen trenta mila com- 
battenti delle truppe regolate efiftenti in Fiandra T 
giacché fi conobbe infuriente medicina a quello 
malore il formar de' nuovi Reggimenti in Proven- 
za . Uomini di nuova leva fono per lo più foldati di 
nome, conigli di fatti. Un foccorfo tale , che dovea 
far viaggio di più centinaia di miglia , per arrivare 
in Provenza , nonfrallornava punto i fonai e i paùl 
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dell' Armata Auftrìaca e Savoiarda; la quale perciò 
nel dì quindici di Dicembre giunfe ad impadronirti * , R A 
anche della Città di Frej'us , con iftendere le con- 
tribuzioni per tutte quelle contrade . E perciocché ' 
fi trovò, che le barche armate dell' Ifolc diSant* 
Onorato, e di Santa Margherita infettavano non po- 
co i convogli deftinati pel campo di Cannes , ordi- 
nò il Broun , che fopra molti Legni venuti da Villa- 
franca s' imbarcadero tre milafoldati, e faceflero 
colà una difeefa . Non indarno quella fu fatta . Ca« 
pigolarono le picciole guarnigioni dei due Forti en- 
fienti in quell' Ifole , e cederono il campo ai nuovi 
venuti . Molto dipoi coftò a' Franzefi la ricupera di 
que' Luoghi . Le fperanze intanto di vincere il 
Forte di Antibo erano ripofte ne* groffi cannoni, e 
morta}, che fi afpettavano da Genova; quando fi 
feoncertarono tutte le mifure per uno inafpettaio 
avvenimento > che farà ben memorabile anche ne* * 
lècoli avvenire. 

Da che piegarono il collo i Rettori di Genova 
fotto l'armi fortunate dell' Imperadrice Regina^ 
colla Capitolazione , che di fopra accennammo , re- 
ità quella nobil Città ondeggiante fra mille tetri ed 
inquieti penfieri . Le apparenze erano, che inJ* 
quel Governo durafle P antica liberti ,e Signoria; 
perchè il Doge , il Senato , e gli altri Magilìrati 
continuavano come prima nell' efercizio delle loro 
funzioni ed autorità ; tenevano le guardie de' lor 
propri (bldati ( foldati nondimeno dichiarati prima 
prigionieri di guerra de' Tedefchi ) a Belvedere , 
e alle Porte,, a riferva di quelle di San Tommafo, 
e della Lanterna , cedute agli Auftriaci . Gli (ledi 
Auftriaci pareva che non turbaffero i fatti della.^ 
Città , giacché non permetteva il Generale Botta , 
che alcun de' fuoi foldati entrane in quella fenza fua 
licenza in ifcritto. Ma in fine tutta quella libertà 
non era diverfa da quella degli uccelletti , che le- 
gati 
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ÌH gati per un piede fi lafciano fvolazzare qua e !a . Se 
* J A non entravano a centinaia e migliala i Tedefchi in 

AaSS Città a ^ arv * da P adronc ' poteano ben'entrarvi , 
qualora ne venite loro il talento ; e non pochi an- 
cora v* entravano , con pagar pofcia i viveri meno 
del dovere , e con vilipendere ed ingiuriare , toc- 
cando forte fu! vivo i poveri abitanti . Intanto di 
circa otto mila Tedefchi non andati in Provenza , 
parte acquartierata in San Pier d'Arena, teneva in 
ceppi la Città , e parte ftefa per la Riviera di Le- 
vante s'era impadroniea diSarzana , della Spezia , 
c d* altri Luoghi in quelle parti . Nella Fortezza di 
Gavi , ceduta da'Genovefi , comandava la guarni- 
gione Auftriaca ; e per tutta la Riviera di Ponente 
altro più non reftava, che inalberane le bandiere 
della Repubblica, fuorché l'attediato Cartello di 
Savona > avendo il Re di Sardegna conquiftate tut- 
te l'altre Terre , e Città , con far fi anche giurare 
fedeltà dai Finalini . Ed allorché fu per marciare 
1' Armata in Provenza , credette ben fatto il Gene- 
rale Botta di occupare all'improvvifo il Bacione di 
San Benigno > guarnito di gran copia di bombe e 
cannoni , che fovratta alla Lanterna , e domina non 
men la Città , che il Borgo di San Pier d' Arena • 
In tal politura di cofe fi feorgeva da ognuno ridot- 
ta al verde la potenza e libertà de' Genovefi . Ag- 
giungali il guaito de' poderi e delle cafe , con una 
man d' eftorfioni ed avanic , che più d* uno degli 
Ufiziali e foldati Auftriaci , non mai fazj di concul- 
care i vinti i andavano commettendo per tutti i 
luoghi de' loro quartieri . Né da Vienna altra in- 
dulgenza finora avea potuto ottenere V Inviato 
della Repubblica , fe non l' efenzione , che il Doge 
•e i fei Senatori fi portaflero colà . Pretefcro i Te- 
defchi infii {fidenti e vane tutte le fuddette accufe • 
Il peggio tra , che dopo avere il Senato fmunte le 

calle de' più ricchi , intaccato il Banco di San Gior- 
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gto , e battute in moneta le argenterie de'benelhn- 
ti , col giugnere in fine a pagar anche buona parte yJL£ 
del fecondo milione di Genovine , animato a quello a,i74^ 
sforzo dalle molte fperanze date , che farebbe con- 
donato il refto : non Metterò molto ad udirli le ri. 
chiede anche del terzo; e quelle poi s' andarono 
maggiormente inculcando, corteggiate dalle mi- 
nacele dei Commiflario Generale Cotecb del fac- 
cheggio, e di ogni altro più afpro trattamento • La 
roirabiP induftria d' effo Commiflario avea faputo 
con tanta facilità , cioè con un folo tratto di penna , 
trovare il Lapis Thilofophorum ; fi credeva egli , 
che in efTa penna durerebbe per fempre quella vir- 
tù . Intanto quel Governo di confenlò del Marche- 
fe Botta fceliè quattro Cavalieri , per inviarli a 
Vienna a rappreìèntar 1' impotenza di un'ulterior 
pagamento, fperando pure migliori influii! dall'Im- 
periale, e Real clemenza, e protezione, in braccio a 
cui s' erano gittati . Ma o Ha , che non veniflfe mai 
dalla Corte f approvazione di tal Deputazione , o 
che venifTe in contrario t mai non fi poterono otte- 
nere dal Marchefe i ncceflarj paffaporti . Se poi 
g' ha da credere tutto quanto concordemente alfe* 
rifeono i Genovelì, giunfc il Conte di Cotecb ad 
intimare , oltre al (addetto terzo milione , anche il 
pagamento d'altre gravi fomme per li quartieri del 
verno, e quieto vivere, e dugento mila Fiorini per 
li magazzini delle truppe Gcnovefi, dichiarate pri- 
gioniere di guerra , i quali non v'erano , jna vi do- 
vevano elfere. Allegò il Governo l'imponibilità 
a più contribuire; e perchè fuccederono le minac- 
cio , fu rifpolto , che il Cotcch prendere quante ri- 
foluzioni volelTe, ma che quelle in fine non potreb- 
bero elfere che ingiufte. Non andò molto, che il 
Generale Botta parimente richiefe cannoni e mor- 
tari alla Repubblica , per inviarli in Proven» 
sa ; e non volendoli quella dare di buon grado , 

. «gli 
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egli fpcdì gente a levarli dai podi per quel tra- 
fporto • 

Quello era il deplorabile (lato di Genova , ca- 
gione , che gi;\ molti Nobili > e ricchi Mercatanti 
aveano cangiato Cielo , non {offerendo loro il cuore 
di mirare i mali prefenti della Patria, con paven- 
tarne accora de' peggiori in avvenire . La troppo 
disguftofa voce del minacciato facco , vera o falfa 
che folte , diflfeminata oramai fra quel numcrofo po- 
polo , di troppo accrebbe il già prodotto fermento 
d'odio, di rabbia, di difpcrazione . E tanto più 
crebbe , perchè lamentandoli alcuni dell'afpro trat- 
tamento , che provavano , fcappò detto ad un* Ufi- 
ziale Italiano nelle truppe Cefaree , che fi merita- 
vano di peggio. Poi foggiunfe : E vi fpoglieremo 
di tutto 9 lardandovi follmente gli occhj per poter 
pisgnere . Meriterebbe d' eflcre cancellato dal ruo- 
lo de' Cavalieri d' onore > chi nudriva così barbari 
fentimenti , e fi facea conofeere un Tartaro , e non 
unCriiliano. L'infima plebe imparò allora a lo- 
dare lo (lato antecedente > perchè altro àfpetto non 
aveva il prefente che quello d' ederminio > e di 
fchiavitù. Pure non trovandoli chi ofaffe d' alzare 
un dito, in foli fegreti lamenti, e combricolc andava 
a terminare il rifentimento d'ognuno: quand'ecco 
una fcintilla va ad attaccare un grande impenfato 
incendio. Era il quinto giorno di Dicembre , c_> 
ilrafcinavano gli Alemanni un grotto mortaio da 
bombe , per inviarlo in Provenza . Sono attaiffirue 
firade di Genova vote al di fotto, affinchè pallino 
l'acque feendenti dalle montagne in tempo di piog- 
gie, ed anche per le cloache . Al troppo pefo di 
quel bronzo , nel paffore pel quartiere di Portoria , 
fi sfondò la ftrada » onde rcflò incagliato il t ra fpor- 
to . La curiofità tratte colà non pochi del minuto 
popolo , che furono ben tolto forzati a dar mano , 
ptrlòllcvare il mortajo. E perchè mal volentieri 

face- 
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facevano erti quel meflierc, perchè non pagati , e 
perchè parea loro cofa dura di faticare in danno * * 
della flefia lor Patria : fi avvisò uno de' Tedcfchi di JgJ 
pagarli col regalo di alcune poche baronate. Non 
fapeva coflui , di che fuoco ed ardire fia impalato 
il popolo di Genova ; ne fece immantenente la— » 
pruova . Il primo a fcagliare contro di luì una buo- 
na faffata , fu un ragazzo , con dire prima ai com- 
pagni: la rompo ? E airefempio fuo tutti gli altri 
diedero di piglio a'faflj > i quali ebbero la virtù di 
far fuggire i Tcdefchi . Rinvenuti in fe que'folda- 
ti , tornarono pofeia colle fciable nude , per gafti- 
gar quella povera gente ; ma ricevuti con più co- 
piofa grandine di faflì , furono di nuovo obbligati a 
falvarli colla fuga. Nulla di più avvenne in quel 
giorno • Nella notte quei , che erano intervenuti a 
quella picciola commedia , andando per le ftradc , 
cominciarono a gridare all' 'armi , ripetendo foven- 
te Viva Maria ; con che fi raunò una gran brigata, 
tutta della feccia più vile della Città . Deridevano 
gli A ubriaci quello fchiamazzo , infunandoli con 
gridare Viva Maria Terefa . Prefentofli pofeia al 
Palazzo pubblico la plebe , chiedendo armi con ter- 
ribile ftrepito. Ordinò il Governo , che fi chiu- 
deflero le porte, fi raddoppiassero le guardie , fi 
metteflero foldati fuori del radei lo con baionetta in 
canna . Nulla potendo ottenere Raddoppiarono le 
grida; e intanto fparfo il rumore per varj quartie- 
ri , maggiormente crebbe la folla dei follevati , che 
tornata con più empito la feguente mattina , giorno 
fei di Dicembre , al Palazzo,continuò a fare iilanza 
di armi , e tentò anche di fcalar 1* alte fineilre del- 
l' Armeria, ma con eflerne rii'pinta . Nè mancò il 
Governo di ragguagliare il Generale Botta di que- 
lla novità. Giacché era fallito quello colpo al po- 
polo , fi voltò alle guardie delle Porte , e forpren- 
dcndolc s'impadronì dell'armi loro ; sforzò le porte 

degli 
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deeli Uf zìa] i militari ; entrò in qualfivoglia bottega 

■ * A d'Armajuoli , c quante armi trovò , tutte fe le por- 
k.°i746 t0 yn » ^ enza toccare il refto . Ma non v'era Capo, 

■ 9 ognun comandava , nè altro fi mirava che confino- 

ne. Spediti dal Governo alcuni de* Cavalieri più 
accreditati fra il popolo, impiegarono indarno la 
loro eloquenza per frenarli. .Andò poi l'infuriata 
gente alle Forte di SanTommafo, credendoli di 
atterrire le guardie Tedefchc con una fcaricadi fu- 
cili e con alte grida . Chiufero gli Alemanni le Por- 
te i e fi rifero delle loro bravate . Ma non fi rallen- 
tò per quefto Scoraggio del popolo, che corfo a 
prendere un picciolo cannone , Io prcfrntò a quelle 
Porte per batterle . Quefto fu un farne un regalo 
agli Alemanni > i quali aperte all' improvvifo le 
Porte , e fpedita fuori una man di Granatieri , nè 
pur lafciarono tempo di fpararlo , e fel portarono 
via. Fuori anche d'effe Porte iboccò nella Città 
una banda di quindici o venti uomini di cavalleria 
Tedefchi > che dopo la fcarica delle lor carabine > 
colle fciable alla mano corfero per Acquaverde, e 
Strada Balbi fin fulla Piazza dell* Annunziata • Di 
più non vi volle , per diflìparc l* indifciplinata gen- 
te , che fparpagliata prefe fulle prime qua e là la 
fuga . Ma attruppatifi poi alcuni d' elfi , ed uccifi 
con mofehettate due de' cavalli nemici , fecero ri- 
tirare il relto più che di fretta . Da quefto fatto 
argomentarono molti, che fe il Generale BqM<l* 
averte inviato delie buone fchierc e fquadre d'arma- 
ti nella Citta , avrebbe potuto in quel tempo iòpire 
il tumulto-, perchè movimento contradetto dal 
Governo , nè fecondato da perfona alcuna di conto. 
Servì di icuola agli ammutinati il rilchio corfo 
a cagion dell'irruzione della poca cavalleria nemica 
per premunirti ; e però nella feguente notte barri- 
cò le principali itradc con botti , ed altra copia di 
kgnami, e con replicati fo (fi . Era crefcjuto a 4i- 

fmi* 
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fmìfura il Popolaccio , e giacché tutti i Palazzi de 9 
Nobili fi trovavano chiufi c ben cu (loditi , nè fito ^ , R A 
finora s'era trovato per farvi le loro feflioni , forzi- A*gSJj 
roro il Portone de' Padri Gefuiti nella ftrada B«lbi, 
ed iropadronitifi di tutte quelle Scuole e Congre- 
gazioni , quivi piantarono il loro Quartier Genera- 
le . Fu creato un Comminano generale , che fccl- 
fe vari Luogotenenti , ordirò pattuglie di giorno 
e di notte ; per ovviare ai difordini , pubblicò 
Editti rigorofi , che ognun dovette accorrere alla 
diftfa. In una parola aflunfe il Governo,e comando 
della Città , fenza nondimeno perdere il rifpetto al 
Doge e Senato > fc ncn che gli ordini del ceto No- 
bile non erano attefi , e il Magiftrato Popolare vo- 
leva etttre ubbidito. Pretcfe dipoi quel Popolo » 
che fotte nulla la Capitolazione , fatta dal Go- 
verno con gli Auflriaci , ficcome fatta fenza parti- 
cipazione c confenfo del Secondo e Terzo Ordine 
Popolare , che a tenore delle Leggi e Convenzioni 
pubbliche fi richiedeva. A vca comandato etto Go- 
verno Nobile, che non fi fonafle campana a mar- 
tello 9 e intimato ai Capitani delle popolarismo 
vicine Valli del Bifagno e della Folce vera di non 
prendere l'armi . Se ubbidiflero , ftaremo poco a 
vederlo . Intanto il Generale Marchefe Botta a vca 
fpediti ordini preflanti alle milizie Tedcfche, fpar- 
feperle due Riviere di Levante e Ponente, ac- 
ciocché accorrefTero a Genova . Prefe eziandio al- 
tre precauzioni* per foftenere le Porte éi San Tom- 
malo , ed occupò varj portamenti , atti non meno 
all'offcfa , che alla difefa. Ma venuto il dì 7. di Di- 
cembre, ecco in armi tutto il gran quartiere di San 
Vincenzo, ed il Bifagno , che fi diedero mano con 
gli altri Popolari. Andarono efii ad impofieflarfi di 
tutte le artiglierie , porte nei lavori efteriori della 
Città, e di una Batteria detta di Santa Chiara. Con 
quelli bronzi cominciarono a fulminare alcuni po- 
rti , 
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(li , dove ermo i nemici , con farne anche prigioni 
* * A alcuni. Al vedere si Aranamente crefeiuto rim- 
Awfitf P e S no * Generale Botta mandò a dire al Governo, 
che acquetale il tumulto ; e ricevuto per rifpofta 
dal Palazzo di non aver forza da farlo , s'efibì egli 
di andare al Palazzo , per comporre le cole ; ma 
pofeia non fi attentò , o lo trattenne il decoro • 

Arrivò il giorno otto di Dicembre , giorno fò- 
lenne, fpezialmente in Genova , per la Fella della_» 
Concezione di Maria Vergine, che quel Popolo tie- 
ne per fua principal Protettrice ; ed allora fu , che 
altro nerbo , altro regolamento prefe il finqnì am- 
mutinato minuto Popolo della Citti e del Bifjgno . 
Imperciocché unitofi con loro il Secondo Ordine 
dei Mercatanti, ed Artifti , li cominciò a dar pane , 
vino % e danaro ; fi provvidero le occorrenti mu- 
nizioni ed armi : fi (labili uno Spedale per li feriti , 
e fi prefero altre faggie mifure $ che accrebbero il 
coraggio ad ogni amator della Patria . Per la Stra- 
da Balbi in quel giorno crebbero le oftilità delle ar- 
tiglierie dall'una e dall'altra parte , quando confi* 
gliato il Popolo a proporre un'aggiuftaraento > cf- 
pofe un panno bianco* Venuto a parlamento un' 
Ufiziale Tcdcfco , intefe le loro propofizioni , con- 
fidenti in richiedere , che foflero Iafciate libere le 
Porte ; riporti al fuo fito i Cannoni afportati ; cef- 
fata ogni ulterior pretenfione di danaro , e di qual- 
fivoglia altra > benché menoma efazione , con dare 
per queflo fei Ufiziali in ortaggio . Rapportate fu- 
rono al Generale Botta,* al fuo Configlio quefte di- 
mande, l'ultima delle quali moOe ciafeuno a fde- 
gno, orifo, confiderata la viltà de* proponenti, 
e la trionfai maertà di chi udiva tali propofizioni . 
La rifpofta fu , che fi voleva tempo a rifpondere. 
Giudicò bene d'interporfi, per veder pure , fe fi 
poteva amichevolmente terminar quella pugna , il 
principe ZJfriil, Signore ben veduto dagli Auftria. 

ci . 
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ci , e infieme fommamente amato dal Popolo per le 
fue belle doti e copiofe limoline. Concorfe anche 8 a A 
per Manza e commi ffion del Governo a sì lodevol' Vo, S ar * 
imprefa il Padre rifini , rinomato facro Oratore Kl74€ 
della Compagnia di Gesù , ficcorac perfona molto 
ilimaca dal Marchefe Generale Botta . Per quanto 
quelli rapprefentaffe le trifle confcguenze , che po- 
tea produrre la durezza de' Tedefchi contro di si 
numerofo , ardito , e difperato Popolo , eTTendo 
egualmente pregiudici Je agl'intercùì e alla glori» 
dell'Imperadrice Regina il danno , che fovraftava 
all'Armata Imperiale x e l'eccidio minacciato della 
Citta: non poterono fiflare concordia alcuna. Si 
arrendeva il Generale fui capitolo delibazione ri- 
chieda fopra il terzo milione » ma troppo abborri- 
va il rilafciar le Porte . Più volte andò il Principe 
innanzi e indietro , con rapportar le rifpofte . Tro- 
vatoli il Popolo rifoiuto in voler la libertà deHc^ 
Porte, parve, che il General Botta iochinaflea 
foddisfarlo , con trovar/i poi , ch'egli intendeva di 
una Porta , e non di tutte e due quelle di San Tom- 
mafo . Pretefero i Genove/i , ch'effò Generale ter* 
giverfaue, o lavorane di fottigliczze ; ma certo 
egli fi trovava in un mal pano , perchè in qualun- 
que maniera ch'egli a veue operato , mal' intefe fa- 
rebbero (late le fue rifoluzioni . Cioè fe con cede- 
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1 onore dell'armi Imperiali, e Pintereflé dell'Impc- 
radnee Regioa, condonando il Milione prometto „ 
e reftituendo le Porte fenza licenza delia Corte . 
Se poi non cedeva , volendo più torto afpettar la 
rovina , che poi feguitò : farebbe flato egualmente 
efpofto al biafimo e alla ceofura il fuo contegno. Do- 
po il fatto ognun la fa da Giudice, e fputa fentenze ; 
ma per giudicar bene , conviene metterli nel vero* 
punto delle cofc,e delle circotfanze prima del fatto. 
T9M.X1L ParM. q 
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Continuarono anche nel dì nove di Dicembre i 

Voi te trattatl ' m * fen2a fi " utto • ta,mente cnc H Principe 
& 0f i* 9 t,r P° aver b' rate tante ra g ,on ' e ètiche , 
fe ne lavò le mani , e fi ritirò lungi da Genova. 

Kè miglior forti na ebbe l'eloquenza del Padre Vi* 
/etti . E perchè il Generale Auftriaco andava pren- 
dendo tempo alle rifoluzioni , fpcndendo intanfo 
tfperanze e buone parole , pretefe il Popolo Geno- 
vele ciò fatto ad arte , tanto che arrivaflero al fuo 
campo le truppe richiamate dalle due Riviere. 
Tutto quello accrefeeva l'impazienza , e i moti de' 
Ccnóvefi , per tentare colla forza la fofpirata libe- 
razione • Frequenti furono in tutti quc'dl le piog- 
gic : pure nulla poteva ritenerli dal fare ogni op- 
portuno preparamento per quell'iroprefa ; né loro 
mancò qualche fpcrto Ingegnere , che fuggerì i 
mezzi più adattati al bifogno . Si videro a folla uo- 
mini , donne , ragazzi , e minimamente i facchini» 
tutti a gara portare chi fafeine , chi palle , chi pol- 
ve da fuoco, e granate, chi formar palizzate, e gab- 
bioni , e chi colle fole braccia ftrafeinar per iftrade 
fommamente erte > cannoni , mortaj , e bombe. 
Ne trafiero fino alle alture di Trea , o da Tietra* 
minuta : il che parrebbe inverifimile mirando quel 
lìto . Parimente pollò il Popolo varie altre batterie 
di cannoni in fiti che dominavano San Benigno , in 
Strada Balbi , all'/rfenalc , e altrove , dove mag- 
giormente conveniva > per offendere i nemici • 
Non mancavano armi , palle, c polve ad alcuno. 
Mal digeriva il Popolo le dilazioni, che andava»» 
prendendo il Generale fuddetto , e tanto più , per- 
chè già fi fentivano giunti in Bifagno circa fette* 
cento Tedcfchi , ed eflerne afTai più in moto • Gli 
fu dunque dato un termine perentorio fino alle ore 
ledici del dì dieci di Dicembre . O fia , che in quel- 
lo fpaz'o di tempo non veniflTe rifpofta , o che venif- 
fe quale non fi voleva ; o fia come pretefero altri , 

che 
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che l'impaziente Popolo la rompefle prima di quell* 
ora : certo è , ch'eflo diede all'armi > da che fi udì f. ? A 
fonar campana a martello nella Cattedrale di Sto XSS 
Lorenzo , il cui efempio da tutte l'altre campane 
della Città fu immediatamente imitato . In concor- 
di alti Cime voci fu intonato il grido di battaglia, 
cioè Piva Maria , il cui fanto Nome ifpirava corag- 
gio ne' petti di ognuno. Cominciarono con gran 
fracaflb le artiglierie a giocare contro la Commenda 
di San G'ovanni , ed atterrato quel Campanile con 
altre rovine , fu obbligato quel prtfidio Tedefco 
a renderli prigioniere . La Batteria fuperiorc di 
Prea-minuta berfagliava le Porte , e l'altura de* 
Filippini , Icagiiando anche bombe , e granate fu! la 
Piazza del Principe Doria fuori della Città , dove 
erano fchierate alcune centinaia di Cavalleria ne- 
mica . Come fteffe il cuore ai Tedefchi all'udir tan- 
te grida di quel numerofo infuriato Popolo, e in- 
fame il fuono ferale di tante campane della Città » 
di maggiore efficacia, che quel de' tamburi: io 
noi so dire. La verità fi è , che il Generale Mar- 
chefe Botta , già credendo aflai giuftificata la Aia ri- 
soluzione in $\ brutto frangente , fece dar fegno di 
tregua ; eceflato il fuoco mandò pel Padre rifitti 
a fignificare al Governo > che avrebbe ceduto le_> 
Porte , fc gliene fofle fatta la dimanda . Accettò il 
Governo , e fece il Decreto di richiederle . Ma il 
Popolo rifpofe di non voler più ricanolccre per li-* 
mofina ciò > che non potea mancare alla propria in» 
du Uria e valore • 

' Ricominciate dunque le offefe , più che mai fie- 
ramente continuarono , finché gli Auftriaci forzati 
abbandonarono la Porta, ed altri podi vicini, fic- 
come ancora la Porta della Lanterna , e il porto di 
San Benigno • Colà Subentrati i Popolari , comin- 
ciarono dal parapetto delle mura a fare un fuoco 
continuo fopra i nemici , e caricato a cartocci tf 

Q a- can* 
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cannone , tolto loro dianzi , più volte lo fpararono» 
* R A e non mai in fallo. Andarono a poco a poco rinca- 
cciando i Tedefchi dalle alture, e da tutti gli occupati 
^ pofti ed uniti poi con gli altri , abbandonarono 
anche la Piazza del Principe Doria , ad altro non 
penfcndo, che a ritirarfi verfo la Bocchetta, e Lom- 
bardia . Fu fcritto , che giunti alla Chiefa de' Tri- 
nitari » arrivarono loro addotto i Popolari , e tro- 
vandoli difordinati , e intenti a fuggire , ne fecero 
Oiacello . La verità fi è , che niun combattimento 
vi fuccedette . Forfè non furono più di venticinque 
i Tedefchi uccifi ; non più di dodici gli ucci fi Ge- 
riovefi ; e a pochi filmi fi ridufTe il numero de* feri- 
ti • Andavano gli Alemanni accompagnati da varie 
bombe» e da molte cannonate della Città; ed 
avendo quei della Cava ravvifato il General Botta, 
appuntarono contro di lui un cannone , la cui palla 
a canto a lui fventrò il cavallo del Cavalier Cafti- 
glioni f e una fcheggia d'un muro percoflfo andò a 
leggiermente ferire in una guancia lo lteflb Gene- 
rale . Ritiraronfi dunque venutala notte gli Au- 
gnaci con gran fretta e diiòrdine verfo la Bocchet- 
ta : pollo che prudentemente il Generale fuddetto 
avea per tempo fatto preoccupare full'incertezza di 
quell'avvenimento . E buon per loro , che i PoU 
ceverini non fi moflero , per infeguirli, o tagliar lo- 
ro la ftrada : ne potea loro fuccedere gran male . 
Fu creduto , che quella brava gente non facelTe in 
tal congiuntura infulto ai fuggitivi > perchè ubbi- 
diente all'ordine del Governo di non prendere Tar- 
mi . Si figurarono altri , che il Generale Auftriaco 
regalafle il Capitano della Valle , e gli ùceffe cre- 
dere feguito un'aggiuftamento : il che non lem bri 
verifimilc , fiante Teflcre appena cefTato lo ftrepito 
di tante armi e cannoni , quando fi vide per quella 
lunga falita andarfene frettolofa la picciola Armata 
Tedefca • Eranfi rifugiati più di fetteccmo Alcuun» 

ni 
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fu in tre Palagi d'Albaro ; ma quivi bloccati dai 
Bifagnini , ed infettati da una frequente mofchette- y ? A 
ria , e pofcia da urt cannone tirato da Genova , fu- a!i|!k 
rono corretti ad arrenderli , con venfre nel di un* 
dici di Dicembre condotti prigioni alla Città. Altri 
poi ne furono prefi in San Pierd'Arcna , e in altri 
Luoghi > di modo che conto fi fece , che pfù d? 
quattro mila Auftriaci rimafero nelle forze de'Ge- 
novefi, e fra loro circa cento cinquanta Ufiziali, 
Molti de* primi , perchè non fi potè mai ricattarli , 
vennero meno di malattie e di ftento . E perciocché 
quegli Ufiziali fparlavano, pretendendoli non ob- 
bligati alla parola data , perchè prefi da gente vile, 
c non decorata del cingolo della milizia, e molto 
più s perchè gli oftaggj dati da'Genovefi furono 
mandati nel Cartello di Milano : vennero in Geno* 
va trafportate ad altro Moniftero le Monache dello 
Spirito Santo 9 enelChioftro di effe r inferrati 9 
porti a far orazioni e meditazioni quegli Ufiziali fat- 
to buona guardia • Quegli Alemanni , che Tettaro- 
no in quelle focofe azioni feriti > riceverono nello> 
Spedale della Città ogni più caritativo tratta- 
mento 0 

Tale fu fi fine della Tragedia del di dieci dr Di- 
cembre , terminata la quale il Popolo vincitore nel 
dì feguentc corfe a San Pier d*Arena, a raccogliere 
le fpoglie della felice giornata . Vi fi trovarono 
grofli Magazzini di grano, di panni, di armi* e di 
munizioni da guerra. Quivi ancora venne alle lor 
mani non lieve numero di Tedefchi feriti o malati * 
buona parte de' bagagli no» folo de* poco dianzi 
fuggiti Ufiziali* ma degli altri ancora» che erano 
pattaci in Provenza. Furono eziandio forprefe non 
poche Barche nelPorto,cariche di grano,* d'ogni al- 
tra provvifione per l'Armata delia i'uddetta Proven- 
za. Parimente in Biiagno recarono preda diquelPo- 
pofo gli equipaggi di altri Alemanni. la una pa- 
ti * roia y 
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rola , afcefe bcn'alto il valore del copiofiflìmo bof- 
E R A tino , ma non già a que' tanti milioni , che la fama 
Volpar. ^ ccar tò . Corfe anche voce , che foflero prefi cin- 
" l7 ^ que muli carichi della pecunia , dianzi pagata da* 
Genovefi > ma quefio danaro non vi fu chi lo ve- 
dere. Per sì fortunati fucceffi tutta era in feda la 
Città ; ma rcn già que' foreftieri , per qualche ra- 
gione aderenti agli Auftriaci , che non roteano fug- 
gire » perchè durante quefta terribil cr i fi non if- 
chivarcro d'tflere (valigia ti . Fu arche metta fo- 
lernc mente a facco dal Popolo la Pofta di Milano , 
ultmamente piantata in quella Città. Fin dentro 
ai M( nifteri delle Monache andò l'avido popolo a 
ricercare quanto vi aveano rifugiato i Tcdefchi . 
all'incontro rinviato di Francia , a cui non fi farà 
già torto in credere ,che (effiafle ncn poco in que- 
llo fuoco , ed iir pieg&fle anche buona fomma di da- 
naro , fpedl toflo per mare due Felucche a Tolone 
o Mar figlia , dando cento doble a cadauno de' pa- 
droni dVflc,e promettendone altre cento a chi di lo» 
ro il primo arrivane colà » per ragguagliare il Ma- 
resciallo Duca di BtllisU di si importante meta- 
irorfofi di cofe . E fe non allora , certamente poco 
dipoi fpedl anche ilGovcrno di Genova lettere pre- 
murose al Gererale mede fimo» e dell'altre fuppli- 
chevcli al Re Criftianiflìmo , implorando foccorfi. 
Topo il fatto declamarono forte i Tcdefchi , per- 
chè il loro Generale non avefle tolte l'armi a quel- 
la Città , non avefle occupato Belvedere , e tutte 
le Porte, ed avefle permetto ai Miniftri di Francia» 
Spapna , e Napoli il continuar ivi la loro dimora. 
Ciò farebbe fiato ccrtro la Capitolazione ; ma non 
importa. Cosi la discorrevano etti . Altri poi ( e 
con buon fondamento ) aflerifeono , che fe gli Au- 
ilriaci avertelo iaputo trattar bene quel Popolo , e 
prometterli lo sgravio di alcuni dazi e gabelle » 
nulla era più facile , che il far proclamare l'Augufta 
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Imperadrice Signora di quella nobil Città . Ma ac- 
dediti dal lieve guadagno prcfente , nulla penfa- Vo , iJ|r# 
rono all'avvenire . ' A.17^ 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta 
la F iviera di Levante l' avvifo della liberata Citta t 
avvilo , che ficcome riempiè di terrore le fchiere 
Auftriache fparfe in Sarzana , Chiavari , Spezia, ed 
altri Luoghi, così colmò d'allegrezza quegli abi- 
tanti. La gente faggia d'elfi paefi, per evitare 
ogni maggiore inconveniente , quella fu , che ami- 
chevolmente perfuafe a quello truppe di andarfenc 
con Dio ; e fe ne andarono , ma col cuor palpitante, 
finché giunfero di qua dall' Apcnnino . Loro furo- 
no fomminiftrate vetture j e conceduto Io fpazio di 
otto giorni pel trafporto de' loro Spedali e bagagli. 
Un gran dire fu per tutta Europa dell' avere i Ge- . 
novefi con rifoluzione sì coraggiofa fpcziati i loro 
ceppi; ed anche chi non li amava, li lodò. Fi» 
poi comunemente pretefo,che fe ilMiniftroAuftria- 
co con più moderazione fofTe proceduto in quella 
contingenza, maggior gloria di clemenza farebbe 
provvenuta all' Imperadrice Regina , ed avrebbono 
le fue armi sfuggito quello disguftofo rovefeio di 
fortuna « Non li potè cavar d1 tefta agli Auftriaci # 
e dura tuttavia , anzi durerà fempre in loro la fer- 
ma perfuafione , che il Governo di Genova mani- 
polale lo feotimento del giogo» e fotto mano fc 
l' intendere ccl popolo, fi i gcndo il contrario ne* 
pubblici atti . Non li può negare j molti giorni pri- 
ma gran bollore appariva negli abitanti di Genova * 
e fi tenevano varie combricole: del che fu anche 
avvitata la Corte di Vienna , fenza che nè efla , nè 
gli Unziaii dell' Armata ne faceflero alcun conto» 
per la lòverchia idea delle proprie forze , e dell'al- 
trui debolezza. Pure altresì è vero, che in una» 
Repubblica , comporta di tanti Nobili , ciafeun de' 
quali hadegl' interefli ed affetti particolari s e fra. 

Q^4 quali 
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quali c il popolo non parta grande ihtrinfechezza , 
Vo* «r. fcmbra > non fi P° tcfìfe ordire una teli di tante 
A.°i74tf *^ a » ^ enza chc * n °i ua khe guifa ne trafpira(Tc il con- 
certo . Non è capace di fegrcto un popolo ; di tutti 
i moti della medefima plebe il Governo andò Tem- 
pre ragguagliando il Generale Auftriaco. Si fa an* 
cora, che niuno dei Nobili pubblicamente s'unì 
col popolo, fé non dopo la liberazione della Città . 
Vero è , che il Governo comunicò al popolo la ri- 
fpofta data al Generale di non poter pagare un fol- 
do di più , e fi fece correr voce di gravi fopraftanti 
malanni ; ma non per quello fi morte mai il Gover- 
no controlli Auftriaci » 

Rimettendo io a migliori giudizi la decifione di 
quello punto, dirò follmente quel poco , che da 
perfone afTennate e ben'iftruite di quegli affari ho 
intefo . Cioè : che i Nobili del Governo, fenza mai 
tramare rivolta alcuna , Tempre onoratamente trat» 
tarono col Comandante Auftriaco. Ma efifere al- 
tresì vero, che non era loro ignoto , meditarti dal 
popolo qualche rivoluzione . Quefta poi feoppiò 
prima del tempo > e per l' accidente di quel morta- 
io , cioè quando non erano pe ranche all'ordine tut- 
te le ruote . Quali poi foflero le confeguenze di 
quella fìrepitofa mutazion di cofe, andiamo a ve- 
derlo. Avea bensì il Conte della Biocca Coman- 
dante dell' afledio della Cittadella di Savona avan- 
zati i lavori fotto la medefima ; tuttavia non potè 
mai , fc non all'entrar di Dicembre, procedere con 
braccio forte : tanta difficoltà fi provò a tirar colà 
tutte le artiglierie , e gli altri ncceflarj ordigni di 
guerra. Solamente dunque aHora cominciò a bat- 
tere in breccia quella Fortezza : quando eccoti ;jiu- 
gnere Pavvifo delle novità occorfe in Genova , Cit- 
tà diftantc non più che trenta miglia . Conobbefi 
ben torto , che penfcrebbe quella Repubblica al foc- 
coriòdi Savona; e però ordine fu dato , che dal 
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Mondovì , da Arti , c da altri Luoghi del Piemonte 
colà frcttolofamente paflaflero alcuni Battaglioni di E R A 
truppe regolate , e molte migliaia di miliziotti , per Y oIr *JÌ 
rinforzare qucll* affed io , ed accelerare un sì rile- 
van te conquido • Infatti non trafeurarono i Geno* 
vefi di fpignere a quella volta per mare un groflo 
convoglio di gente e di munizioni da bocca e da 
guerra , feortato da tre Galere . Inviarono anche 
per terra un corpo di forfè tre o quattro mila vo- 
lontari , pagati nondimeno dal pubblico ; ma invia- 
rono tutto indarno. Veleggiavano per quel mare 
le Navi Inglefi , che avrebbero ingoiato il convo- 
glio , forzato perciò a retrocedere ; e per terra eflb 
Conte delia Hocca con forze molto fuperiori venne 
incontro alle brigate Genovefi di terra; laonde^ 
quefte giudicarono meglio di riferbare ad altre oc- 
cafioni l' efercizio della loro bravura . Continuaro- 
no pertanto le olii! ita e gli aflalti , ne' Quali peri 
qualche centinaio di Piemontefi , talché la guarni- 
gione del Csftcllo di Savona comporta di mille e 
cento uomini ,» perduta ogni fperanza di foccorfo » 
dovette nel dì dicianove di Dicembre renderli pri- 
gioniera , c cedere la Piazza : colpo ben fenfibile ai 
Genovefi , si per la qualità del Luogo > dove il Por- 
to da efli interrito fe riforgeflc , ìiccome uno dei 
migliori e più ficuri del Mediterraneo, darebbe un 
gran tracollo al commerzio della (letta Genova ; e 
s) perchè la Real Cafa di Savoia fu quella Città,per 
ceflione fattane dai Marchcfi del Carretto , ha fem- 
pre mantenuto vive le fue ragioni ; e quefte , colia 
giunta del pofleffo , venivano ad acqui/lare un' in- 
credibil vigore. Trovoffi in quella Fortezza gran 
copia di cannoni di bronzo. 

Non provò già un' e guai felicità l'imprefa di 
Provenza • Sì perniciofa influenza ebbero le novi- 
tà di Genova (òpra i difegni degli AuftriacQ-Sardi 
in quelle contrade , che tutti andarono a voto . Da 
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Genova aveano da venire i groffi cannoni,e i mor- 

Voi * ta) ' P cr v,ncere *' Forte d* Antibo , e procedere 
a^SJf pofeia alfe offefe di Tolone . Di là ancora fi dovea 
muovere buona parte delle vettovaglie neceffarie 
alcrmpOf e delle munizioni da guerra. Ebbe il 
Generale Corte di liroun un beli' afpettare ; s'era 
cargiato di troppo il filtema delle cofe di Genova. 
Sicché tutte le prodezze di quell* efercito fi riduf- 
fero a fare degl' inutili giocolini Cotto Artibo , e a 
liberamente parteggiare per quella parte di Pro- 
venza, tanto per efigere contribuzioni , quanto per 
tirarne foraggi e viveri da far futfìftere l'Armata • 
Era giunta , ficcome dilli , 1* ala finiftra d'elfi fino a 
Caftcllana, Luogo comodo per far contribuire le 
Diocefi di Digne , Sanez , e Riez dell'alta Proven- 
za . Niun'oftacolo aveano trovato ai Ior pafli , giac- 
ché il Marchefe di Mirefoix , troppo fmilzo di 
truppe, andava faltcllando qua e là alladifefa del- 
le rive de' fiumi , ma fenza voglia alcuna di affron- 
tarti coi nemici . Arrivò pofeia al comando dell'ar- 
mi Franzefi in Provenza il Marefciallo Duca di Bel- 
U sì e , ed era in cammino a quella volta il gran di- 
ftaccamento d' armati moflb dalla Fiandra , per 
fomminilrrsrgli i mezzi di frenare il corfo de' ne- 
mici 5 ed anche per obbligarli alia ritirata. Corrie- 
ri fopra corrieri fpvói va egli , per affrettare il lcro 
arrivo ; ma più l' affrettavano i defiderj ,c le ora- 
zioni a Dio dei Provenzali, che o provavano di 
fatto , o Cernivano accoftarfi Polle nemica . Intanto 
il Generale Botta, tenendo forte la Bocchetta , 
piantò il Clo qi>artier generale a Novi , e fu rinfor- 
zato di nuova gente ; ma perciocché da gran tempo 
andava egli chiedendo alla Corte di Vienna la per» 
mifiìone di paliare alla fua Patria Pavia , per cagio- 
ne d'alcuni Cuoi abituali incomodi di (alute , mag- 
giormente rinforzò allora le fu p pliche lue , per ot« 
tener quefia licenza , e in fiuc V ottenne ? 

Nè 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. t<t 

Kè fi dee tacere > che nel dì quindici d' Agofto E 
dell* anno prefente un colpo di apoplcflìa portò all' Voltar, 
altra vita Giufeppc Maria Gonzaga , Duca di Gua- éUty^i 
flalla , Principe, a cui furono sì familiari le aliena- 
zioni di mente, che (lette Tempre in mano dclla-j 
Duchtffa Maria Eleonora d'Holjìein fua moglie , c 
de* Miniftri il governo di quel popolo : popolo ben 
trattato, e felice in tal tempo > e popolo , che fom- 
mameme deplorò la perdita di lui. Effendo egli 
mancato forza prole > terminò quell' illullre ramo 
della Cafa Gonzaga , e reftò vacante il Ducato di 
Guaftalla , quello di Sabbioneta , e il Principato di 
Bozzolo. Al Feudo della fola Guaftalla era chiama- 
to il Conte di Taredes Spagnuolo della nobil cafa 
della Cerda , in vigore delle Imperiali Invettiture, 
ficco me difeendente da una Gonzaga di quella li* 
nea . Su gli allodiali gin Ile e incontrafhbil? ragioni 
competevano al Duca di Modena . Il bello fu , che 
V Imperadrice Regina fece prendere il poffeflò di 
tutti quegli Stati e beni, quafichè fofforo dipenden- 
ze dello Stato di Milano , o del Ducato di Manto- 
va : del che fece querele il Corfiglio dell* Impera- 
dore Conforte, con pretenderli fpertanti alla fola 
giurifdizione fua . Fu intorno a quelli tempi , che 
gli Auitriaci ufarono una prepotenza , la qual cer- 
to non fece onore nè alla Nazione Alemanna > nè 
all' Augufta Imperadrice , a cui pure (lava cotanto 
a cuore il pregio della giuilizia e della clemenza. 
Cioè inviarono truppe nel Ferrarcfe a fare un' efe* 
cuzione militare fu gli allodiali della Scrcniflìma 
Cafa di Efle , benché fpettanti in vigore di dona- 
zione paterna in ufufrutto alle Principeffo Btnt* 
ietta ed Amalia forelle del Duca di Modena i in- 
timando per ettì una grorfa contribuzione di danari 
e di naturali » fiancheggiata dalle minacele di ven* 
dere tutte Je razze de' cavalli , beftie bovine , gra* 
ni , e foraggi di quelle tenute . Operarono efli cel- 
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■ J * lo Stato di Ferrara con autorità non minore , come 
y oJ ar fé fi trattale di un paefe di conquida > e ciò con 
A.i74<j deteftabil difprcgio della Sovranità Pontifìzia . Per 
non vedere la rovina di que' beni, forza fu di ac- 
cordar loro quanto vollero in gran fomma di dana- 
ro • Impiegarono pofeia il Nunzio Pomifizio , ed 
anche P Inviato del Re di Sardegna i lor caldi ufizj 
preffo le loro Cefaree Maefti , rapprefentando il 
grave torto fatto ad innocenti Principefle , e l'ob- 
bligo di rifondere almeno il danaro indebitamente 
percetto. S'ha tuttavia da vedere il frutto delle 
loro iftanze ; e lo fcarico dell'Imperiale cofefenza. 
Nè fu men grande P altra prepotenza , con cui trat- 
tarono il Ducato di Mafladi Carrara > non d* altro 
reo, fe non perchè quella Duchefla Maria Tcrcf* 
Cibo , Sovrana fola di tale Stato , era congiunta in 
matrimonio col Principe Ereditario di Modena . Da 
eflò popolo ancora colle minaccie d'ogni più fiero 
trattamento eftorfero una rigorofa contribuzione , 
tuttoché quefta non fotte guerra d' Imperio • In che 
libri mai ( convien pur dirlo ) ftudiano talvolta i 
Potentati Criftiani ? Certo non femprc in quei del 
Vangelo . Ma ho fallato - Doveva io dir ciò non 
de'Principi» che tutti oggidì fon buoni , ma di que* 
Miniftri adulatori e fenza Religione , che tutto fan- 
no lecito al Principe > per maggiormente guada- 
gnarli l'affetto e la grazia di lui . 

Sullo fpirare dell'anno prefente gran rumore 
ancora cagionò in Napoli l'affare della facra Inqur- 
fizione . Ognun fa , quale avverinone abbia femprc 
mantenuto e profetato quel popolo a sì fatto Tri- 
bunale . Ma perciocché la confervazion della Reli- 
gione efige 9 che vi fia pure , chi abbia facoltà di 
frenare o gaftigare , chi nutrifee fentimenti e dot- 
trine contrarie alla mede fima ; e quello diritto in 
Italia è radicato almeno ne' Vefcovi: aveano gli 
-Arcivefcovi di Napoli col tacito confenfo de' piifli- 

mi 
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mi Regnanti introdotta una fpecie d'Inquifizione , " L --* 
con avere carceri apporta» Confultori, Notaj, e« ? A 
Sigiilo proprio , per formare fegreti procedi , e ^1745 
catturare i delinquenti. Quivi anche fi leggeva^ 
fcolpito in marmo il nome del Santo Vfizio . Trovò 
lo zelantifiimo e dignifiìmo Cardinale Spinelli Ar- 
civefcovo di quella Metropoli cosi difpolle le cofe m t 
ed anch' egli teneva in quelle carceri quattro de- 
linquenti folenni, procedati per materia di Fede, 
da due de' quali fu anche fatta una femipubblica 
abjura. Però egli pretefe di non aver fatta novità; 
ma fu pofcia pretefo il contrario dalla Corte • Ne 
fece grave doglianza il popolo , commoflb da chi 
più degli altri mirava di mal' occhio , come intro- 
dotta fotto altro verfo,l'Inquifizione : laonde l'Elet- 
to d* eflfo popolo, con rapprefentare al Re turbate 
le leggi del Regno, e vilipefe le antiche e recenti 
grazie Regali»in quello particolare concedute a'fuoi 
Sudditi, ebbe maniera d'indurre il Re a pubblica- 
re un' Editto , in cui annullò , c vietò tutto queir 
apparato di novità , bandì due Canonici , ed ordi- 
nò» che da lì avanti la Curia Ecclcfiaftica procedef- 
fe (blamente per la via ordinaria , e colla comuni- 
cazion de' Proceffi alla Secolare , con altri articoli , 
che non importa riferire; ma con tali formalità , 
the fi potea tenere , come renduta inutile in quello 
particolare la giurifdizione Epifcopale • Giudicò 
bene la Corte di Roma d' inviare a Napoli il Car- 
dinale Landi > Arcivefcovo di Benevento» perfo- 
naggio di fperimentata faviezza , per trattare di 
qualche temperamento all'Editto. Qual'efito avef- 
fe l'andata di lui , non fi rifeppe . Solamente fu det- 
to , che affacciatili alla di lui carrozza alcuni di 
quegli arditi popolari , gli minacciarono fin la per- 
dita della vita , fe non fi partiva dalla Città . Me- 
ritoffi il Re per quell' atto dal popolo un regalo di 
trecento mila Ducati di quella moneta» Vuoili an- 
che 
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che aggiugnere , che durando i mali umori nella 
^ * k Cornea , nè potendo i Genovefi accudire a quegl' 
A°i74^ mtcren *ì > perchè diitratti da più importante impe- 
gno , le più forti cafe di quel!' Ifola tumultuarono 
di nuovo , e difcontente del Governo di Genova , 
quafichc non manten*fle le promette de' Capitoli 
fiabiliti , e infiline difingannata , che altre Potenze 
noi davano che parole : $' impadronirono della—» 
Città , e del Cartello di Calvi , della Fortez- 
za di San Fiorenzo , e d* altri Luoghi . Avendo po- 
feia chiamati ad una Dieta generale i Capi delle 
Pievi , ftabilirono una Democrazia e Reggenza , 
che da li innanzi governale il paefe . Fu detto » 
che dopo avere il popolo di Genova prefe le redini, 
c ripigliata la libertà , implorale V ajuto de' Cord , 
con promettere loro il godimento di qual fida antico 
Privilegio • Ma fatta quella efpofizione a gente che 
più non fi fidava, ni un buon' effetto produfle • A 
tanti guaj > che renderono quell'anno di troppo la- 
grimevole in Lombardia, fi aggiunfe il flagello deU* 
l'Epidemia» e mortalità de' Buoi , che fece ftrage 
in Piemonte, e Milanefe, e pafsò anche nel Reggia- 
no , Modencfe , e Carpigiano , e toccò alquante 
Ville del BoIogncfè,c Ferrarefc • Povere lafciò mol- 
te famiglie , e cefsò dipoi nel verno. E tale fu il 
corfo delle bellicofe imprefe ed avventure di queu? 
anno in Italia ; alle quali fi vuol' aggiugnere, che 
nel dì 2y. di Giugno la Santità di Papa Benedet- 
to Xiy* con gran lòlennicà celebrò in Roma la Ca» 
nonizazione di cinque Santi. Fu anche dal mede- 
fimo Pontefice, correndo il mefe di Aprile, appro- 
vato un nuovo Ordine Religiofo, intitolato la_» 
Congregazione de' Cberici Scalzi della Paflion di 
Gesù Criiìo , il cui iilituto è di promuovere la di- 
vozione de' Fedeli verfo la fteOa Paffione con le 
Mi (l'ioni , ed altri pii elcrcizj . 

Quanto alle guerre Oltramontane , non potè nè 

pure 
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pure i! verno trattener Tarmi Franzefi da nuovi 
acquifti. Sul principio di Febbraio al difpetto de* E * A 
freddi , delie pioggie, e de' fanghi , il prode Mare- Y 0, S* r * 
fciallo di Francia Conte di Sdjjonia,rnurikto un'efer- *' 74 
cito di quaranta mila perfone , dopo aver prefo al- 
cuni Forti , alPimprovvifò fi prefentò fotto la ri- 
guardevol Città di Bruxelles , e fenza dimora erette 
batterie , e minacciò la fcalata . Non pafsò il di ao. 
di detto mefe , che quella numerofa guarnigione di 
tri p| c Cllardefirerdè la Città , e fc Oeffa prigio- 
niera di guerra. Gran trero d'artiglieria quivi fi 
trovò. Tirirenfo danno e triftezza cagionò nel dì 
2?. del feguente A'arzo a tutta la Francia un'orri- 
bile incendio , fi ce duto ( non fi feppe fe per poca 
cautela, o per malizia degli uomini ) wlgranMa- 
gazzino della Compagnia dell'Indie , fituato nel 
Fono d' Oriente fulle cofle maritime della Breta- 
gna . A più e più milioni fi fece montare il danno 
recato da quelle fiamme , tanto alla Regia Camera, 
che alla Compagnia fuddetta. D'altro in quelli, 
tempi non rifona varo i Caffé, che di vicina Pace , 
quando tutti quefli aerei cartelli 1 vanirono al vede- 
re , che il Re Criftianiflimo Luigi XV^ partitoli da 
Verftglies nel dì quattro di Maggio entrò in Bruk 
felles , e pofeia in Malincs , e miie in un gran moto 
le divifioni della fua potentiflima Armata . Conob- 
befi allora , che guerra e non pace avea anche nel- 
P anno prelentc a far gemere la Fiandra, e 1* Italia . 
Dove tendeflcrole mire de' Franzefi, fi fece poi 
palefe ad ognuno nel di 20. del fuddetto mefe , ef- 
fendofi prefe ntato un gran corpo d'effi fotto la no- 
bil'ed importante Città d' Anverfa ; ancorché fotfc 
preveduto quello colpo , tuttavia gli Alleati , fic- 
come troppo inferiori di forze , dovendo accudire 
a molti Luoghi , non l' aveano rinforzata di fuffi-» 
ciente nerbo di gente per fòftenerla. V entrarono 
dunque pacificamente i Franzefi , e tolto fi applica- 
rono 
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rono a formar P afledio di quella Cittadella , guar- 
8 R A nita d'un prefidio di due mila perfone. Non fon 
Volgan p-jj q Ue » tempi , che gli affedj durano mefi ed anni . 
A.174 ^ Franzcfi Spezialmente , che han raffinata l'arte 
di prendere le Piazze, cofta poco tempo il for- 
2arle a capitolare • Infatti nel dì ultimo di Mag- 
gio il Comandante della Cittadella Addetta.» 
giudicò meglio di cederla agli afledianti , con— » 
ottener delle convenevoli condizioni , ma infieme 
con rilafciare ai Franzefi anche i Forti efiftenti lun- 
go la Schelda . 

Dopo t\ gloriofo acquifto fe ne tornò il Re Cri- 
ftianiflimo a Verfaglies, per affiftere al parto delia 
Delfina ; e il Principe di Conty , a cui fu confidato 
il fu prema comando dell'armi in Fiandra, imprefe 
nel di 17. di Giugno l'afledio della Città di Mons • 
Incammino!!! intanto verfo la Fiandra il Principe 
Carlo di Lorena , per affumere il comando dell'Ar- 
mata Collcgata > nel mentre che lentamente mar- 
ciava dalla Germania un copiofo corpo di milizie 
Au (triache a rinforzarla . Ma vi arrivò ben tardi » 
e non mai giunfero l'armi di effi Alleati a tal nerbo 
da poter impedire iprogrefli delle milizie Franzefi. 
L'aver dovuto accorrere gPInglefi , ed anche gli 
Ollandefi , alla guerra bollente in Ifcozia , Concer- 
tò di troppo le lor mifure in Fiandra 9 ed agevolò 
ai Franzefi il buon'efito di ogni loro imprefa • In- 
fatti la sì forte Città di Mons , dopo una vigorofa 
difefa nel di 12. di Luglio dovette iòccombere alla 
forza dei Franzefi , e quella guarnigione di circa 
cinque mila Collegati non potè efentarfi dal rellar 
prigioniera di guerra . La medefima fortuna corfe 
dipoi la Fortezza di San Ghislain , al cui prefidio 
' nel dì 24. di Luglio altra condizione non fu accor- 
data , che quella di Mons • Ciò fatto , pausarono i 
Franzefi all'attedio di Charleroy , Piazza > che nel 
dì due di Agolio fi trovò coftretta a mutar padrone, 

con 
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con retti r prigioni di guerra i Tuoi difcnfòri . Inu- 
tili erano riufeiti fìnquì tutti i maneggi fatti dalie E R A 
Cefaree Maeflà, per far dichiarare guerra dell'Ini- 
perio la prefente , avendo i Principi e le Città del- 
la Germania , fomentate fpezialmente dal Re di 
Pruffia , ricufatodi far Tua la caufa dell'Augufta_» 
Cala d'Auftt ia . Nè la Corte di Francia avea man- 
cato di divertirla Dieta Germanica dall'entrare in 
verun'impegno , con aflìcurarla, che dal canto fuo 
non l'inferirebbe raoleftia alcuna alle Terre dell'Im- 
perio . Quefto contegno fece credere a molti , che 
la Nazion Germanica coll'ultiroa mutazion di cofe 
il fofle alquanto emancipata : il che da altri veniva 
riprovato» fui rifletto > che il lafciare la briglia al 
ferapre maggiore ingrandimento della Francia , era 
un preparar catene coi tempo alla Germania fletta • 
Infatti non ottante le lor belle promefTc , allorché i 
Franzefi s'avvidero di poter fare un bel colpo > non 
fentirono fcrupolo a rompere i confini delle Terre 
Germaniche , e ad impofìTenarfi nel dì 21. di Ago- 
fio di Huy • appartenente al Principato di Liegi > 
c di fortificarlo ; tuttoché fia da credere , che aflì- 
curafleroil Cardinale Principe di nulla voler uiur- 
pare del di lui dominio . L'occupazione di quel po- 
rto avea per mira l'obbligare l'efercito Collegato a 
ripanar la Mofa per la, penuria de' viveri , ficcome 
appunto avvenne. Allora fu, che il Marefcialla 
Conte di Satfònia s'appigliò a formare l'attedio di 
Namur , Piazza fortiffima , fe pure alcuna di for- 
te v'ha contro i Franzefi , e nel di undici di Settem- 
bre cominciarono a far fuoco le batterie • Non era 
molto lungi di là l'efercito dei Collegati ; ma il Ma- 
refciallo » che ben fituato copriva l'attedio , non fi 
fenti va voglia <^ accettare l'efibizion d'una batta- 
glia . Fino al dì 20. del 1 ud detto Mefe fece refitten* 
za la Città di Namur > e quella guarnigione ne ac- 
cordò la refa , per ritirar^ alla difefa del CattcJlo, 
Tom. XII. VéirtJL R fot- 
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P"^ Torto cui fu immediatamente aperta la trincea ì 
Voltar* ^ 0n an ^° mo * to » cne ' a breccia fatta configlieli 
£w4fi ^ ue> difrnferi nel di 20. del Settembre fuddetto a 
1 prevenire i maggiori pericoli , con proporre la re* 
fa della Piazza » ma fenza poter fi dentare dal rima? 
iier prigioniera di guerra . 

Le apparenze erano , che terminata si felice im«f 
prefa , prenderebbero ripofo l'armi Franzefi ; e_> 
tanto più perchè in quelli tempi rondava una pò, 
{ente Flotta Inglefe, con animo di qualche irruzio? 
ne fullecofte di Francia, alla difefa delle quali pa- 
re a > che avefle da accorrere parte della Franzefe 
Armata . Cosi non fu . Il Marefciallo Conte di Saf- 
Ìbnia,dopo avere colla prefa di Namur ridotti tutti 
j Paci? baffi Auiìriaci in potere del Re Criftianifli- 
mo , fentendofi molto fuperior di forze all'ode dei 
Collegati , meditava pur qualche altro colpo di ma- 
no contro de' medeflmi ♦ Per coprire Liegi dagli 
infiliti de' Franzefi , s'era in varj fiti ben poftar^ 
l'Armata di citi Alleati fra Mailricht e quella Città. 
Spedi il Marefciallo un forte diftaccamento verfo 
JpftcfTo Majtricht , affinchè fe il Principe Curio di 
{.oreria , che in quelle vicinanze* avea fitfkto il quar- 
tiere con grotto corpo fi i gente, voleflc accorrere 
|n difefa de' fuoi , egli potefTe afTalirlo per fianco . 
Ciò fatto nel di fette di Ottobre a bandiere fpic? 
gate marciò contro l'Ala finiftra de' Collegati , co. 
mandata dal Principe di \Paldcch , Generale deglj 
Ollandefi , in vicinanza di Liegi . Per più ore durò 
il fiero combattimento . Fu detto, che due Reg- 
gimenti di Cavalleria Ollandefe , come fe bruciar- 
le Pcr(u lòtto i loro piedi , fi ritiraflero dal conflit- 
to ♦ Certo è , che in fine gli Alleati , fenza potere 
Ricevere foccorfo dal Principe di ^rena , piega- 

Iono , e ritirandoli , come poterono il meglio , 
aiciarono il campo di battaglia ai vincitori Franze- 
fi« S| fpvfc Voce , che quattro mila Collegati vi 

avef- 
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averterò perduta la vita , e che in mano de' Fran- 
zefi re (la fiero molti Cannoni , Bandiere, e Sten- * R A 
dardi , con groflb numero di prigionieri tra fani e T JXJjj 
feriti . Pretefero altri , che non pio. di mille foflero 
da quella parte gli eftinti ; né fi Teppe quanto co- 
liate a' Franzefi la loro vittoria . Pattarono pofeia 
i vincitori , divifi in varie parti , a godere i quar- 
tieri del verno . 

Altra guerra fu nell'anno prefente tra i Franzefi 
c gl'Inglefi . Riufcì a quelli ultimi di torre agli al- 
tri nell'America Settentrionale CaporBrctone , pa- 
tto di fom ma importanza, e riputato dagPInglcfi 
d'incredibil'utilità per la pefea di que' contorni , 
All'incontro i Franzefi , ficcome accennammo nel 
precedente anno,colla i'pedi zinne d**' Cattoiicoprin- 
cipe di Galles Carlo Odoardo Stuardo^vt^o attac- 
cato il fuoco nella Scozia , e con quella diverfione 
facilitati a «e i progredì nei Paefi baffi Aullriaci. 
Trovò quel principe fra que' Popoli gran copia di 
aderenti alla Real fra Cafa , che prefero l'armi , c 
fparfero il terrore fino nel cuore dell'Inghilterra ; 
perciocché venne a lui fatto di dare una rotta alle 
truppe Inglcfi a Prefton , e poi nel à\ 28. di Gen- 
naio a Falkirk , di prendere Carhsle , InvcriieiS, 
e di fare altre conquide ne' confini della liefla In- 
ghilterra. Per dubbio, che qualche cattivo umo- 
re fi potefle covare in Londra fteifa , prefe il Re 
Giorgio II la precauzione di tenere alla guardia dj 
efla Città f e della Real Corte , un buon fuflìdio di 
foldatefche : ed inviò il fuo fecondogenito Gugliel- 
mo lAugufto Duca di Cam beri and con gagliarde for- 
ze contro del Principe Stuardo • Varie furono le 
vicende di quella guerra ; ma li venne a conofce- 
rc , che gMnjIefi non amavano, di umtar Regnan- 
te , e fi inoltravano zelanti della confcrvazion<LJ 
della Real Cala di Brunsvi^h . Altro all'incontro 
non s'udiva, che imbarco di foccorfi Franzefi, 

R a fpe- 
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fptditi di tanto in tanto al Principe fuddetto ; c pur 
* * A egli a riferva di alquanti Ufiziali Irlandefi , e ai po- 

ÉLiléi che niI ' if,c Fra »ze(3 > non ricevette mai rinforzo 
alcuno di gente, badante a continuare la buona 
fortuna dell'armi Tue. Troppe Navi Inglc fi batte var 
no il mare, e cuftodivano le code, per impedire 
ogni sbarco di truppe ftraniere . Andarono final- 
mente a fare naufragio tutte le fperanze del Princi* 
pe Stuardo in un fatto d'armi , accaduto nel dì 27. 
di Aprile preflo d'Invernefs > dove Tefcrcito fuo 
rimafe disfatto . Peggiorarono poi da 11 innanzi i di 
lui affari ; molti anche della primaria Nobiltà di 
Scozia , ed anche Lordi fuoi feguaci , caddero in 
maoo del Duca di CumbcrUnd > ed alquanti di loro 
lafciarono poi la vita fopra un catafalco in Londra. 
J-e avventure dello fventurato Principe , per fal- 
var la fua vita , mentre da tutte le parti fi facea la 
caccia di fua pe dona > tali furono dipoi , che di pia 
curiofe non ne inventano i Romanzi , Contuttociò 
ebbe la fortuna di giugnerc felicemente nello 
fpiagge di Francia fano e falvo nel Mefe di Otto- 
bre ; e pattato alla Corte di Vcrfaglie* , fi vide col- 
le maggiori finezze ed onori accolto , come Prin- 
cipe di gran valore e fenno , dai Re Criflianiflìmo 
Luigi XV» Sbrigati che furono gl'Inglefi da que- 
sto fiero temporale, penfarono anch'elfi alla ven- 
detta ; e a quello fine allenirono un pallente ftuola 
di navi con più migliaia di truppe da sbarco . Non 
era un miftero quello Jor difegno % e però fi raifero 
in buona guardia le colle dell* Francia • Sul fine 
appunto del Mcfe di Settembre comparve la Flotta 
Inglcfe alle vicinanze di Porto-tuigi in Bretagna* 
fperando di mettere a facco il Porto d'Oriente * 
dove fi conservano i magazzini della Compagnia 
Bell'Indie, ricchi di più Milioni. Ne era già fiato 
diportato il meglio . Sbarcarono gl'Inglefi ; fecero 
{jci danno alla campagna; ma invece di fuperar 
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<jnel Porto , ne furono rifpinti colla perdita di 
molta gente > e di alcuni pochi pezzi di cannone." " A 
Quattro lor navi ancora» rapite da vento furiofo , JJStt 
andarono a trovar la loro rovina in quelli fcoglj • 
Tornarono effi da lì a non molto a fare un'altro 
sbarco , e non ebbero miglior fortuna ; fe non 
che lafciarono in varj Luoghi dei vivi monumenti 
della lor rabbia , colPavcr dato alle fiamme alcun© 
Ville e Conventi di Religiofi nella fuddetta Pro- 
vincia di Bretagna • Gran teforo collo loro quella 
fpedizione , e non ne riportarono che danno e pen- 
timento 4 

Ann* di Cristo mdcCxIvii. Indizione x. 
s di Benedetto XIV. Papa 8. 
di Francesco I. Imperadore 3. 

FUrono alquanto lieti i principi dell'anno pre- 
fente > perchè gli accorti Monarchi fecero ve- 
dere in lontananza agli afflitti lor Popoli un'Iride di 
Pace come vicina . Imperciocché fi mirò deftinata 
Brcdà in Ollanda per Luogo del Congrego , e fpe- 
diti Plenipotenziari per trattarne , e convenire del- 
le condizioni . La gente credula alle tante menzo- 
gne delle Gazzette ; fi figurava già fegretamente 
accordati Franzefi , Spagnuoli , ed Inglefi nei Pre- 
liminari , e a momenti afpettava la dichiarazione 
di un'Armiftizio , cioè un foriere dello fmaltimcn- 
to delle minori difficoltà , per iftabilire una piena 
concordia . Ma poco fi flette a conofeere , che tan- 
te belle fparate di desiderarla Pace ad altro non_j 
fembravano dirette, che a rovefeiare fulla parte 
contraria la colpa di volere continuata la guerra , 
onde predo i propr} Popoli reflafTe giuftificata la 
continuazion degli aggravi > e tollerati i danni pro- 
. cedenti dal maneggio di tante armi . Trova ronfi in 
effetto inciampi fuL primo gradino . Cioè £ miièro 
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1 — in teda ? Franteli di non ammettere al Congrego i 
Voi tu P^* n, P oten7 ' 3r Ì dcìl'Impcradore , perchè non rico- 
A.1747 bofciuio tale da eflì ; he della Regina di Ungheria » 
per non darle il titolo a Iti dovuto d'Imperadrice ; 
nèdelRe di Sardegna, perchè non v'era guerra 
dichiarata contro di lui . Tuttavia non avrebbe tal 
preterfione impedito il progreflTo della Pace, fe 
veramente (incera voglia di Pace fofle allignata in 
cuore di que' Potentati ; perchè avrebbero ( come 
infatti fi pretefe ) potuto i Mìniftri di trancia, In- 
ghilterra , ed Ollanda , comunicar tutte le propor- 
zioni e negoziati ai Mìniftri non intervenienti ; e 
convenuto che fi fotte de' punti maflicci * ognun pom- 
icia avrebbe fatta la fua figura nelle SeflTioni . Ma 
coftumc è de' Monarchi , i quali tuttavia fi fentono 
bene in forze » di cercar anche la Pace per ifperan- 
za di guadagnar più con efTa , che colPincerto av- 
venimento dell'armi . Alte perciò erano le preten- 
sioni di ciafeuna delle parti » e in vece di appreflar- 
fi , parve che Tempre più fi al lontan afferò que' gran 
Politici . Ciò che dipoi cagionò maraviglia , fu il 
vedere , che nè pure al Signor di Macanas , Pie- 
nipotenziario di Spagna , fu conceduto l^acceGb ai 
Congrefli , quando le apparenze portavano , che 
le Corti diVerfaglics e Madrid ^alTaflero di concer- 
to , e foùc tornata fra loro una perfetta armonia « 
Veramente il cannocchiale degl'Italiani non arriva- 
va in quelli te mpi adifeernere le mire ed intenzio- 
ni arcane del Gabinetto di Madrid . Le truppe di 
quella Corona feguitavano a fermarfi in A\x di 
Provenza , fenxa che apparifle , fe le medefime fl 
uniflero mai daddovero colle rranzefi , benché li 
fcrivefle > chele fpalleggiaflero , allorché, ficco*, 
me diremo, obbligarono i nemici a retrocedere. 
Ne fu poi ordinata una non lieve riforma , e il re Ho 
andò a fvernare in Linguadoca , con prendere ri- 
pofo l'Infante Don filiftQ > c il Duca di Modena in 

Mom* 



Digitized by LjOOQIc 



ANNALI bMtÀUA* |è| 

Mompelieri . Nel medefimo tempo fi attendeva^j^ 
forte in Madrid al rifparmio per rimettere > co-Votali 
me fi diceva, in migliore fiato rimpoveritò Rc-A.174? 
gno , annullando fpezialmente le tante penfioni, 
concedute dal Re defunto ; e pur dicevafi , farò 
leva di nuove milizie , per ifpedirle in Provenza • 
fluttuava del pari anche la Repubblica di Ollandi 
fra due oppofli defiderj, cioè quello di non en- 
trare in guerra dichiarata contro la Francia^» è 
minacciante oramai i di lei confini ; e 1* altro di 
mettere una volta frenò dopo tante conquide^» 
agli ulteriori progredì di quella formidabil Po- 
tenza. Là corclufìone intanto fu , che ognuno de- 
pofe per ora il pender della Pace , giacché quel 
foli daddovero la chieggono , che fon depredi t 
c non fi Pentono più in lena , per cotihuare la— » 
guerra • 

Pattarono il Gennaio in Provenza gli Auftriaco- 
Sardi , ma in cattiva oflefia , combattendo più coi 
di/agj , the co' Franzcfi , i quali andavano fchi- 
vando le zuffe , fperando poi di rifarfi , allorché 
foderò giunte le nùmerofe brigate ipedite di Fian- 
dra . Bisognava , che quell'Armata afpettafle la fuf- 
fideftza fua in maggior parte del Mare , venendo 
fpedite le provvigioni per uomini , cavalli , e muli 
da Livorno , Viliafranca , e Sardegna . Ma il Marc 
è una bettia indifereta , madimamentc in tempo di 
verno. Però tardando alle volte l'arrivo dei vive- 
ri , uomini; e cavalli rimanevano in gravi denti; 
t giorno vi fu , che convenne pattarlo feiiza pane . 
Tutto il concedibile codava un'occhio > non ofando 
i paefani di portarne , 0 facendolo pagar cari fumo, 
fe ne portavano . Soffiarono talvolta si orridi venti, 
che i foldati full'alto della montagna nè pur potea- 
no accendere, o tenere accefo il fuoco. Trova- 
vanfi anche non pochi di loro lenza fcarpe, e cami- 
cie , da che s'erano perduti i magazzini di Gc<* 
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'" ■" "" nova . Ora tanti patimenti camion furono , che_f 
a * entrò nellVfcrcito un fiero influito di diserzione* 

A.i^ fuggendo chi potea alla volta di Tolone, dove 
fperavano miglior trattamento* Tanti ne arriva* 
rono colà , che il Comandante della Città non 
volle più ammetterli entro di erta per faggia-3 
fua precauzione » Caddero altri infermi , c con- 
veniva trafportarli fino a Nizza , per dar luogo 
ad elfi negli Spedali della Riviera . Per quin- 
dici di que' cavalli e muli non videro fieno o 
paglia , campando mafiìmamente con pane e bia- 
da , e quella anche fcarfa alle volte . Chi fpac* 
ciò, che furono forzati a cibarli delle amare fo- 
glie degli Ulivi , dovette figurarli , che i Ca-> 
valli follerò Capre . Arrivò la buona gente fino 
a credere , che que* Cavalli per la foverchia fa- 
me mangiafttro la minuta ghiaia del lido del ma- 
re , fenza avvederfi , che quelle erano iperboli o 
finzioni di chi fi prende giuoco della dolca cre- 
dulità altrui. Quel che è certo, non pochi fu- 
rono t cavalli e muli, che quivi lafciarono le_> 
lor oflfa , e gli altri notabilmente patirono, t 
parte recarono inabili al meflier della guerra é 
Intanto a quello gran movimento di armi non 
fuccedea progreflò alcuno (fi confeguenza . Ri* 
devali il Forte di Antibo de' Croati lafciati a_j 
quel blocco , che non poteano rifpondcre alle 
cannonate , fe non con gl'inutili loro fucili . Po 
rò fu fpediente di trarre da Savona con licen* 
za del Re Sardo quanta artiglieria grotta occor* 
re- va , per battere quella Rocca; e in quel frat- 
tempo le navi Inglefi la travagliarono con gran, 
copia di bombe , le quali recarono qualche dan- 
no alla Terra , fenza nondimeno intimorir punto 
i difenfori di quel Forte , Giunfero finalmente i 
groffi cannoni, ma giunfero troppo tardi» 
Jmperciocchc fi cominciò ad ingroflare I' eferci- 
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foFranzefe coi corpi di gente, che dalla Fiandra + i ~~* rm 
pervenuti a Lione > fenza dilazione andavano di * ? A 
mano in mano ad unirfi col campo del Marefciallo^^ 
Duca di Bcllislc. Avea quefti raunate alcune mi- 
gliaia di Miliziotti armati , e da che fi trovò rin- 
forzato dalla maggior parte delle truppe regolate , 
divisò tofto le maniere di liberar la Provenza dalla 
Itraniera Armata. Scarfeggiava forte anch' egli di 
viveri e foraggi > perchè venne a militare in Luo- 
ghi dove niun magazzino fi trovò preparato > e 
diffìcilmente ancora fi potea preparare per mancan- 
za di giumenti. Fiera ftrage anche in que'pae- 
fi avea fatto la mortalità de' Buoi k Ebbe non- 
dimeno il contento di udire , che le truppe fpedite 
di Fiandra» ancorché (lanche e malconcie » nulla 
più fofpiravano , che d'eflere a fronte de' nemici , 
e chiedevano di Venire alle mani. La prima im- 
prefa , eh' ei fece , fu di fpedirc alla fordina un di- 
ftaccamento di alquante bucate de' fuoi alla volta 
diCaftellana, dove flava di quartiere il Generale 
Auftriaco Conte di T^eubaus con dodici o quattor- 
dici Battaglioni. Dopo gagliarda difefa toccò a^> 
quefti di cedere a chi era fuperiore di forze , con 
lafciar quivi alcune centinaia di morti e prigioni, e 
fi contò fra gli ultimi Io fieno Generale ferito, con 
buon numero d'altri Ufìziali . Non gli farebbe ac- 
caduta quefla difavventura , fe ave(Te fatto più 
conto del parere del giovane Marchefc <T Ormea , 
che fi trovò a quel conflitto * Di meglio non fuc- 
cedette in alcuni altri Luoghi agli Aufrriaco-Sardi: 
laonde il Generale Conte di Broun all' avvilo delle 
tanto crefeiute forze nemiche , fatto feiogliere l'af- 
fedio di Antibo, e rimbarcare 1' artiglieria , fi andò 
poi ritirando a Grafie • Quindi fatte tutte le più 
favie difpofizioni , fui principio di Febbraio comin- 
ciò la fua Cavalleria a ripaflare il Varo , e fu poi 
feguitata dalla Fanteria, fenza che nel paflaggio 
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' " ■* occorrente Concerto o danno alcuno notabile , ah- 
Volcar. corchènon lafciaflTe qualche corpo di Franzefi d'in* 
A.1747 Alitarli, Penuriavano di tutto, comediflì, anche 
i Franzefi in quel si defolato paefe , e però non pò* 
terono operare di più. 

Èd ecco dove andò a terminare la ftrepitofa iti* 
vafione della Provenza . Aflaiflimi danni recò ben* 
cflaa que' pòveri abitanti ; ma pagarono caro gli 
Anftrhco Sardi il gufto dato alla Córte di Londra, 
perchè oltre ai non lievi patimenti ivi (offerti > fu 
creduto , che 1* efercito loro tornafTe indietro fmi- 
nuito almeno d' un terzo ; e la lor bella cavalleria 
per la maggior parte fi rovinò , talché nè pel nu- 
inen^nè per la qualità fi riconofeeva più per quel- 
la , che andò . Reftò alla medefima anche un'altro 
difagio , cioè di dover pattare in tempo di verno e 
di nevi per le alte montagne di Tenda ; sì fe volle 
venir a cercare ripofo in Lombardia , dove ancora 
per un gran tratto di \m 1' accompagnò la faine a 
cagion della mancanza ae foraggi * Quanto ai Pro* 
venzali , non lievi furono , ma non indiferete le_j 
contribuzioni loro impofle. La neceffità di fcal- 
darfi e di far bollire la marmitta , cagion fu , che 
dovunque fi fermarono le truppe nemiche , refta- 
rono condannate tutte le cafe a perdere i loro tet- 
ti . Non ha per lo più quella bella coftiera di mon- 
tagne , che fi ftendedal Varo verfo Marfilia , fe non 
ulivi , fichi , eviti. Ordine andò del Generale-» 
Broun , che fi rifparmiaflero , per quanto mai fofle 
poflìbile , gli ulivi > onde fi ricavano olj sì preziofi, 
non fo ben dire > fe per lolo tnctivo di generofa 
carità , o perchè la Provincia fi efibiile di fornirlo 
in altra maniera di legna . Ben fo , che a riferva di 
un mezzo miglio intorno all'accampamento di Can- 
nes y dove tutte quelle piante andarono a terra, e 
di qualche altro LiiOgo , dove non fi potè di meno 
nella ritirata , rimalero intatti gli ulivi; e ch'eflo 
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Conte di Broun riportò in Italia il lodevole còncet* 
to di molta moderazione, pregio > che di rado fi of- ■ * A 
ferva in Generali ed Armate, che giungono a dan- TSE 
fcare in paefe nemico . Per qucfto,e in confiderazio- 
oe molto più del fuo valore e prudenza , venne egli 
dipoi eletto General Comandante dell'armi Cefa- 
reo-Rcgie in Italia. Quel che è da llupire , non 
ebbe già si buon mercato la Città , e territorio di 
Nizza , tuttoché dominio del Re di Sar Jegra . Qui- 
vi legna da bruciare non fi truova , e v' e portata 
dalla Sardegna , o fi provvede dalla vicina Proven- 
za. Pel bifogno di tanta gente, che quivi o nella 
venuta o nel ritorno ebbe a fermarfi , fi portò poco 
rispetto agli ulivi , cioè alla rendita maggiore di 
quegli abitanti : danno incredibile» confiderato il 
corfo di tanti anni , che occorre per ripararlo . Pri- 
ma di quefti tempi trovandoli inNizza il Re di Sar- 
degna bene riihbilito in falute » benché le monta- 
gne di Tenda te-fiero aflai guarnite di nefe , pur* 
Volle reftituirfi alia fua Capitale . Giunfe pertanto 
a Torino nel di quindici di Gennaio % e fomma fu 
la coniazione e il giubilo di que'Cittadini in rive- 
dere il loro amato > e benigno Sovrano . 

Che breccia avelie fatto nel cuore degli Augufti 
Auftriaci Regnanti la rivoluzione di Genova , fel 
può penfare ognuno. D'altro non fi parlava in 
Vienna , che dell'enorme tradimento de' Genove- 
fi • Quelli dichiarati fpergiuri, e mancatori di fede; 
quelli ingrati , da che I* armi vittoriofe dell' Impe- 
radrice Regina % che avrebbero potuto occupare il 
Governo di quella Repubblica» e difarmare il po- 
polo , s'erano contentate di una fola contribuzione 
di danaro, non eccedi va per si doviziofa Città . 
Crcbber© le rabbiofè dicerie , da che fi conobbe » 
che cattive confeguenze ridondarono dipoi fopra 
P imprcia di Provenza . Riflettendo alla grava 
perdita de' magazzini , t di tanti bagagli de' Cefa- 
li 
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rei Ufiziali > ma fopra tutto all' onore dell' armi 
* * t m P cr ' a ^ ^ a <3 ue lp 0 poI°> maggiormente fi 
A.1747 



Vo, ** n efaltava la bile , e fi eccitavano i penfieri e defiderj 



di vendetta è Poterono allora accorgerli i Miniftri 
di quella gran Corte , che i buoni lirTzj fatti paflare 
da chi è padre comune de' Fedeli , cioè dal regnan- 
te Pontefice Benedetto XIV % per ottener la diminu- 
zion dell' importa contribuzione ai Genovefi , ten- 
devano bensì al follievo di quella Nazione , ma an- 
che alla gloria delle loro Maeftà , e alla maggior fi- 
curezza de' loro interefli < E certamente fé l'Ini* 
peradrice Regina fofle fiata informata della trifta 
fituazione , a cui i fuoi Miniftri ed Ufiziali con tan* 
te efiorfioni ed abufi della buona fortuna aveane 
ridotta quella Repubblica : ficcome Principefla_» 
d' animo grande ed inclinata alla clemenza , fi può 
credere , che avrebbe colla benignità ed indulgen- 
za prevenuto quel precipizio di cofe . Ora in Vien- 
na fra gli altri configli dettati dallo fpirito di ven* 
detta , fi appigliò la Corte a quello di confifeare 
tutti i beni, crediti , ed effetti , fpettanti a qualfi- 
voglia Genovefc in tutti gli Stati dell' Auftriaca 
Monarchia ■ afeendenti a milioni c milioni . Si ma- 
ravigliavano i faggj al trovare nell'Editto pubbli- 
cato per quefio , che vi fi parlava di ribellione, di 
delitto di lefa Maellà , e che fi ufavano altri termi- 
ni, non corrifpondenti al diritto naturale , e delle 
genti . Ne' Monti di Vienna , di Milano > e d' altri 
Luoghi fiavano allibrate immenfe fomme di danaro 
Geno vele , per la cui ficurezza era impegnata la~> 
fovrana * e pibblica Fede , anche in caio di ribel- 
lione > e li' ogni altro maggiore penfato o non pen- 
fato avvenimento . Come calpeltare sì chiari patti? 
E come condannare tanti innocenti privati , e tanti 
che abitavano fuori del Genovefato , e fe ne erano 
ritirati dopo quella fpecie di cattività ? Il fallimen- 
to poi de' Genovefi fi farebbe tirato dietro quello 
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di tant' altre Nazioni . Perchè verifimilmente do- 
vettero effere fatti dei forti richiami , e meglio " J A 
efaminato l'affare , fenetoccè con mano Pingiufti- /£ t £*Jl 
zia . Smontò dipoi la Corte Imperiale da quella 
pretenfione , e con altro Editto folamente pretefe , 
che i frutti e le rendite annue degli effetti de'Geno- 
vefi pervennero al Fifco , non effendo di dovere * 
che fcrvifTero per far guerra alla Maeftà fua Impe- 
riale e Regale . Di grandi grida ci furono anche 
per quefto , pretendendo la gente , che fi aveflcra 
a tenere in depofito; altrimenti quella Corte in aU 
tri bffogni farebbe la penitenza della non mantenu- 
ta fedv*. Nello flefTo tempo fedamente fi pensò alle 
maniere militari da far pentire i Genovefi del loro 
attentato ; e a quefto fine s' inviarono in Italia in 
gran copia le reclute , e dei nuovi corpi di Croati. 
Giacché il Generale Broun finceramente fcrifìfe alla 
Corte, quanto diffidi' imprefa farebbe 1* affedio di 
Genova , in vece fua fu eletto il Generale Conte di 
Schulcmburg. Spedito intanto dai Genovefi ad efTa 
Corte Imperiale il Padre difetti Gefuita , ficcome 
ben'informato de' paflfati avvenimenti , per addur- 
re le difcolpe del loro Governo , non folo non fu 
ammetto , ma venne anche obbligato a tornarfene 
frettolofamente in Italia. Durante tuttavia il ver- 
no , non volle l'efercito Auftriaco marcire nell* 
ozio . Effò ripigliò la Bocchetta con isloggiamc i 
Genovefi . La dimora in quel Luogo fpelato e fred- 
do coito agli -Auftriaci gran perdita di gente . Ral- 
lentato poi che fu il verno , calarono varie partite 
di Croati al baffo vedo Genova per bottinare, ed 
inquietare gli abitanti del paefe . Contaronfi allora 
alcune crudeltà di quella gente % che facevano orro- 
re . Ne reità così irritato il popolo di Genova , che 
fece faptre ai Comandanti Cefarei , che fc non mu- 
tavano regiftro , andrebbono a tagliare a pezzi tutti 
5»li Ufìziali di lor Nazione prigionieri. 
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SI a Verfaglies , che a Madrid aveano portate i 
* * A Genorcli !c loro più vive Manze e preghiere , per 
A^iSaÌ ottener Record nel graviamo loro bifogno. L'ob- 
bligo della coicienza , e dell'onore efigeva dalle_* 
due Corone un'emenda d' avere si prrcipitofamen- 
te abbandonata al voler dc'nemici quella Repubbli* 
ca . Perorava ancora Y intcretfe , affinchè sì poten- 
te Città non cadefle in mano dell' Aultriaca Poten- 
za ; e molto più area forza predo de' Franze fi il 
debito della gratitudine , non potendo efli non ri- 
conofeerc dall' animofa rifòluzion de'GcnovcfiT e- 
fenzion delle catene , che s'erano preparate" alla 
Provenza . Però amendue le Corti , e maflìmamen- 
tc quella di Francia , promifero protezione , e i ac- 
corto ; ordini anche andarono per la fpedizione 
d' un convoglio di truppe 9 e munizioni all'afflitta » 
e minacciata Città . Precorfe intanto colà il lieto 
avvifo , e la fkurezza dall'impegno prdò dalle due 
Corone in fuo favore ; nuova, che fparfe l'allegrez- 
za in tutto quel popolo » e raddoppiò il coraggio in 
cuore d'ognuno. Allora fu, che il Governo No-» 
bile cominciò pubblicamente ad intcnderfi , ed af- 
fratellarli col popolare , per procedere tutti di 
buon concerto alla difefa della Patria. Erafi già 
all'arrivo del Generale SchuUmbur^o mefla in mo- 
to parte delle Soldatesche Autfriache , cioè Croati, 
Panduri , e Varafdini , con riufeir loro di occupare 
varj fiti non folamente nelle alture delle montagne» 
ma anche nel baffo verfo Lagnaico» Campo-Moro- 
ne , e Pietra-Lavezzara 9 con ileacciare da alcuni 
portamenti i Genovefi , e con eflerne anch'edi vi- 
cendevolmente ricacciati . Non potè quello lucce- 
dcre, Spezialmente nel di fedici di Febbraio > lenza 
fpargimento di fangue . Si diedero all' incontro i 
Gcnoveii ad accrefccre maggiormente le fortifica- 
zioni citeriori della loro Città > a difporre le arti- 
glierie per tutti gli occorrenti fiti ; a ridurre in mo- 
neta 
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ne?ta là argenterie , contribuite ora più di buon 
cuore da' Cittadini , che ne' giorni addietro. Ot- " * * 
tennero inoltre da lì a qualche tempo licenza da^j X^SX 
Roma di poterfi valere di quelle delle Chicfe , con 
obbligo di reditti irne il valore nel termine di al- 
quanti anni , e di pagarne intanto il frutto annuo in 
ragione del due per cento. Furono. pofeia dalla 
Corte del Re CriflianijTìmo /pedici a poco a poco a 
quella Repubblica un milione, e ducento mila Fran- 
chi; e inoltre fatto ad tifa un' allegro di ducento 
cinquanta mila per mefe : danaro , che fu poi pun- 
tualmente pagato . Non fi fa , che dal Cielo di Spa* 
gna Tardette fu i Gcnovefi Jcuna di quelle rugia- 
de . Succedette intanto V arrivo di alquanti Inge* 
greri e Car ronieri Franzefi ; e nella fleffa Città fi 
andarono formando affai/fime Compagnie urbane ; 
ben vellite ali* uniforme , e ben' armate , parte 
compone di Nobili Cadetti » parte di Mercatanti, e 
perfone del fecondo ordine , e molte più delle va- 
rie arti di quella Città , animandoli ciafeuno a dw 
fendere la Patria , e gridando : 0 morte , o libertà v 
Cotal fidanza nella protezione della Vergine San- * . 
tiflima era entrata in cuore d' ognuno, che fi tene* 
vano oramai per invincibili , attribuendo a mira-» 
colo ogni buon fucceflò de* piccioli conflitti , che 
di mano in mano andavano fuccedendo contro de-? 
gli Auftriaci , o cacciati , o uccifi , o fatti pri- 
gioni , 

Ad accrefeere il comune coraggio ferviva non 
poco l'accennato promefTò foccorìò delle due Coro* 
rie, e il faperfi, che erano già imbarcati feimila 
fanti in Marfilia, e Tolone, in più di felfanta barche 
e tartane , oltre ad altre vele > che conducevano 
provvifioni da bocca e da guerra , altro non bra- 
mando da effe , fe non che fi abbonacciaflc il mare , 
e defle loro Tali un vento favorevole . Venuto ora- 
mai il tempo propizio circa la mcti di Marzo fecero 
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▼eia . Rondava per que' mari il Vice- Ammiraglio 



* ■ A Medley con più Vafcelli , e Fregate Inglefi , afpet- 
A.°i747 tanc *° con divozione i movimenti di quel convo-» 
glio per farne la caccia . E infatti , per quanto po- 
tè , la fece . Fioccarono più del folito le bugie in- 
torno all' efito di quella fpedizione . ^H-'-jidir gli 
uni , buona parte di que' # Legni , e truppe Gallifpa- 
ne , era rimafta preda dcgl* Inglefi 5 difperio il re- 
fonte 1 parte arca fatto ritorno a Tolone , parte 
s* era rifugiato in Corfica » e a Monaco. So (tene- 
vano gii altri , che una fortuna di mare avea i'par- 
pagliati tutti que' Navigli ; e ciò non ottante > non 
cflTcrvi flato nè pure un d' effi , che non giugneflc 
afalvamento» approdando chi a Porto-Fino, chi 
alla Spezia > e Seflri di Levante , e chi a dirittura a 
Genova fteffa , dove certamente pervenne la Flora 
Nave da guerra Franzefe , la quale sbarcò ti Signor 
di Mauriach , Comandante di quelle milizie , e_> 
buon numero di Ufìziali , Granatieri , e Cannonie- 
ri . Ventilate dai faggj n*n parziali tante alterate 
notizie , fu conchiufo , che circa quactro mila Gal- 
lifpani per più vie arri vallerò a Genova ; più di 
mille cadetfero in man degl' Inglefi ; e qualche ba- 
iti mento fi ricoverale io Monaco> dove fu poi bloc- 
cato da cflì Inglefi > ma iènza frutto . Con immen- 
fò giubilo venne accolto da' Genoved quefto foc- 
corfo , fpezialmcnte perchè caparra d' altri mag- 
giori ; e infatti s' intefe » che altro convoglio i s al- 
leniva in Tolone e Marfilia > parimente deiiinato 
in loro ajuto. Ma nè pure dall'altro canto perdona- 
vano a diligenza alcuna gli Aullriaci , con preparar 
magazzini , artiglierie groflè > e minori , mortaj da 
bombe, ed altri attreeej , e munizioni da guerra % 
più che mai facendo conofeere di voler dare un' 
cfemplarc gaftigo, fe veniva lor fatto > alla flefl* 
Città di Genova. Giacché si fovente nelle Armate 
Auflriache il valore non è accompagnato da tutti 

qtiv. 9 
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que f mezzi > de* quali abbifogna il meftier della-., 
guerra : il che poi rende injifciplinate , e d' ordi- 



Jfano : alcune Città del cotanto fmuntd Stato di 
lilano ( giacché mancava d'attiraglio qucll*efer- 
r cito ) furono corrette a provvedere cinquecento 
^H&rrette* con quattro cavalli, e un uomo per ciafcu- 
na , per condurre le provvifioni al desinato campo. 
Le braccia di migliaia di poveri Villani vennero 
anch'effe impiegate a rendere carreggiabili le (Ira* 
de della montagna j a fin di condurre per effe le ar- 
tiglierie. Con tutto quello apparato nondimeno 
non poche erano le favie perfone credenti , che 
non fi potette 0 voleflfe tentar quell' imprefa , come 
molto pericolofa per varj riguardi , che non im- 
porta riferire . Ed avendo veduto > che dopo un 
gran Configlio de'primarj Ufiziali fu fpedito a Vien- 
na il General Coloredo , molti fi avvifarono , che 
altra mira non averterò i fuoi pafli , che di rappre- 
Tentare le gravi difficoltà , che .s* incontrerebbono, 
e il rifehio di facrificare ivi al peraltro giufto fde- 
gno non meno P Armata > che la riputazione dell 1 
Augufta Impcradrice Regina. S'ingannarono, e 
poco dettero ad av vederli del falfo loro ftp-, 
porto . 

AH* incontro in Genova fi teneva per inevitabile 
la vifita t e colla vifita ogni maggiore afprezza de* 
Tedefchi • Quello imminente rifehio intanto fu uà* 
efficace Predica , perche quella popolata Città di- 
veni Afe un'altra Nini ve , si per placare i' ira del 
Cielo , come per implorare l' ajuto del Dio degli 
eferciti in si fcabrofa contingenza • Cefsò pertanto 
il vizio , purgò ciafeuno le fue cofeienze colla Pe- 
nitenza > ed altro ivi non fi vedevano che divote 
Proce fiioni ai Santuari* Più ancora delle Mifiioni 
jdei Religioli poflono aver forza le Mifiioni dell'ir- 
religiofa gente armata » pur convertire i popoli a 
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*=3sa* p 1Q 9 Venuto che fu il dì dieci d' A prile , il Gene-» 
* * A rale Conte di Sthulembntg ( già fcelto per capo e 
V direttore di quella imprcfa),dopo aver vifitati i Oli, 
747 e le (ìradc , mife in trarcia P efercito Aufiriaco, il 
quale fu figurato sietnderte a venti in vcrtidue 
mila fami: eiacchè la cavalleria i* quelle Aerili 
montagne non potea concorrere alle fatiche , 
all'onore dell'ideato conquido. Su i primi pam 
corfe rifehio della vita il Generale fuddetto , per- 
chè mancati i piedi al cavallo , gli rotolò addotto 
con tal percoffa , che fputò fangue , e per alquanti 
giorni fi dubitò , fe non di fua vita , almeno d ina- 
bilità a continuare in quel comando . Gli antichi 
fuperftiziofi Romani avrebbero prefo ciò per un 
cattivo augurio • Calò queir Armata , fuperati al- 
quanti Ridotti , a Ugnafco, Ponte-Decimo, ed 
a altri fui ; e fatti alcuni prigioni , •' iropoflelso di 
▼arj podi in diftanzi* ove di cinque , ove di quattro 
miglia dalla Città , ma fenza (tenderli punto alla-» 
parte del Bifagno , dove fembrano più facili le offe- 
fé d'efla Città. Il quartier generale fu pofto alla 
Torrazza , Non è improbabile, che il Configlio mi- 
litare Auftriaco aveflTe rifoluta quella fpedizione in 
tempo mailimamente che la barriera delle nevi del- 
l' Alpi gli afiìcurava per ora dai tentativi de'Gal- 
jilpani in Lombardia , ilante la fperanza di poter al- 
men ridurre quella Repubblica a qualche onefto 
aggiuftamento * onde riiarcito reftafle l'onore dell' 
armi dell* Augufta Regina , con animo di slargar 
la mano occorrendo ad ogni poifibil torta d'induU 
genza. Fu infatti fpedito nel dì ij. d' Aprile a 
quel Governo un'UhziaJe , che in voce , e in ifcrit- 
\o gli fece intendere, come V efercito Regio-Ce- 
fareo era pervenuto in quelle vicinanze per rarfi 
ragione dei delitti > e delia fede violata dai medefi- 
pii Ucnovefi , con tanti danni inferiti alle perfonc , 
e iotfauze dell' eicrcito >ieH' Imperadricc Regina • 

Che 
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Che erano anche in tempo di ravvederà , e di ri- 
correre pentiti del loro errore alla clemenza di fua ■ K ? 
Maeftà , nel cui cuore più pofTanza avevi il defide- v °5 ar * 
rio di far grazie, che di difpcnfar gaftighi. E di * #| 747 
quefta clemenza , e de* fentimenti crilhani d' effa 
Imperadrice Regina , a cui troppo difpiacercbbe la 
rovina di una delle più belle , e floride Cirtà d'Ita- 
lia , fi faceva un pompofo elogio. Ma che ? fi- in- 
dugiaflero a pentlrfi e 1 um>Iiarfi , fi procederebbe i 
da che foflèro giunte le artiglierie > con ogni mag- 
gior rigore contro la loro Città , perfone , cafe , e 
campagne , colla giunta d'altre più (trepitofe mi- 
nacele di ferro , fuoco , e rovine ; le quali come 
s'accomodaflero con quella gran clemenza , e fen- 
timenti Criftiani , che giuftamente s' attribuivano 
alla Maeftà fua, non arrivarono alcuni a compren- 
derlo . La rifpofta della Repubblica conceputa con 
termini della maggior venerazione verfo i'Augufta 
Imperadrice Regina , portava , che non ad effi ft 
avea da imputare la neceflìtà , in cui s* era trovato 
il popolo fecondo il gius naturale , e delle genti di 
prendere l' armi per fua difefa , e non per oflfefa » 
da che ad altro non peofavano gli Augnaci M ni- 
ftri , fe non a ridurlo neli' eftreraa povertà , e fchia- 
vitù , fenza nè pure permettere, che i richiami loro 
perveniffero aila Regina > il foloconofcimento della 
cui clemenza aveva indotto il Governo a volontà-» 
riamente aprir le porte all'armi fue .Che pertanto, 
non riconofeendo in fe delitto » nè motivo di chie- 
dere perdono, imperavano, che la fomma rettitudi- ' 
ne clella Maeftà fua troverebbe il loro contegno de- 
gno di compari mento, c non di rifentimento ; e che 
altrimenti avvenendo , efll attenderebbono a difen- 
dere quella libertà , in cui Dio li avea fatti nafee- 
re , pronti a dar le lor vice più tofto che cedere a 
chi la voi effe opprimere . 

Non vi fu bilogno di microfcopio,Der ifeoprir le* 

S a ragio- 
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ragioni » onde furono molli i Genovefi a si fatta ri- 
* * A fpofta. A veano contratto nuovi legami ed impe» 
Volger. co jj e Corone di Francia , e Spagna ; lenza loro 
^ 7 confenfo non poteano onoratamente venire a* trat- 
tati contrari . Perduta la Protezion di quelle Corti, 
chi più avrebbe foftenuti i loro interelfi in un Con» 
greflo di Pace ? Venendo ora ad un'accomodamen- 
Co , nulla fi farebbe parlato di Savona » e Finale , 
con privarli intanto i Genovefi anche della Iperan. 
fa di ricuperarle coli' armi , qualora gli Auftriaci 
fodero ricacciati in Lombardia dai Gallifpani . La 
fortezza poi della Città , 1* ardore e la concordia 
del popolo alla difefa , e le promene delle due Co- 
rone per una valida aflìftenza > ballavano bene ad 
infondere coraggio in chi naturalmente non ne_> 
manca • Quand' anche peggforaflero gli affari , fem- 
pre tempo vi refterebbe per una Capitolazione • 
Rinovò intanto quel popolo il giuramento di fpen- 
dere roba > c vita , per mantenere la propria liber- 
tà , fempre fidandoli nell' intcrceflìone della Ver** 
gine Santi flìma > c nella protezione di Dio • Que- 
ite riflcflioni nondimeno (ufficienti non furono • 
perchè molte famiglie Nobili » e Cittadinefche_> 
non fi and a fiero ritirando da Genova ne' me fi pre- 
cedenti , e molto più all' avvicinamento di quello 
temporale, con ricoverarli chi a Malìa , chi a Lue* 
ca , e chi in altre ficyre , e quiete contrade • Ma 
Ipezial mente dilfero addio alla loro Città i bene- 
iianti di Sarzana • Imperocché libera bensì retta va 
ai Genovefi tuttavia la Riviera di Levante , onde 
poteuero ricavar viveri , ed altri naturali , elfcndo 
tlpoéia fempre a' pericoli la via dei Mare per ca- 
gion delle J^avi lnglcfi , intente * far delle prede ; 
ma prefero gli Aultriaci la rilòluzione di fpogliarli 
anche di quei fuflìdio» con inviare colà due corpi 
di gente > V uno per le montagne di Parma , e Pai- 
irò ner quelle del Reggiano j e tanto più , perchè 

Gc* 
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Genova avea da penfarc a fe ftefla , rè fòrte le 
rimanevano per difendere quella Riviera. Cono- * * * 
feirto pofeia , che per le ftrade di Pon tremo li , e Y°J*y 
delle Cento-Croci fi andava ad urtare nelle mon- 
tagne Genovefi , dove i popoli erano tutti in armi * 
giudicarono meglio di tener (blamente la via de* 
Monti Reggiani i Fu il Generale Vogbtern , che 
condufle più di due mila Panduri , e circa cinque- 
certo V iteri a quella volta ; ma gli convenne far 
alto fu quel di Mafia di Carrara , perchè nè pur da 
quelle parti mancavano oftacoli , ed egli a' era 
avviato cola fenza cannoni » e per cosi dire , col 
folo bordone . Da Sarzana erano partiti coi loro 
meglio i Cittadini più agiati $ e all' incontro i 
Contadini aveano in cua Città afportati i lor mo- 
bili . Fece a quefti fapere il Comandante Geno- 
vefe della picciola Fortezza di Sarzanello, chc_> 
quando non i* appigliane ro al partito di difender* 
fi , rovefeierebbe loro addotto colle fue artiglie- 
ria la Città . Giacché di tanto in tanto andavano* 
arrivando a Genova con varie imbarcazioni Fran-- 9 
zefi e Spagnuole dei nuovi foccorfi , non trafeurò 
quel Governo di accudire anche alla difefa di efò 
Sarzana • Colà fpedito un corpo di truppe rego- 
late > e un numero molto maggiore di paefanì 
trmati , ri ma fero talmente Concertati i di fogni 
del fuddetto Generale Vogbttrm che a riferva di 
un Palazzo , e di poche cafe Taccheggiate fui Sar- 
zanefe, ninn' altra imprefa osò di tentare. Sta-- 
▼afene egli a Lavenza ritirato fenza artiglierie , e 
facendo crocette per mancanza di viveri : laonde 
prefe la favia rifoluzione verfo la metà di Maggio 
èi ritornarfene in Lombardia con paflare pel Luc- 
chefe, e per Cafteln uovo di Garfagnana* Molt» 
fu la moderazione fua in quel viaggio; ma im- 
parò , che per far de' buoni digiuni tanto di pane 
che di foraggj > altro non vi vuole > che condur 

S a Crup- 
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truppe» e cavalli per delle montagne fenza alcun 
* * * precedente preparamento. 

A.V747 Granfi intanto l'armi Auftriache impadronite dei 
due Monti , ciré Creto , e del Diamante , da dove 
con alquanti Cannoni, e qualche Mortaio infetta- 
vano i Genovefi f i quali s'eraro ben fortificati , e 
trircierati con buona ce pia di artiglierie nel Monte 
chiavato dei due-Fratcili : Monte, che fu la Salu- 
te della loro Città . Aveano ben'ctfì Auftriaci con 
immer fe fatiche de' poveri paefani fatte fpianar le 
firade verfo la Focchetta » e per la Valle di Scrivia, 
con difegnodi condurre per colà le grotte artiglie- 
rie e i morttj, tratti da Alexandria, c da altre Piaz- 
ze . Il primo grotto Cannone , che pafsò la Boc- 
chetta , trovando le ftrad e inferiori tutte guade 
dai Genovefi, rotolò giù per un precipizio . Non 
aveano muli , non vari attreccj , atti a fuperar le 
difficoltà de' flti montuofì . Tuttavia ne tratterò aU 
quanti > mercè de' quali con bombe e grotte grana» 
te infettavano, per quanto poteano , i portamenti 
contrari , da* quali erano corrifpotti con eguale » 
anzi cor più fiera tempefta . Incrcdibil fu l'allegrez- 
za e confolazione recata nel di 50. di Aprile ai Ge- 
novefi dell'arrivo in quella Città del Duca di Bou- 
flers , fpedito dal Re Criftianiflimo , per quivi af- 
fi- me re il comando delle fue truppe, parte venu- 
te , e parte preparate a venire in loro foccorfo . 
Era Cavaliere non men colpicuo pel valore, che 
per la prudenza , affabilità , e cortefia . Un'elo- 
quente , e ben'ornato diicorfo da lui fatto al Doge 
e a' Collegi , per c faltare il coraggio delle paflate,e 
prefenti loro riioluzioni , e per afiìcurarli della più 
valida protezione del fuo Monarca , toccò il cuore 
a tutto quel maellofo Confettò . Conofccndo pofeia 
gli Auttriaci , che più »?ente occorreva per tentare 
di accollar^ al'a C ittà di Genova in fito da poterla 
nioleflarc eoo bombe , ed altre offeie , dante firn* 

men- 
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menfo giro delle mura nuove , che da lungi la di- 
fendono , e per cagione de' podi avanzati , che y ? 
maggiormente ne difficoltano l'accedo i tanto fi 
adoperarono , che Ottennero dal Re di Sardegna 
un rinforzo di circa cinque o lei mila fanti . Non 
fi afpetti il Lettore , ch'io entri a riferire le tante 
• azioni di offefa edifefa fuccedute in quel rinomato 
adedio . Son riferbate quefle a qualche diffufa Sto-» 
ria , che fenza dubbio farà comporta , ed ufeirà al- 
la luce . Solamente dirò , che gli sforzi de' Tede- 
fchi furono dalla parte della Polcevera , fenZa po- 
ter nondimeno penetrare giammai in San Pier di 
Arena , ben pre fidiato e óifcCo dai Gallifpani . Con* 
tuttociò s'inoltrarono eflì cotanto ver fo il baffo , 
che pervennero all'Incoronata , a Sedi di Ponente, 
e a Voltri , formando a forza di mine^c braccia una 
flrada fino al Mare . Non poche furono le crudeltà 
commede in taleoccafione • Non folamente dato ftt 
il f eco a quelle Terre ( fiecome dipoi anche alla 
Mafone) , ma eziandio rimafe uccift qualche donna 
c fanciullo, e niuna efenzione provarono i facri 
Tempi». Fecero poi credere , che gP'nglefi accorti 
per mare a quella fella fodero dati gli aflaflìni di cf* 
le Chiefe ; ma fi sa , che gli Ite dì Auftriaci porta- 
rono a Piacenza Calici» e Rifluii, e fin gli ufcioli de 5 
Tabernacoli per venderli . Niun fi trovò , che vo- 
lede comperarne . li Colonnello Franchini fra gli 
altri prefe fpaflò in far eunucare un giovane Laica 
Cappuccino , e mandollo con irrifioni a Genova • 
Reftò in vita e guari il povero Rei igiofo ; ma non 
già il barbaro Franchini , il quale da li a tre giorni, 
colto da un'archibugiata f fu chiamato al Tribuna- 
le di Dio. Èra colui Fiorentino, e Difcrtorc de' 
Genovefi • 

Dopo avere i Franzefi ricuperate con gran tem* 
po e fatiche l'Ifole di Santo Onorato , e di Santa__» 
Margherita , finalmente il Cavalier ài Stilisti nel- 
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^ notte del dì due venendo i! di tre di Giugno , 
Volpar. con <3 uarantatrc battaglioni pattato il Varo , forpre- 
A.i747 fe in Nizza, oltre a molti foldati, alcuni Pfiziali 
Tedcfchi e Piemontefi. Trattò cortefemente gli 
ultimi,con dichiararli bensì prigionieri di guerra , 
ma con rilafciar loro gli equipaggi. Non così in- 
dulgente fi moftrò agli Auftriaci , perchè informa- 
to delle barbarie da efli ufate contro de' Genovefi • 
Continuarono intanto le bellicofe azioni fotto Ge- 
nova , e pochi giorni pattavano fenza qualche fca- 
ram uccia » o tentativo degli attedianti, e degli atte- 
diati • Spezialmente merita di aver qui luogo l'o- 
perato dagli Auftriaci nella notte precedente il 
giorno della Pentecofte , allorché , come di (fi , 
vollero aprirli una ftrada al Mare . Col benefizio 
di una dirotta pioggia arrivarono erti al Convento 
della Misericordia de' Padri Riformati foprala co- 
lia di Ri varuolo > dittante da Genova quattro buo- 
ne miglia . Quivi trovati folamcnte feflauta uomi- 
ni di milizie del paefe , quando ve ne dovevano ef- 
fere quattrocento , con facilità fe ne impadroniro- 
no . Pervenuta tal notizia fui far del giorno in Ge- 
nova, furono immediatamente chiufe le Porte . 
affinchè niuno potette portare al nemico la notizia 
di quanto i*era per operare » come altre volte era 
avvenuto . Pece dunque nel di 22. di Maggio il 
Duca di Bouflers fare una fortita di più corpi di trup- 
pe , parte regolate , e parte paefane , deftinate a 
sloggiare dal Convento fuddetto gli Auftriaci. Gran 
fuoco vi fu , e già queffi cedevano , quando fopra- 
giunti in ajuto (ècento Granatieri Pie monte fi , co- 
itr infero alla ritirata i Gallo-Liguri , i quali poi non 
negarono di avere perduto trecento venticinque 
foldati , oltre al Signor de la Pay e > rinomato In- 
gegnere Fran zefe , e un Capitano di Granatieri. 
Reftò anche prigione de'Piemontefi il Signor Frati» 
€efco Grimaldi Colonnello , che ingannato dalle lo- 
ro 
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ro coccarde , difavvedutamente fi trovò in mezzo 
d'effi . Fecero i Genovefi afeendere circa ad otto- y 0 |L* 
cento la perdita degli Auftriaci fra morti > c feriti, a. 1747 
e prigioni ; ma io non mi fo mallevadore di quefto. 
Tentarono anche gl'Inglefidi far provare a Geno- 
va gli effetti della loro nemiftà con metterti a fa- 
gliar bombe dalla parte del Mare • Ma quelle non 
giugnevano mai a terra , perchè troppo lungi era* 
no tenute le palandre dalla grofTa artiglieria di (po- 
rta fui Molo e fui Porto 1 laonde molto non durò 
quella feena. Le nuove intanto provenienti da_> 
quella Città parlavano di tante centinaia o migliaia 
di Gallifpani , colà » o nella Riviera di Levante di 
mano in mano arrivati , che avrebbero formato un 
potente efercito , capace di feoncertar tutte le mi- 
fure de' Tedefchi . Ma querti furono defiderj , e_5 
non fatti . Con tutti nondimeno i loro sforzi , non 
poterono mai gli attediami piantare alcun Cannone, 
o Mortaio, che moleftaffe la Città, nè occupare 
pur uno di e(G polli avanzati , muniti dai Genove* 
li , come il Monte dei due-Fratelli ,Sperone , Gra- 
oarolo , Monte Moro , Tenaglia , la Concezione , 
San Benigno, oltre a Belvedere, e alla lunghi (fi- 
ma e forte Trincea , che da quefto ultimo Monte 
fi (tendeva fino al Mare , e inchiudeva Conigliano 
con profondo foflo pieno di acqua • Unanime e ben 
fornito di coraggio era tutto il Popolo della Città 
per difenderla. Le Compagnie dei Cadetti Nobili, 
de* Mercatanti,e delle varie arti col loro uniforme, 
anche ifarzofo , e fin le perfone Rcligiofe per co- 
mando del Governo accorrevano per far le guardie, 
maflimamente «1 Moniftero, e Luoghi , dove fi cu- 
ftodivano i tanti Ufiziali e foldati prigioni . Di que- 
fii ultimi non pochi prefero partito , e infieme coi 
difertori Tedefchi , i quali andavano fopravenendo, 
furono fpediti a Napoli • Al pari anche delle mili- 
zie regolate fecero di grandi prodezze in aiTaiflìmi 
Luoghi i paefani Genovefi • S'av- 
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S'avvide in fine il Generale Scbulemburg , che 
* 7 A maniera non rertava di poter prevalere condro la 
A?i*47 CkÙ dalla parte della Polcevera ; e però tenuto 
Corfiglio , fu da tutti conchiufo di volgere le lor 
maggiori forze alla parte del Levante , cioè alla 
Valle de! Bifagno : fito , dove minori fono le forti* 
Reazioni , e più facile potrebbe riufeire di offende- 
re la Città • Pertanto nella notte e mattina del di 
13. di Giugno , dopo avere ordinati alcuni falfi 
affiliti dalla parte della Polcevera , c fuperati con 
perdita di poca gente varj trincieramenti , itaprov- 
vifamente calarono gli Auftriaci con bell'ordine a 
quella volta , e vetìne lor fatio d'impadronirti di 
varj pofti , lontani nondimeno circa quattro miglia 
da Genova , arrivando fino alla fpiag^ia di Sturla, 
e del Mare, eflendefi ritirati i Genovtfi , con cede- 
re alla fupcriorità delle forze nemiche. Tentarono 
efiì di penetrare nel Colle della Madonna del Mon- 
te , e ne furono rifpinti con loro danno , ficcomc 
ancora dal Colle d'Albero , dove ftavano ben trin- 
cierati i Gallo-Liguri • In querti medefimi giorni i 
Gallifpani , dopo avere in addietro con poca fatica 
obbligato alla refa il Forte di Monte-Albano, ed 
imprefo l'attedio del Cartello di Villafranca , anche 
di quello fi renderono padroni , con aver fatti pri- 
gionieri alquanti battaglioni Piemontefi . Pattaro- 
no dipoi vedo Yentimiglia , dove fi trovava il 
Generale Lcutron con venticinque battaglioni, per 
contrattar loro il patto; ma accortoli quelli, che 
i nemici prendevano la via per la montagna di Saor- 
gio $ a fine di tagliargli la ritirata , pre venne il lo- 
ro difegno , con iaftiarfolamentc trecento uomini 
nel Caitello di quella Città . Fece pokia quel te- 
nue prefidio si bella difcla , che lòlameme ntl di 
due di Luglio , dopo efìere ltato rovinato tutto tf- 
fo Cartello dalle Cannonate eBoirbc, li rende a 
diicrezione prigioniere de* vincitori, Avtnau pre- 
ve- 
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veduto per tempo il Duca di Bouflcrs il difrgno de- — 
gli Auftriaci di pattare in Bifagno, s'era portato ì. * A 
con varj fuoi Ingegneri alla vifrta di quel fito ; e j^Jj+j 
trovato > che il Monte detto di Fafce era a propo- 
sto per impedire il maggiore avvicinamento de* 
nemici , avea ordinato , che mille e cinquecento 
lavoratori vi alzaflero de* buoni trincieramenti , c 
che vi fi piantale una batteria di Cannoni , desi- 
nando alla guardia di podo di tanta importanza il 
valore di fettecento Spagnuoli . Da che furono po- 
rtati in Bifagno gli Auftriaco-Sardi , feguirono va- 
rie fanguinofe azioni , dal racconto delle quali mi 
difpenfo ^ non effondo mio iflitutodi farne il Dia- 
rio , badandomi di dire , che dall'inccttante fuoco 
de' (^enovefi furono obbligati i nemici a rilafciare 
alcuno degli occupati polli , e a retrocedere, al- 
lorché tentarono di occupare degli altri. Mandò 
anche ordine il Duca di Bouflers , che un buon cor- 
podi Franzefi e Spagnuoli , pervenuti dalla Corfica 
alla Spezia , unito con fecento paefari , fi te nette 
in vicinanza di Sturba , per impedire ai nemici lo 
(tenderti ai danni della Riviera di Levante • 

Le fperanze intanto dell'Armata A uftriaca era* 
no ripolle nell'arrivo di grotte artiglieri, e morta}, 
parte de' quali già (lava preparata, in Sedri di Po- 
nente, condotta da Alexandria , e un'altra dovea 
venire da Savona • Non mancarono i Vaiceli i In- 
glefi di accorrere colà per farne il trafporto ; ma 
allorché vollero sbarcare que* bronzi a Sturla , ac- 
corfero due Galere Genovefi , che fpignendo avan- 
ti un Pontone, dove erano alquante Colubrine, 
talmente mondarono que' Vafcelli , che lor con- 
venne ritirarli in alto , e defiftere per allora dallo 
•barco. Seguì poi nella notte fra il di 24. e 25. di 
Giugno una calda azione . Perciocché calato con 
groflo corpo di truppe dal Monte delle Fafce il Sl- 
gnor Taris Tinelli , per i sloggiar da quelle falde 
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!^^ m gli Aullriaci , che s'erano pollati in due (iti » gli 
VoL*r nu ^ ^ ensi dl rovefeiar que* picchetti; ma accorfo 
A.°i747 un P otente rinforzo di Tedefchi» fu obbligata la Aia 
gente a retrocedere . Effóndo redata a lui preci ufi 
la ritirata , dimandò quartiere ; ma que' Barbari 
inumanamente gli troncarono il capo . Era egli Ca- 
valiere di Malta » e da Malta appunto era venuto 
apporta per affi fiere alla difefa della Patria . Porta* 
ta quella nuova al Generale Tinelli Aio fratellesche 
flava alla Scofferra , talmente fi lafciò trafportare 
dall'ecceUo del dolore e della rabbia» che con una 
maggior crudeltà volle compenfar l'altra , levando 
di vita due baffi Ufiziali Tedefchi , dimoranti pri- 
gioni pretto di lui • Il corpo dell'uccifo giovane ri- 
chiedo agli Auftriad , e portato a Genova» co* 
maggiori militari onori fu condotto alla fcpoitura . 
Altro , come dilli, non reflava all'Armata Au* 
flriaca , che di ricevere un buon treno di Artiglie* 
rie , Morta;» e Bombe • fumigandoli , che con alzar 
buone batterie fi potrebbero avanzar più oltre > e 
giugnere almeno a fulminar parte della Città con 
una tempefladi Bombe : il che fe mai fotte avve- 
nuto , parea non improbabile, che i Genove!! avef* 
fero potuto accudire a qualche Trattato • Ma que* 
(le erano lufinghe » trovandoli tuttavia le loro ar- 
mi tre o quattro miglia lontane da Genova » e con 
più fiti avanzati , che coprivan la Città , e guar- 
niti di difenfori » che non conofeevano paura . Ven- 
nero infatti , non ottante l'oppofizion de* Genove» 
fi , Cannoni, e Morta* ; furono sbarcati ; fi alzaro- 
no batterie : con che allora gli aùedianti fi tennero 
in pugno la conquiita di Genova ■ Anzi è da av%er- 
tire , che portata da un'Ufiziale a Vienna la nuova 
1 dilla difeefa in Bifagno, o fia che quell'Unciale^ 
{palancane la bocca , o pure che a difmifura fi am- 
pli ficaflero le confeguenze di tale azione r fenza 
faptr bene la postura di quelli affari ; certo è » che 
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nella Corte Imperiale sì fattamente prevalfe la fpe- 
ranzadiquel grande acquillo , che di giorno in_j * * A 
fiorno s'afpettava l'arrivo de' Corrieri, apportato- J^jJS 
ri di si dolce nuova ; e fi giunfe fino a f'pedir fuori 
per qualche miglio i Lacchè , acciocché , fentito il 
iuono delie liete cornette , frettoiofamente ne ri- 
portaflero l'avvifo allcCefaree loroMaeftà. Non 
tardarono molto a difingannarfi • 
fi» Un giuoco , che non fi fapeva intendere in q ne- 
tti tempi > era il contegno de' Franzefi , e molto più 
degli Spagnuoli , fra* quali compariva una concor- 
dia , che inde me potea dir fi difcordia • Erano ve- 
nuti a M tritone l'Infante Don Filippo , e il Duca 
di Me dena . Ognun fi credeva , e per fermo lo te- 
nevano i Genovefi > che quel grotto corpo di Gal- 
licani , lanciando bloccato il Cartello di Ventimi- 
glia i profeguirebbe alla volta di Savona » anzi fi 
faceva, ma lènza fondamento , già pervenuto ad 
Oneglia : quando all' improvvifo fu veduto retro- 
cedere al Varo . Chi dicea , per unirfi col corpo 
maggiore dell'Armata, comandata dal Maresciallo 
di Bt Ili sic , e dal Mar che fc de las Minas ; e chi per 
prendere fa via dei Monti di Tenda y e pattar nella 
Valle di Demont , allorché il nerbo maggiore de- 
gli altri Gallifpani fotte penetrato colà • Certo è , 
che da un gran turbine erano allora minacciati gli 
Stati del Re di Sardegna ; perchè congiunte che 
fodero l' armi Franzett e Spagnuole » trova vanii fu» 
periori di molto quelle forze alle fue • 11 perchè 
fui fine di Giugno o principio di Luglio > fu fpedi* 
to*il giovane Marchefe d'Ormea al Generale di 
Scbuleruburg , per rapprefentargli l'urgente bifo- 
gno, che aveva il Re di richiamar le lue truppe 
dall' attedio di Genova > per valerfene alla propria 
difefa . Gran dire fu nell'Armata Auttriaca per 
quella novità » parendo a quegli Ufiziali , che tul- 
le tolta loro di bocca la conquida di quella Città : 
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cotanto s'erano ifperanziti per la venuta delle^* 
* J A bombarde e de' m >rtaj . Sparlarono perciò non po- 

' zefi paffaffrro intelligenze , quando chiarimmo era 
il motivo di rivoler quelle milizie . Trovavafi 
P efercito Auftriaco affai eftenuatn tanto per le 
morti della gente , perita nelle moltiffirae pafTate 
baruffe, quanto per la difettata , e per 1* altra 
mancata di malattie e di (lenti. Perciocché nulla 
trovando effi fra quegli Iterili dirup» , tutto con- 
veniva far paifare colà dalla Lombardia pel vitro , 
perle munizioni da guerra, e foraggi • E tali tra* 
(porti non di rado con vari impedimenti e dila- 
zioni^ cagion de' tempi , delle ftrade difficoltofe , 
e del romperfi le carrette , che interrompevano il 
corfo delle fuffeguenti , di maniera che giorno vi 
fu , in cui fi penò ad aver la pagnotta . Gran par- 
te ancora delle tante carrette a quattro cavalli t 
provvedute dallo Stato di Milano , andò a male . 

A tale flato ridotte le cofe , e fminuite le forze 
per la richieda retroceffion de'Pieraontefi» conob- 
be il Conte di Sthulemburg Generale Auftriaco ia 
necefluà di levare il campo ; e tanto più > perchè 
andavano di tanto intanto eiugnendo per mare a 
Genova nuove truppe di Francia» ed alcune dt 
Spagna . Pertanto colia maggior faviezza potàbile 
nel dì due di Luglio, giorno della Vifitazion della 
Vergine Santi fù ma , cominciò egli a fpedire in_* 
Lombardia gli equipaggi , attreccj militari , ma- 
lati , e vivandieri. Rimbarcarono gì' Inglefi le 
Artiglierie ; parte de* Piemontefi s' invio verTo 
Seilri di Ponente , per paffare in barche alia volta 
di Savona. Siccome quefti movimenti non fi po- 
teano occultare , cosi cagion furono di voce fparfa 
per Italia, che gli Aultriaci nel di quattro del fud- 
detto mefe di Luglio aveflèro fcioko l'aflfedio di 
Genova. La, verità fiè, ch'eiu folamente nella 

notte 



Digitizecl by 



ANNALI r>* ITALIA» %H 

notte fcnra precedente al dì fei marciarono alla ™ A 
fordina verfo le alture de' monti , e fofpirando lì Yoìg „ m 
riduflero in Lombardia , prendendo poi npofo a A.1747 
Cavi, Novi, ed altri fici , ancorché più giorni 
paflalfiro, pr'ma che aveffero abbandonati tutti 
i dian?i occupati polli . Non vi fu chi gl'infcguitfe, 
o n cleftafìc , perchè ballava ai Gcnovtfi per un'in- 
figre vittoria l'allontanamerto di sì fieri nemici , 
con reltar elfi padroni del campo . S'aggiunfe in- 
oltre un faflidiolo accidente , che arerò qualun* 
qic rifoluzioric, che fi potere , o volete prende- 
re da loro in qucll' emergente . Pochi dì prima era 
caduto infermo il Duca di fiouflers . Fu creduta 
lui principio da'Medici fcarlattina la fua febbre > 
ma venne poi (coprendoli , che era v-iuolo , e di 
sì pemicioia qualità , che nel dì tre di Luglio il fe- 
ce poffare all' altra vita , Non fi può cfpnmere il 
cordoglio, che provarono per colpo sì foneflo 1 
Gcnovefi: tanta era la iìima e l'amore, eh e ili 
aveano conceputo per così degno Cavaliere gitan- 
te la graziofa forma del fuo contegno , e il miratoli 
fuo zelo per la ior difefa e falute . Il punlero , co- 
me fe folle mancato un loro Padre , e con iuntuo- 
ie efequie diedero l'ultimo addio al iuo corpo , ma 
non già alla memoria di lui . 

Ora trovandofi il Popolo di Genova liberato da 
quella furiola tempefta , chi può dire , quai rilalu 
d' allegrezza fotfero i fuoi ? Erano ben giulti . Le 
Lettere procedenti di 1> in addietro portavano 
iempre , che nulla mancava loro di provvigioni da 
vivere . Vennefi poi Scoprendo > che dopo la ca- 
lata de' nemici in Bifagno erano umanamente cre- 
feiute le loro angulrie , giacché per terra nulla più 
riceveano , e gravi difficoltà s' incontravano a ri- 
cavarne per marca cagion de vafcelh Ix^glefi fen,- 
pre in aguato per far loro del male ; e -la Otta li 
trovava colma di gente, etendofi cola rifugiate 
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migliala di contadini , fpogl iati tutti d'ogni loro 
y ? A avere • Parimente fi Teppe , eflere coftna di molto 
aTi747 ' a ' or dìfeh per tante azioni , dove aveano facrifi- 
cue le lor vite affaiilimi Gallifpani , e Nazionali • 
Ma io fine tutto fu bene fpefo . Era rifonato, mag- 
giormente rifoiiò per tutta 1* Italia » anzi per tutta 
1' Europa , il nome de* Genovefi , per aver s) glo- 
riofamente , e con tanto valore ricuperata e (otte- 
nuta la loro Libertà . Ufcl ntifcia chi volle de'No- 
bili , e del Popolo , per vifitare i (iti già occupati 
dai nemici . Trovarono dapertutto > cioè in un cir- 
condario di moltitfìrae miglia un lagrimevole tea- 
tro dimiferiev ed un'orrido deferto. Le tante 
migliaja di Cafe , Palazzi , e Giardini per si gran 
tratto ne' contorni, già nobile ornamento di quel- 
la magnifica Città , Spiravano ora folamente orro- 
re , perchè alcuni incendiati , egli altri disfatti ; 
le Chitfe, e i Monilleri profanati^ fpogliati di tut- 
ti i facrt vafi , ed arredi . Per non far inorridire i 
Lettori , mi attengo io dal riferire le vane manie- 
re di barbarie, praticate in tal congiuntura dai be- 
ftiali Croati contro Uomini , Donne , Fanciulli » 
Preti* e Frati : il che fu cagione , che anche i Pae* 
fani Genovefi talvolta infieriflero contro di loro . 
/ Seguirono fenza dubbio tantf crudeltà contro il vo- 
lere della clementifiìma Imperadrice; ma non è 
già onore dell' inclita Nazione Germanica , l'eflerfi 
in quetta occafione dimenticata cotanto d' eflere 
feguace di Crifto Signor nottro . Niun movimene 
to » ficcome di (fi , fecero per molti giorni i Fran- 
zefl, e Genovefi contro de'Tedelchi, a riferva 
di un'irruzione fatta da alcune centinaia di que* 
montanari ne' Feudi Imperiali del Conte Girolamo 
fiefehi in Valle di Scrivia , dove diedero il facco, 
C pofeia il fuoco a quelle Cartella , e Cafe . Ma fa* 
putafi quetta enorme ottilità in Genova , condannò 
quel Governo come mafoadieri c ladri coloro , che 

fen* 
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Centi alcuna autorità aveano tanto ofato contro 
Feudi d*lP Imperio : laonde cefsò da li innanzi ta- ■ » A 
le iifolenza . ^S"- 

Aveano in quello mentre adunate i Franzefidi * w 
molte forze in Delfinato, e Provenza , ma fenza che 
s' intendeflero i miftcrj degli Spagnuoli , i quali 
tuttoché (letifero in quelle parti , pure niuna voglia 
inoltravano di concorrere nei difegni degli altri . 
Erafi il groiTo delle milizie del Re di Sardegna ac* 
campato, parte a Pinerolo , e parte a Cuneo , c 
in altri Luoghi della Valle di Demont , con efler 
anche accorf: colà in ajutó Tuo non poche truppe 
Aullriacht: giacché quell'ultimo fi giudicava il 
fico più pericolofo, ed cfpoftoalla calata dei Fran- 
zefi , reftando peraltro incerto , a qual parte ten- 
de(Tero i loro tentativi , e il tanto loro andare qua 
e là rondando per quelle parti * Non lafciò elfo 
Re di guarnire di gente anche gli altri paflì dell* 
Alpi , per li quali fi potettero temere i loro infuU 
ti . Uno fra gli altri fu quello di Colle dell'Aflìct- 
ta fra Exiles , e le Feneflrelle t pollo confiderai 
le, perchè ftipcrato elfo , li pattava a dirittura!* 
verfo di Pinerolo, e Torino . E quello appunta 
venne fcelto dal Cavalier di Bellislt , fratello dei 
Marcfciallo , e Luogotenente Generale nell'Ar- 
mata di Francia , per fuperarlo , giudicando affai 
facile l'imprefa per le notizie avute , che alla guar- 
dia di que'trincieramenti non Metterò le non otto 
battaglioni Piemontefi fra truppe regolate e Val- 
deli . Dicono, ch'egli averte circa quaranta bat- 
taglioni , parte de' quali fu fpedita a prendere varj 
iiti all' intorno , affinchè le il colpo veniva fatto » 
niuno de' Piemontefi potette colla fuga falvarfi , 
Stava all'erta il Conte di Brichcrafco , Tenente 
Generale del Re di Sardegna, deputato alla cullo-» 
dia di quel!' importante paflb , e a tempo gli arri- 
vò un rinforzo di due o pur tre battaglioni Auilria- 
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ci, comandati dal Generale Conte Colloredo. Alle* 
* n A orequiimici dunque del dì diecinove di Luglio ven- 
V°l«* f " nero i Franteli'» divifi in tre colonne , all' aflalto 
A-lT dell' Alfietta con alquanti piccioli Cannoni ( niuno 
ìie aveano i Piemonte li ) , e cominciarono parte a 
ialire , parte ad arrampicarli per quell'erta mori, 
tagna. Vollero alcuni (ottenere , che nella pre- 
cedente notte refle ivi nevicato , onde ftertaflcro 
i Franzeli a tenerli ritti , e maneggiarli nella (ali- 
ta ; ma non fu creduto , perchè poco prudente fa- 
rebbe ferri brata in circolìanza tale la rifoluzione del 
Hellislc . E pure quella fu rcrità . Per tre volte 
i Franzeli di vili in tre colonne , non ottante il loro 
grande difa vantaggio > andarono bravamente all' 
alTalto , e fempre furono con grave loro perdita p 
uccifi, o feriti , o rotolati al baffo . Fremeva, né 
fapeva darli pace di tanta refiftenza , e di sì infe- 
lice fu cce fio il Cavaliér di Belli de ; e però impa- 
ziente, a fine di animar la fua gente ad un nuovo 
affai to , li mife egli alla tefta di tutti ; e fai ito fino 
alle barricate nemiche , quivi arditamente piantò 
una Bandiera , credendo , che niuno dei fuoi fa- 
rebbe meno di lui . Quando eccoti un colpo di fu- 
cile /per cui reità ferito , e pofeia un colpo di ba- 
ionetta , che lo (lefe morto a terrà. Il valore 
coraggio bella lode è ancora degenerali d'Arma- 
ta , ma non mai la temerità ; perchè la confcrva- 
zione della lor vita è intèrefle di tutto Pelerei to . 
Probabilmente non fu molto lodata l'azione d'elfo 
Cavaliere , uno de' più rinomati e (limati guerrie- 
ri , che s* ave (Te la Francia , la cui perdita fu ge- 
neralmente compianta da' fuoi . Dopo altri tenta- 
tivi ebbe (ine lui far della notte il conflitto; ed 
ufciti pochi Granatieri Piemonteli ed Àuftriaci in- 
fegu irono colle fciablc alla mano (in quali a Selìrie- 
res i rugttivi Franzeli . Per sì nobil difefa gran lo- 
de confeguirono i due Generali Conte di Brichcra- 
..»••■ • — 
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fce , e Conte Colloredo , e il Cavaliere jtltiati _ 
Maggior Generale , e il Conte Martinengbi Bri- ■ * A 
gadiere del Re di Sardegna . Infatti fu la vittoria ^• I « fr# 
compiuta. Circa feccnto feriti rimarti fui campo • 1747 
furono fatti prigioni , e fu creduto, che la perdita 
de' Franzefi tra morti , feriti , e prigionieri afeen-* 
dette a cinque mila perfone , fra le quali trecento 
Ufiziali . A poco più di ducento uomini fi riftrin- 
fe quella de' Piemonte!! ed Aurtriaci ; e però con 
ragione fi folennizzò quel trionfo con varj Te Dtum 
per gli Stati del Re di Sardegna e in Milano . Fu 
anche immediatamente celebrato in un* elegante 
Poemetto Italiano dal Signor Giufeppe Bartoli , 
pubblico Lettore di Lingua Greca ncli'Univerfità 
ili Torino . 

Quello poi» che più fece maravigliar la gente, 
fu , che quantunque tale pcrcofla badante non fòflTe 
ad infievolire le forze aVGallifpani, pure niun 
tentativo o movimento fecero da li innanzi contro 
le Terre del Piemonte , anzi più torto furono in- 
vafe dai Piemontcfi alcune contrade della Francia , 
benché con poco fucceflb. L'accampamento mag- 
giore del Re fuddetto , ficcome di IH , fu a (Duneo , 
e nella Valle di Demont , dove egli medefimo fi 
portò in perfona, perchè quivi parea fempre da te- 
merà qualche irruziòn de* nemici . Attefcro in 
quelli tempi i Genovefì a fortificar varj porti fuor 
della Città, e lazialmente quello della Madonna 
del Monte , avendo la fperienza fatto loro couo- 
fcere 9 quai fo fiero i pericolo!! , e quali gli utili > 
e i necefìfarj per la loro difefa • Entrata una fpecie 
cT Epidemia fra i tanti Contadini , già rifugiati in 
erta Città > a cagion de' terrori > fatiche » e ftenti 
paflati 9 ne conduce non pochi alfepolcro; egli 
lrcffi Cittadini non andarono efenti da molte infer- 
mità . Ebbero erti Genovefi in quefti mede fimi 
giorni molte venazioni alla Badia in Cornea; ma io 
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mi difpenfo dal riferire que' piccioli avvenimenti • 
£ Nel di cinque poi di Settembre una graffi partita 
^JE^di Gallifpani> varcato PAp nnino, fcefe in Valle 
di Taro del Parmigiano ; vi fece alquanti Auftriaci 
prigionieri ; intimò le contribuzioni a quel Borgo > 
ed altre Ville con afportarne gli ortaggi > e circa 
mille, e cinquecento capi di beftie tra grotte , e 
minute . Per timore che non calaflero anche a Bar- 
di > e Compiano , eftendo accorfi due Reggimenti 
Tv-defehj , cefsò tofto quel turbine . Intanto il Re 
di Sardegna lungi dal temere $ che i Galiifpani 
inoltraftero per la Riviera di Ponente , fece di 
nuovo occupare dalle fue truppe la Città di Venti- 
miglia, ed imprendere dal Barone di Leutron il 
blocco di quel Caftello » alla cui difefa era (lato po- 
llo un gagliardo prefidio . Per molto tempo foprin- 
tendente al Governo di Milano , e degli altri Stati 
.Auftriaci di Lombardia era flato il Conte Gian-La* 
t -a Tali 'avi cini , come Plenipotenziario, e Gene- 
rale d' Artiglieria dell* Auguftiffioia Imperadrice , 
Cavaliere di fin te retta to , e magnifico in tutte le 
(Vie azioni . Fu egli chiamato a Vienna per iftanze , 
e calunnie degP Inglefi , ma ciò non ottante pro- 
metto al riguardevol pofto di Governatore perpe- 
tuo del Cartello di Milano . In luogo fuo nel di die- 
cinovc di Settembre pervenne ad etti Città di Mi- 
lano il Conte Ferdinando <f Harracb , dichiarato 
Governatore , e Capitan Generale della Lombardia 
Auftriaca • Portò qucfti fcco la rinomanza d' una 
Jperimentata laviezza , maflimamente negli affari 
Politici, c un complcttò d'altre belle doti, che 
fecero fperare a que* popoli un' ottimo gover- 
no , e tollerabile la perdita, che aveano fatta dal- 
l' altro • 

Sperava pure la Città di Genova dopo tante-» 
pacate iciagure di godere P interna calu a ; e pure 
u/>' altra inafpet;au fi rovefciò fopra u?cfla, da 
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che fu pattata I3 metà di Settembre. Uno ftraboc- 
chevole temporale di terra, e di mare , con di la- y 0 * 3 * 
vio di pioggia , e vento , con fulmini * e gragnuola A?i747 
grofijflìroa , talmente tempeftò quella Città , che 
ruppe un' immenfa copia di retri delle cafe , rove- 
sciò non pochi cammini » e tetti t talmente che 
parve quivi il di del finale Giudizio . Dominò in- 
oltre un furiofo Libeccio fui Marc , che allagò par* 
te della Città, e danneggiò grafi copia di quelle 
cafe , oltre della rovina degli orti * e delle vigne 
per più miglia . Arrivò verfo il fine del mefe fud* 
detto a confolare quell'afflitto popolo il Duca di 
^cbelieu , perfonaggio di rara attività , e di mente 
vivace, inviato dal Re Criftianiflìmo a comandar 
T armi Gallifpane nel Genovefato . Afcendevano 
quelle, per quanto fu creduto, a quindici mila 
perfone « Un corpo di quefta gente venne ad im- 
pofTcfTarfi della picciola Città di Bobbio, e per la 
Trebbia arrivò fin pretto a Piacenza . Se quel fiu* 
me non fofle dato gonfio , avrebbe fatto paura alla 
tenue guarnigione di quella Città. Raftellarono 
molti beftiami , impofero contribuzioni, prefero 
qualche nobile Piacentino per ortaggio . Ma folle-» 
vatifi i Villani in numero di due , e più mila , ftrin* 
Fero circa cento trenta di que* mafnadieri , ch e ri- 
fletti in Nibbiano non fi vollero arrendere pri* 
gioni , fe non ad ufi corpo di truppe regolate Te- 
defche , Je quali gli obbligarono a reftituire tutto 
il maltolto* Qualche irruzione ancora fegui nel 
baflb Monferrato , dove effi Gallo-Liguri colfero 
vari foldati Auftriaco-Sardi , fecero bottino di be- 
ft ami , e preda di drappi , e panni , che andavano 
in Piemonte, oltre all' aver efatte alquante con- 
tribuzioni. Fioccarono anche i flagelli Culla baffo 
Lombardia , perchè la ceffata nel precedente verno 
Epidemia de* Buoi ripullulò , e crebbe afpramemo 
nel Vironcfe, Vicentino , Brefciano , m qualche 

T 3 «to 



a P4 ANNALI D- ITALIA. 

(ito del Padovano , e del Mantovano di là da Po , c 
Vo! ir P afì ^ ta ne ^ F^rrarefe , quivi diede principio ad un» 
A?i?47 orrida ftrage . Inoltre il Po foverchiamente ingrof- 
fato d'acque inondò .Adria , ed Ariano. Anche_j 
l'Adige., e la Brenta allagarono parte del Polefine , 
di Rovigo , e del Padovano . A tanti guaj s'aggiun- 
te di più la fcarfezza del raccolto de* grani in molte 
Provincie . 

Godè Roma all' incontro non folo un' invidiabil 
tranquillità, ma occafioni eziandio di allegrezze j 
fiante la promozione fatta nel di dieci d* Aprile dal 
fornaio Pontefice Benedetto XIV > dei Cardinali no- 
minati dalle Corone , e in appretto nel dì tre di Lu- 
glio incora del Duca di far eh fecondogenito del 
Cattolico Re d* Inghilterra Giacomo ///. Fu in etti 
Metropoli. fabbricata per ordine dei Re di Portoi 
gallo una Cappella di tanta ricchezza , e di sì raro 
lavoro , che riufeì d* ammirazione d' ognuno . Co- 
dò circa cinquecento mila Scudi Romani , ed im- 
barcata in queir anno venne trafportata a Lisbona. 
Maggiori furono i motivi di giubilo nella Real Cor- 
te di Napoli ; perciocché quella Regina alle tre ore 
della notte precedente il dì quattordici di Giugno 
nella Villa di Portici diede alla luce un Principino, 
a cui fu pofto nel fiattedmò il nóme di Filippo jtn- 
tonto Gennaro &c. Quello regalo fatto da Dio a 
quc'Regnanti tanto più fi riconobbe preziofo , per- 
chè il Re di Spagna Ferdinando non avea finora ve- 
duti frutti del Tuo matrimonio ; e quello germe no- 
Tello riguardava non meno il Re delle due Sicilie» 
che là Monarchia di tutta la Spagna. Quai foflfero i 
rifaltidi gioia in quella Real Corte , e nella Nobil- 
tà» e popolo d'una Metropoli tanto copiofa di 
gente, non fi potrebbe dire abbalhnza . Grandi 
felle, ed allegrezze per più giorni folennizzarono 
dipoi quello fortunato avvenimento . Fece il Re 
ardono alla Regina di cento mila Ducati , e un'ac- 
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crcfcimcnto d' altri dodici mila annui all' antece- 177 m 
dente fuo appanaggib . Dalla Città , e Regno fatto y Q * * 
fu preparamento a fin di donare a fua Macflà un ^.i 74 7 
milione per le fafce del nato Principino , che fu 
ir titolato Duca di Calabria . Partecipò di tali con- 
tentezze anche la Reaì Corte di Madrid > il cui Mo- 
narca dichiarò Infante di Spagna (juefto fuo Real 
nipote , c fu detto , che gli aflegnaflc anche una 
pendone annua di quattrocento mila piatfre . 

A due fole confiderabili imprefe fi ridufle la 
guerra fatta nel prefente anno ne' paefi balli fra il 
Re Criftianiflìmo e gli Alleati. V'iniervenne in 
perfona lo fteffo Re , il cui potentiflìmo efercito 
eradi gran lunga fuperiore a quello de' fuoi nemi- 
ci . Nel di due di Luglio fi trovarono a vifta le dua 
Armate fra Maftricht > eTongres. Attaccarono /{ 
Franzefi la luffa coli' ala finiftra de* Collegati, 
comporta d' Inglefi , Hannoveriani , ed A diari , i 
quali fecero una mirabil refifienza nel Villaggio di 
LafFeld» con farne coftare ben caro F acquilo 
ad effì Franzefi . 11 valorofo Conte di Sàjfnnia Ma- 
refciallo Generale di Francia , veggendo più volte 
rifpinti i fuoi , entrò egli rteflo con altro nerbo di 
gente nella mifchia , e finalmente gli riufeì di far 
battere la ritirata ai nemici , ed' influirli . Inter- 
venne a sì calda azione il Duca di Cumbetland fe- 
condogf nito del Re Britannico » e Generale delle 
fue armi , e con tale ardore , che corte gran peri- 
colo di fua vita . Per difenderlo fi efpofe ad ogni 
maggior cimento il Generale Ligonier, Comandan- 
te dell' Armata (òtto di lui , con reftar per qucfto 
prigionier de' Franzefi . Poco ebbero parte in quc- 
fto conflitto il centro , e V ala diritta d* elfi Colle- 
gati , comporta d' Auftriaci , cdOllandcfi, i quali 
ultimi nondimeno vi perderono molta gente . Per 
altro ragione ebbero i Franzefi di cantare la vitto- 
ria , tuttoché comperata con molto loro fangue , 
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perchè rimafero padroni del campo ; fecero mille- 
* feccnto prigioni; acquirtarono trentatre cannoni » 
^^quattordici tra Bandiere, e Stendardi ; e colti fui 
campo circa due mila feriti degli Alleati , li con- 
durrò negli Spedali Franzefi. Fu detto, che in- 
torno a tre mila de' Collegati , e più di due mila 
de' Franzefi vi reftaflero ertimi . Ritirofli P Ar- 
mata d' eflì Alleati di là dalla Mofa , e finché il 
Re fi fermò in quelle parti > non osò di ripaflar 
quel fiume » 

V altra anche J>iù fonora imprefa fu quella del* 
P affedio di una Piazza fortifliraa , imprefo da'Frin* 
zefi ; giacché nella politura delle cofe offa troppo 
duro forfè comparve Maflricbt da elfi minacciato • 
Città del Bracante Ollandefc è Bergli op^Zoom , 
confiderata per una delle Fortezze inefpugnabili , 
parte per la fituazione fua fopra un'altura in vici* 
nanza del Mare , con cui comunica mediante un ca- 
nale , e a cagron di alcune paludi , che ne rendono 
difficile PaccefTo ; e parte per le tante fue fortifica- 
zioni , oltre ad alcuni Forti > e Ridotti fino al Mare, 
da dove può ricevere foccorfi. Il celebre Duca di 
Parma ^Ujfandro Farntfe nel 1588 , e il Marchcfe 
Spinola nel 1622 indarno P affediarono . Fu poi da 
lì innanzi maggiormente fortificata» Niuno di que» 
ili riguardi potè trattenere la bravura Franzefe_> 
dall' imprenderne PafTedio , e dalPaprir la trincea 
nella notte del di quindici venendo il di fedici di 
Luglio. Al Conte di Lovvendbal Tenente Gene- 
rale del Re > Ufizialc di diftinto valore , e perizia 
nelP Arte militare , fu appoggiata quella imprefa» 
Dopo P affedio memorabile della fortilllma Città di 
Friburgo > altro non fi vide più difficile , e ftrepi- 
tofo di quello. Perciocché nelle linee contigue ad 
cflò Bergh-op-Zoom , e fra le paludi , e la corta del 
Mare, fi poilò il Principe di Hildburghaufen con 
circa venti mila foldati , da dove non potè mai ef- 
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fererimottb; di modo che durante l'attedio pot c 

• ERA 

fempre quella Fortezza efferc di mano in mano Toc- Vol«r. 
corfa con truppe frefche , e provveduta di quante a. 1747 
munizioni da bocca , e da guerra andavano occor- 
rendo ■ Come fuperare una Piazza , a cui nulla 
mancava, e il cui prefidio potea fare fortite fre- 
quenti , con Scurezza d'elTere d'ogni fua perditi 
rifatto ? Ma niuna di quefte difficoltà ritener potè 
l'ardire de' Franzefi. Sì dall' una che dall' altra_» 
parte fi cominciò a giocar di cannonate, di bom- 
be 1 di mine ; e i lavori d' una fettimana vennero 
talvolta rovefeiati in un'ora. Tanto le oflefe che 
le difefe colarono gran fangue , ma incomparabil- 
mente più dal canto degli «(Tediarti . 

Progredì così lungamente quefto attedio, che i 
Franzefi sfornirono di polve da fuoco, e d'altre 
munizioni tutte le loro Piazze circonvicine ; e in- 
tanto (lavano dapertutto fulle fpine i parziali , e i 
Novellini per l'incertezza dell' efitodi si pertina- 
ce attedio . Di grandi apparenze vi furono ; che 
farebbero in fine coftretti i Franzefi a ritirarli ; ma 
differentemente fi dichiarò la fortuna , perchè an- 
cor quefta appunto intervenne a decidere quella 
quilìione . Erano già fatte breccie in due Battioni , 
e in una mezzaluna , e quefte imperfette , o certa* 
mente non credute praticabili: quando il Generale 
Conte di Liwtndbal determinò di venire ail'afTal- 
to. Ammanite dunque tutte le occorrenti truppe 
all' efecuzione di si pericolofo cimento , fui far del 
giorno fedici di Settembre , dato il fegno con io 
fparo di tutti i mortaj a bombe , andarono corag- 
giofamente all'affai to : imprefa, che non fi fuole-* 
effettuare fenza grave ipargimento di fangue . Ma 
quello non fu un'attalto , fu una forprefa . Detto fu, 
che i Franzefi per buona ventura , o per tradimen- 
to s' introducettero fegretamente nella Città per 
ona Galleria > cfillcnte lòtto un Baftione , e mal cu* 
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ftodita da quei di denaro . La verità fi è , che altra 
JJL 4 non avendo trovato alla difefa delle breccie , che 
le guardie ordinarie , con poca perlita, e fatica 
Olirono , ed impadronitili de' Baftioni , e di due 
Porte della Città , quindi paflaroho alla volta della 
Guarnigione ; la quale raccolta tanto nella Piazza , 
quanto in varie contrade > fece una vigorofa refi- 
itenza, finche veggendofi foprafatta dagli Aggref- 
iori , che s' andavano viepiù ingroflando 9 e venen- 
do qualche cafa incendiata > parte d' eflfa ebbe ma- 
niera di ritirarli , Tempre combattendo , fuori del- 
la Porta di Steenbergue. Corfe fama , che il Conte 
di Lovvcndbal avefle dati buoni ordini , e prefe le 
mifure , affinchè la mifera Città rimanere efente 
dal facco. Checcheffia , i volontari lo cominciaro- 
no , e gli altri tennero loro dietro , fenza rifpar- 
miirc alcuno di quegli eccedi , che in sì fatti furo- 
ri fogliono i militari , non più Criftiani , non più 
uomini , commettere . Si falvarono in quefta con- 
finone i Principi <f ^(fftd , e di Anhdt , e il Gene- 
rale Conflrow ; ma non poca parte di quel prefidio 
rimafe o tagliata a pezzi dagl'infuriati AfTalitori, 
o fatta prigioniera . 

Nè qui terminarono le confeguenze di giorno 
cotanto favorevole aiTranzefi . Il campo del Prin- 
cipe d'Hildburgaufen , afforzato nelle linee pretto 
di Bergh-opZoom , all'intendere prefa la Città , 
e alla comparfa de' fuggitivi, altro configlio non 
Ceppe prendere, fe non quello di dar toftoallc 
gambe » lafciando indietro equipaggi > tende , arti- 
glierie , e fafei di fucili . Tutto andò a ruba , nè 
vi fu foldato Franzefc , che non arricchifle . Vi- 
defi nondimeno Lettera ftampata > che negava que- 
llo abbandono di bagagli, e fucili » a riferva di un 
Reggimento, il quale amò meglio di mettere in 
falvo i fuoi malati , che i fuoi equipaggi . Oltre a 
ciò, non perde tempo il Conte di Lovvendhal a 
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fpedire armati > ptr intimare la refa ai Forti di Ro- 
ver , Mormont , e Pinfen , che non fi fecero mol- L ? A 
to pregare ad aprir le porte > con reftar prigionie- A.1747 
ri què' prefidj . Trovandofi ancora in quel Porto 
diecifette battimenti con affai munizioni da guerra 
e da bocca , che per la marea contraria non pote- 
rono fai vari! » furono obbligati dalle m inaccie de* 
Cannoni ad arrenderai * Se s'ha da credere a' Fran- 
zefi 9 quafi cinque mila foldati tra u'ecifi c prigio- 
nieri colio quella giornata agli Alleati ; due fole o 
tre centinaia ad eflì . Oltre ai femplici foldati gran 
copia di Ufiziali rimafero ivi prigioni . Prodigiofa 
fu la preda ivi trovata , e fpettaiite al Re . Cioè più 
diducento cinquanta Cannoni , k metà de* quali 
di groffo calibro , quafi certo Mortaj , qualche mi- 
gliaio di fucili , ed altri militari attrecci , e ma- 
gazzini a difmifura abbondanti di polve da fuoco , 
di granate, di abiti , di fcarpe , panni &c. Un ^ 
pezzo poi fi andódifpùtandó per (ape re qua! detti- 
no aveffe facilitata cotanto la caduta di sì forre Piaz^ 
za, in cut nulla fi defiderava per refiftere più lun- 
gamente » e fors'anche per render vano in fine ogni 
tentativo degli afadianti . In fine fu conchiufo , 
cfferc ciò proceduto dalla poca cautela del Con- 
ftrom , il quale non fi figurò , che le imperfette 
breccie abbìfognaffero di maggior copia di guardie. 
Contro di lui fu poi fulminata fentenza di morte; 
ma falvolloil riguardo alla fua rifpettabil vecchia- 
ia ^ La rifpofta del Re CriftianifCmo alla Lettera 
del Conte di Lovvendhal , recante si cara nuova , 
fu di dichiararlo Marefciallo, con vederfi poi io 
Francia un raro avvenimento , cioè due ftranicri , 
primarj e gloriofi Condottieri delle Armate di quel- 
la pntentif&ma Corona.Paffarono, ciò fatto, le trup- 
pe comandate da efTo Conte a mettere l'afTedio al 
Forte di Lillò , e ad alcuni altri pochi di minor 
«oafideraaionc , per liberare affatto il corfo della 
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Schelda: ne tardarono a coftringere alla refa il 
Vo* u p °rtc-Fcdcrigo , e quindi effò Lillo nel di dodici di 
A.°i747 Ottobre , coll'acquifto di quafi cento pezzi di arti- 
glieria , e con farvi prigioniera la guarnigione di 
ottocento foldati . Gran gioja dovette eflere quel- 
la di Anverfa al veder come liberato daque' nemi- 
ci forti il corfo del loro Fiume • 

In Italia ebbero fine le militari imprefe con_* 
quella di Ventimigiia . Già s'era impadronito di 
efla Città il Generai Piemontefe Barone di Leutron, 
c da varie fettimane teneva Grettamente bloccato 
quel forte Caftcllo • Segreti avvifi pervennero ai 
Generali Gallifpani , efiflenti in Nizza , che già fi 
trovava in agonia quella Fortezza , e fe in pochi 
dì non giugneva foccorfo , il Comandante per man- 
canza di munizioni e viveri dovea rendere la Piaz- 
za , e se fteflò al Re di Sardegna . Però la maggior 
parte dell'Armata Gallifpana, fi mife in marcia a 
quella volta col Marefcialio Duca di Bellislc , e col 
Generale Spagnuolo Marchefe della Mina . Volle- 
ro del pari intervenire a quefta feena l'Infante Don 
Filippo , e il Duca di Modena . Erafi a difmifura 
afforzato con trincee e barricate il Barone di Leu* 
tronzl peraltro difficiliflìmo pattò de' Balzi Roflì 
di là da Ventimigiia . Non ofarono i Franzefi di af- 
falir per fronte un fito sì ben difefo dalla natura , e 
dall'arte, e in fole picciole fcaramuccie impiega- 
rono due giornate. Ma nella Terza , cioè nel d! 
20. di Ottobre , ben'informato il fopradetto Baro* 
ne della fuperiorità delle forze nemiche , e ch'efii 
Gallifpani s'erano ftefi per l'alto della montagna con 
intenzione di venirgli alle fpalle , benché forte di 
venticinque Battaglioni, prefe la rifoluzione di 
ritirarli : il che fu con buon'ordine da lui efeguito . 
Ufcì anche il prefidio Franzefe del Caftello per fe- 
condare Io sferzo di chi veniva in foccoriò ; e però 
laCittàjdove fi trovavano,o s'erano rifugiati alquan- 
ti 
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ti Piemontefi , tardò poco ad aprir le Porte . Fini 
quefca faccenda colla liberazion di que' Luoghi , e h R a 
colla prigionia di forfè cinquecento Piemontefi . Volgar. 
Ritiroftj il Leutron a Dolce- Acqua, e alla Bordi- A,I?47 
ghcra ; e rotti i Ponti fui Fiume , quivi fi trincie- 
rò . L'Armata Gallifpana , dopo aver ben provve- 
duto quel Cartello di nuova gente, vettovaglie > e 
munizioni da guerra , e lafciato grofTo prefidio nel- 
la Ik-fla Città di Ventimiglia, fe ne tornò a cercar 
quartiere di verno, e ripofo , parte in Provenza e 
Linguadoca,e parte in Savoja, con paffare a Sciam- 
bery anche il fuddetto Infante col Duca di Mode- 
na . Circa quefti tempi il Duca di H[chtlicH ricupe«- 
ròil pollo della Bocchetta di Genova , e attefe a 
fortificare i Luoghi più importanti della Riviera di 
Levante, che parevano minacciati da qualche ir- 
ruzion de' Tedefchi • Ad altro nondimeno allora 
non penfavano gli Aurtriaci ; fe non a rirtorarfi ne 9 
quartieri prefi in Lombardia dopo tante fatiche e, 
difagj, patiti per quafi due anni fenza mai prendere- 
ripolò . E perciocché nel di tredici di Settembre 
due Coralline Genovefi furono predate dagl'Inglcfi 
lòtto il Cannone di Viareggio , lenza che quel for- 
te le difendette : rimafe efpofta la Repubblica di 
Lucca a gravi minaccic , e prctenfioni del fuddetto 
Duca di l\id)rìieu . Non arrivò il Pubblico ad in- 
tendere , come tal pendenza fi acconciane . Negli 
ultimi Mefi ancora dell'anno prefentc fi videro di 
nuovo lufingati i Popoli con ifperanze di Pacc_j , 
giacché fi lìabilì fra i Potentati guerreggianti un 
CongrefTo da tenerli in Aquisgrana , non parendo 
più ficura Bredà ; e furono dal Re Criltianiflìmo 
chiedi i Paflaporti per li luoi Miniftri , e per quei 
di Genova , e del Duca di Modena • Si teneva per 
fermo , che foiTero fpianati alcuni punti fcabrofi 
ne' Gabinetti di Francia e d'Inghilterra , al vedere 
già prefo per Mediator della Pace il Re di PortQ- 

gailo, 
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gallo , che deftinò a quel Cmereflb Don Luigi £jt- 
1 * A eugna Tuo Miniftro. Ma fi giunfe al fine deiranno 
Volgar. con rc ^ ar t ut tavia ambigue le voglie di Pace uclle 
Aa 747 p otenze guerreggianti , ed incerto , fe il Congref- 
fo fuddetto forte o non foffe un'iliufione de' poveri 
Popoli . Nè fi dee tacere una ftrana metamorfosi , 
avvenuta nelle Provincie Urite > dove per li po- 
tenti foffj* della Corte britannica , e per le parzia- 
lità de' Popolari , non {blamente fu dichiarato Sta- 
tolder il Principe di Orar.ges, e di Naflau Gugliel- 
mo , genero del Re d'Inghilterra , ma Statolder 
perpetuo; nè fol amen te egli , ma anche la fua di- 
pendenza tanto mafehile che femminile . parve ad 
alcuni di oflervare in tanta novità il principio di 
grandi mutazioni per l'avvenire nel Governo di 
quella Repubblica , confederando eflì , che anche 
a Giulio Ce fare badò il titolo di Dittatore perpetuo; 
e che avendo in fua mano tutte Tarmi della Roma- 
na Repubblica » fenza titolo di Re potea fare , e 
faceva da Re . Mai foli Profeti , che fono ifpirati 
da Dio , han giurifdizionc Alile tenebre de* tempi 

avvenire . 

» » 

Anno di C R i $ t o mdccxlvi ii. Indizione XI. 
di Benedetto XIV. Papa p. 
di Francesco I. Iniperadore 4. 

Diede principio all'anno preferite una bella ap- 
parenza di Pace , ma contra'pefata 'da un'al- 
tra di continuazione di Guerra, Dalla parte della 
Francia non altro s'udiva, che magnifici defideri 
di rendere il ripofo all'Europa , nè altra voglia fa- 
cevano comparire le contrarie Potenze: fembran- 
do tutti d'accordo in voler la Pace ; ma difeordi > 
perchè yogliofo ciafeuno di quella fola, che foffe 
vantaggio!* ai fuoi privati interefli , e portaffe un' 
equilibrio £ bei nome inventato dai Politici di que- 
lli 
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fH ultimi tempi) , quale ognun (è l'ideava più con- 
forme o necetfario a) proprio fìrtema • Aprirti dun- * * A 
que il nuovo Congreflò di Minirtri in Aquifgrana* A?i§4f 
come Città neutrale del Regno Germanico. I Po- * 
poli , benché tante volte beffiti da quefte fantafime 
di fofpirata pace , pure non lafciavano di lusingarti, 
che avene finalmente dopo sì lungo fracaflò di tuoni 
e fulmini a fuccederc il fereno . Ma intanto un 
brutto vedere faceva l'affaccendarti a gara i Poten- 
tati in preparamenti maggiori di guerra ; e quan- 
tunque fi fapeflc , che appunto sforzi tali fogliono 
rendere più pieghevoli i renitenti alla concordia: 
pure motivo non mancava di temere , che quell'an- 
ni ancora avefle da riufeire fecondo di rovine e di 
firagi . Sopra tutto gli Ollandefi , che finqul incan- 
tati dal gran guadagno della loro neutralità e libera 
navigazione, e dalle dolci parole della Francia, 
aveano dato tempo al Re Criftianiflìmo di (tendere 
le fue conquide nello ftcJTo Brabante di loro ragio- 
ne , e vedevano in aria minacele di peggio : fi die- 
dero , ma troppo tardi , a mendicar truppe dalla. 
Germania , degli Svizzeri , e dai paefi del Non . 
T rovarono intoppi dapertutto , probabilmente per 
li fegreti maneggi , o per l'efficacia della pecunia 
Franzefe; e però non fi fapevano determinare a 
dichiarar guerra aperta alla Francia ; e fc facevano 
neli'un dì un paflò innanzi , nell'altro ne facevano 
due indietro. Avevano effì unitamente col Re_> 
Britannico fatto ricorfo zdElifabetta Imperadrice 
della RulDa , per trarre di colà un potente efercito 
di armati , cioè un'eforcilmo , valevole a mettere 
freno all'cforbitante Potenza Franzefe, ch'eflì chia- 
mavano troppo avida , e principale origine,o pro- 
motrice di tutte le guerre , che da gran tempo fo- 
no inforte fra' Principi Cri ili ani • Non pareva già 
credibile > che la Corte Ru (liana fotte per con di- 
scendere alla richieda di trenta o trentacinque mila 
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de' Tuoi foldati » pel mantenimento annuo de' quali 
i R a (| cfìbivano dalle Potenze mantime cento mila Li- 
Vol^ar. re 5 (cr n nc ^ ft an te Pimmenfo viaggio , che occor- 
ri reva per condurre tali truppe alle rive del Reno , 
o in Ollanda . Ma più che il danaro dovette preva- 
lere in cuore di quella grande Imperadrice il riflef- 
fo di contribuire alla difefa di quella de' Romani : 
giacché troppo utile o nccefTaria fi è l'amiftà ed 
unione di quelle due Monarchie per l'intereflfe loro 
comune , e comune anche della Criftianità , a fine 
di far fronte ne* bifogni alla Potenza Turchefca . 
Si venne dunque a (coprire fui principio di queft' 
anno, effere quel negoziato conchiufo , e che la 
Germania avrebbe il gufto o disgufto di conofeere 
di virta , che razza di milizia fotte quella > che avea 
dato di si brutte lezioni alla Svezia , e tanto terro- 
re ai Turchi ; quantunque non pochi fpeculativi li 
figurafTero, dovere riufeir quel trattato un fem- 
plice fpauracchio a' Franzefi > e non già un vero 
iòccorfo ai Collegati avverfarj • 

Minore non era in qucfti tempi l'apparato di 
guerra per l'Italia , bollendo più che mai Io fdegno 
dell'lmperadrice Regina contro de' Genovefi, qua- 
lichè il valor di elfi averte non poco feemata la ri- 
putazion dell'armi Auftriache . A rinforzare il Tuo 
efercito in Lombardia andavano calando inefla, 
oltre alle numerofe reclute di gente e di cavalli,an- 
chc de'nuovi corpi di truppe . E perciocché, fecon- 
do il parere de' favj fuoi Generali il tornare sll'afc 
fedio di Genova farebbe flato un'andare a caccia di 
un nuovo, anzi maggior pentimento , per le tante 
difefe accrefeiute a quella Città: rivolte pareano 
tutte le mire degli Auftriaci a portar la guerra e la 
deflazione nella Riviera di Levante , e mafftma* 
mente contro Sarzana e le Terre del Golfo della 
Spezia. Ma non iftettc in ozio l'attività del Duca 
di Ulcbelicu . Per quanto era poflibile , accrebbe 
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egli le fortificazioni a qualunque luogo capace di 4-p ^ 
d ife fa in etta Riviera , non rifparmiando patti ed fi ? * 
occhiate , per provvedere a tutto . E perciocché A°i74i 
temeva, che gli Auftriaci valicando 1*A pennino, 
e avendo la mira fopra Sarzana > potettero impa- 
dronirii di Lavcnza » picciola Fortezza del Ducato 
di Matta, tuttoché fi trattatte di Luogo Imperiale, 
e però neutrale : meglio ttimò di mettervi prefidio 
Franzefe , e di levare ai nemici Tufo dell'Artiglie- 
ria 5 che ivi fi trovava. Col tempo mifero quelle 
milizie il piede anche in Matta contro il volere del- 
la Duchctta Reggente , e con grande danno di que- 
gli abitanti , i quali pcrderono da 11 innanzi il com- 
merzio per Marc > perché confiderati quai nemici 
dalle Navi Inglefi • Fra quetto mentre andavano di 
tanto in tanto giugnendo a Genova , fenza chiedere 
licenza a quelle Navi , alcuni ora grotti ora tenui 
rinforzi di gente Franzefe , fpediti da Nizza , Vil- 
la franca > e Monaco , ma non s'udiva gii , che nel- 
la Provenza e nel Delfinato fi facctte gran matta di 
foldatefche , né armamento tale , che fotte capace 
di divertire le forze de' Tedefchi > cafo che tentaf- 
fero daddovero un'irruzione nel Genovefato. I 
principali penfieri della Corte di Francia erano ri- 
volti più che mai in quelli tempi ai Paefi batti , do- 
ve infatti era il gran teatro della guerra ; il che te- 
neva in un continuo batticuore il Governo e Popo- 
lo di Genova • Anche gli ajuti di Spagna confitte* 
vano in fole voci di gran preparamento , e però in 
fole fpcrr.nzc e promette . E incanto il Reale Infan- 
te Don Filippo , e il Duca di Modena , depofti per 
ora i penfieri marziali , fe ne andarono a pattare il 
verno in foJazzi nella Città di Scwmbery . Ma po- 
co vi fi fermò il Duca,perchè nel furore del verno » 
* e ad onta de* ghiacci e delle nevi , fi portò per gli 
Svizzeri e Grigioni a Venezia a vifitare la fuaDucal 
famiglia* e di ià poi nel Marzo fi refiitui in Savoja • 
7om.lI/. TarM. V Scor- 
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Scorfero i primi Mefi del prefcnte anno fenza ri* 
* * A ^uardevoli n^viri ; giacché non meritano di aver 
in queftì brevi Annali alcuni vicendevoli ten- 
A.I74* tat j v f f Jtt j Gallifpani per (brprendereSavona ed 
altri Luoghi o dellaRiviera diPonente,o delle mon- 
tagne Picmontefi,ed altri fatti dagli Auftriaco-Sar- 
di t per tornare ad im patron irfi di Voltri . Cosi 
ne' Paefi baffi niun'altra confiderabil'azione fegul , 
fuorché in vicinanza di Berg-op-Zoom , dove con- 
ducendo i Franzcfi con buona feorta un gran con- 
voglio di munizioni da bocca e da guerra , dopo la 
metà di Marzo Furono aflaliti da un più poffente 
corpo di Collegati , e meflì finalmente in rotta con 
perdita di molta gente e roba - Venuta la Primave- 
ra il General Comandante Auftriaco Conte di .Bro- 
un fempre più dava a credere di voler portare Ia~» 
guerra ver i ò Sarzana e la Spezia : al qual fine de' 
grofli Magazzini,di biadc>e fieni fi fecero *a Fornovo, 
Herceto , e Borgo Val di Taro • S'inoltrò anche a 
Varefe , Terra del Genovefato > un gran Corpo di 
fua gente. Ma per condurre un'Armata di là dall' 
Spennino col neceiTario corteggio di artiglieria , 
foraggi , e viveri > occorrevano migliaja di muli ; , 
e di quelli reftava anche a farfi in gran parte la_j 
provvifione t difgrazia , che non fu la prima ed uni- 
ca , per cui fono ite talvolta in fumo le ben penfate 
idee , ed imprefedei Generali Auftriaci . A quelle 
difficoltà , che impedivano l'avanzamento dell'armi 
Tedefche probabilmente s'aggiunfe qualche moti- 
vo e rifleflo fegretaraente comunicato dalla Corte 
Cefarea al fuddetto Conte di Broun, per cui quan- 
tunque egli faceffe dipoi varie motfre di portare la 
guerra nel cuore del Genovefato , pure non corri- 
ipofero mai i fatti alle minaccie ; ed egli arrivò 
poi a diliribuire buona parte deli'cfercito fuo ncU 
Parme^iano , Modenefe , e Reggiano . Dall'altro 
canto né pure mai fi videro comparire in Provenza 
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! Generali delle due Corone alleate , cioè il Ma- 
rcfctallodÌ*t/to/f,c il Marchefe de la Mina t nè iVH ■ JJ * 
moto alcuno delle lor armi in quelle parti. Anche il ^f* r » 
Duca di Modena pafsò nell'Aprile a Parigi, di modo 
che in quefto afpetto di cofe fembra va a non pochi di 
mirare un crepufcolo di vicina pace . Ma a tali fpe- 
ranze fi contraponeva il movimento delle truppe 
Ruffiane , non fembrando vcrifimile , che s'aveQe 
da efporre alle fatiche di un si (terminato viaggio 
quel grotto corpo di gente , qualora fi fofle alla vi- 
gilia di qualche concordia • Non s'era Cinqui potuto 
perfuadere a molti di coloro , i quali mettono il lo- 
ro più guftofo divertimento nel trafficar novelle di 
guerre , ed interpretazioni de' fe^reti de' Gabinet- 
ti , che s'aveflero a muovere daddovero i Reggi* 
menti accordati dall'Imperadrice Ruffiana alle Po- 
tenze maritime ; e al più fi credeva > che non do- 
vettero fe non minacciare la Francia con ilhrfene 
ferme a' loro confini . Si videro poi entrare nella 
Polonia , c fempre più inoltrarti alla, volta del Mez- 
zodì , ad onta delle nevi e de' ghiacci . Fortuna fu 
per la Francia , che il Minifiro d'Oilanda fpedito 
alla Corte Ruffiana colle neceffarie facoltà per ma- 
neggiar quel Contratto , non fi attentò a fegnarlo 
fenza Pordjne del novello Statolder Principe Gu- 
glielmo jjrfyaflati . L'andata di un Corrriere e ii 
fuo ritorno ritardarono per più di un Mefe la motta 
de' preparati Ruffiani . 

Seppero i Franzefi mettere a profitto il ritardo, 
di quella gente » e conofeendo la lor grande fupe- 
riorità fopra le forze de* Collegati , parte delle 
quali era tuttavia troppo lontana , a» non peranche 
ben reclutata , fi affrettarono a far qualche ftrepi- 
tofa imprefa . I lor varj preparamenti , marcie t 
contromarcie aveano finqui imbrogliata la provvi- 
denza degli Alleati , con obbligarli a tener di vife 
ed impiegate in varj vigorofi prefidi le (or armi > 

V a per 
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per non fapere , fopra qual parfe averterò a vol- 
* R A gerfi gli sforzi nemici , mentre nello ftettb tempo 
jTfeji erano minacciati Lucemburgo, Maftricht, Bredà, 
e la Zelanda . Finalmente fi tirò il fipario nella not- 
te precedente al dì 1 6. di Aprile , e fi vide inve- 
rtita la fortitfima Città di Maftricht , Città interfe- 
cata dalla Mofa con Ponte di comunicazione fra le 
due Rive. UMarefciallodi Saflònia col nerbo mag- 
giore delle milizie apri da due lati la trincea fotto la 
Piazza; e il Marefciallo di Li vcndbal anch' egli 
dalla parte deftra del Fiume di Wyck , diede prin- 
cipio al l'offe fe , comunicando infieme le due Arma- 
te Franzefi mercè d'uno o più Ponti . Eranfi riti- 
rate l'armi de' Collegati da que' contorni » coti 
configliate dall'inferiorità delle forze ; e però non 
andò molto che cominciarono a tuonare le copiofe 
batterie di cannoni e mortari contro l'attediata Cit- 
tà. Non mancarono al lor dovere i difenfori ; ma 
aveano a far con gente , che da gran tempo ha im- 
parato a fard ubbidire dalle più orgogliose Fortez- 
ze . Durante lo ftrepito di quelle azioni guerriere, 
nel pacifico teatro della Città d' Aquisgrana adu- 
nati i Miniftri delle Potenze belligeranti , più che 
mai trattavano di dar fine a tante ire e difeordie . 
Avca non poco ripugnato la Corte di Vienna ad 
ammettere a quel CongrefTo i Miniftri del Duca di 
Modena, e della Repubblica di Genova : prevalfc 
poi Iagiuftizia , che aflifteva quefti due Sovrani . 
Per lo contrario non ebbe già effetto la propofta 
mediazione del Re di Portogallo , e bifogno nè pur 
ve ne fu . Ordinariamente le Paci fra' Monarchi 
dipendono da certe fegrete ruote di qualche poco 
conofeiuto EmiflTario , e non dall'unione e maeftofo 
confetto de' gran Miniftri de' contrari partiti , che 
in apparenza amici > pure più fra loro combattono 
per la diverlità delle pretenfioni , che le oppolte 
Armate in campagna . Anzi frequentemente acca» 
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de t che anche più diffidi mente s'accordino fra Io- * 
ro gli ftefli Collegati , penfando troppo ognuno al 1 h 

A.1748 



privato proprio intcreffe , di modo che per lo più Y 0 , 1 ?^ 



non fi giugne ad una Pace generale > fe non ne pre- 
cede una particolare , trovandofi fempre qualche 
foda o plaufibil ragione , per mancare ad uno de 9 
patti primari delle Leghe , cioè di non far pace fen- 
za il totale confenfo degli Alleati . 

Così appunto ora avvenne • Eccoti che fi viene 
all' improvvifo a feoprire , che nel dì 30. dMpri- 
le i Miniftri di Francia , Inghilterra , ed Ollanda 
aveano fegnati i Preliminari della Pace , e ciò fen- 
za faputa non che fenza confenfo di quei dell' fm- 
peradrice Regina , e del Re di Sardegna. Tali 
erano sì fatti Preliminari , che formavano una Pa- 
ce vera fra le tre fuddette Potenze , lafciando luo- 
go all'altre di aderirvi il più pretto potàbile . Por- 
tavano i principali punti di quefta concordia s Che 
fi refluirebbero tutte le conquide fatte dopo il 
principio della prefente guerra dalle prefate Po- 
tenze , e per confeguente , quanto avea la Francia 
tolto ne' Paefi baffi alPAugufta Regina > e agli Ol- 
landefi ; e fi renderebbe Capo Breton alla Francia 
nell'America Settentrionale. Che dalla parte del 
Mare fi demolirebbono le fortificazioni di Dun- 
querque . Che all'Infante Don Filippo Ci cedereb- 
bono i Ducati di Parma » Piacenza , e Guaftalla , 
colla reverfione a chi ora li pofledeva , cafo ch'effo 
mancate fenza fìglj , o ottenete la Corona delle 
due Sicilie . Che il Duca di Modena farebbe ri- 
mete iin potete di tutti i fuoi Stati > e che glifi 
darebbe un compenfo di ciò , che non potete eter- 
gli reflituito . Che la Repubblica di Genova fareb* 
be riabilita nel potete di quanto ella godeva nel 
1740. Che il Re di Sardegna rimarrebbe in potef- 
ìj di tutto quel che pofledeva prima d'effo anno 
740, o avea acquilhto per ceflionc l* anno 174?, 
9 V 2 ari- 
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a riferva di Piacenza- Che il Ducato di Slefìa colli 
Voi ** Contea di Glatz farebbe garantito al Re di Pruflìa 
A 1-48 ^ a tutte ' e P Qt enze contrattanti . Che la Spagna 
' confermerebbe agi' Inglrfi il Trattato deirA(Iìento m 
per alquanti anni , oltre ad alcune fegretc promef- ' 
fé d'altri vantaggi , e privilegi di Commerzio per 
gPInglefi nell'America Spagnuola . A me non oc- 
corre dirne di più ; fe noi che in vigore di quefta 
concordia ufcì di Maftricht colla più onore voi Ca- 
pitolazione la Guarnigione degli Alleati , e rcftò 
quella Città in potere de'Franzefi per ortaggio, 
tantoché fi effettuane la vicendevol reftituzione de» 
gli Stati a tenore dei Preliminari , i quali nel de* 
bito tempo fi videro ratificati dalle tre Potenze for* 
matrici di quelP accordo • Per conto del Re Catto- 
lico fi può credere , che le rifoluzioni prefe dal Re 
CriftianifTimo per la Pace , fblfero preventivamen- 
te comunicate anche alla Macftà fua » dante la_> 
buona armonia di quelle due Corti • Ma certo è 
bensì , che fenza participazione dcIlMuguftiflìma 
Regina tagliato fu il corfo della prefente Guerra , 
mentre ella dalla continuazione di quefta fperava 
maggiori vantaggi e mcn pregiudizio a* proprj affa- 
ri . Non così Pimefcro i Potentati , autori di que* 
Preliminari . Trovavafi tuttavia in un beli' afeen- 
dente la fortuna , e il valore dell* armi Franzefi ? 
contuttociò conobbe quel Gabinetto , che tempo 
era di contentarfi de' trionfi paflati fenza cercarne 
con troppo pericolo , o a troppo cotto , de* nuovi . 
Pefante era la carertia de' grani di quel Regno. 
Dall' Inghilterra , che foleva fomminifrrarne , non 
fi potea fperare foccorlò ; meno da Danzica , e da 
altri emporj del Settentrione > o del Mediterra- 
neo , perchè gP Inglefi erano padroni del Mare ; e 
maggiormente ù farebbe preci ufo il Commerzio 
per quel vallo Elemento , ove fi foffe accoppiata 
con gP Inglefi la forza degli Ollandefi s Di gravi 
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percome aveano già patito le Flotte Franzefi , e più — 
ne poteario temere . Cominciava anche a rifentirfl 1 R A 
la Francia pel facrifizio di trecento fe non più mi- Y 0 ^ af g 
gliaja d'uomini , confumati dai capricci dell'Ambi- * 174 
zione ; ogni di ancora occorrevano nuove leve , 
né altronde fi potevano fare > che da quel conti* 
nente . Avrebbe ben fruttato più a quel gran Re- 
pno la metà di tanta fiorita gente perduta , fe fotte 
fiata inviata a fondar delle Colonie nel Miflifipl . 
Vero è , che la Francia ricavava abbondanti rugia- 
de dall'Erario Spagnuolo , e grotte contribuzioni 
dal conquistato paefe ; ma chi non fa , quaPimmen- 
fa voragine fia la Guerra , e Guerra maneggiata 
con più centinaia di migliaia d' armati ; e con quan- 
te penfioni comperale la Francia le amicizie di 
quegli flranieri , che le potevano nuocere r Però 
le convenne in quelli ultimi tempi imporre eforbi- 
tanti e difufate gravezze a'Popoli fuoi , per le qua- 
li fi vide poi , che il Parlamento di Parigi giunfe 
a far delle delicate doglianze al fuo Monarca . Fi- 
nalmente P Epidemia de 5 Buoi entrata in Francia , e 
j trenta mila Ruffiani > che erano in viaggio» ag- 
giuniero un grano alla bilancia > e la fecero calare • 
Tali furono i motivi , che induttero ii Re Criftia- 
niffirao a defiderar daddovero la Pace, e a conchiu- 
derla, contando egli per fuo vantaggio, anche 
fenza ritener per se alcuno degli acquifti » P avere 
alquanto indebolita la potenza dell'emula Cafa_> 
d'Auftria colla perdita della Slefia , e con lo fman- 
tellamento di alcune Fortezze nella Fiandra* nella 
Brifcovia . 

Concorfero del pari a dar mano all'accordo gli 
Inglefi , perchè fianchi di (ottenere con sì enorme 
effufione de'lortefori in tante parti l'impegno pre- 
fo , non per ncqui ilare un palmo di terreno per lo- 
ro » ma per impedire , che la Francia maggiormen- 
te non islargatte V ali alle ipefe dei lor Collegati , e 
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per riacquiftare qualche vantaggio al proprio iV 
y ? A terrottoCommerzio nell'America . Ottenuto que- 

Awf 48 fto co ^ a Ptcc » P lù non occorr cva cercarlo coli' in- 
crcdibil difpendio della Guerra, la quale aveva 
accrefeiuto il debito antecedente di quella Nazio- 
ne , «on farlo giugnere a fettanta milioni di Lire 
Sterline * Lamentavano ancora eflì Inglefi , per- 
chè PAugufta Imperadrice non mantenefTc in cam- 
pagna V intera ftipulata quota delle truppe, per 
cui tirava il fuflìdio di groflc fomme da Londra . 
Più ancora inclinò a quella concordia la Repubblica 
delle Provincie Unite» perchè per difendere l'al- 
trui , avea tirato un troppo grave incendio fulla_j 
cafa propria . Spogliata di gran parte del fuo Bir- 
bante , mirava colla perdita di Maftricht oramai 
aperta la porta alla deflazione del fuo miglior pae- 
fe . Però non trovava ella ne' Libri fuoi P obbligo 
di comperare a si caro prezzo Pindénnizzazionc 
altrui . Aggiugnevano inoltre qualche maP umo- 
re nelle viTcere de' fuoi medefimi Stati, per ca- 
gione di cui fi feorgeva troppo utile , le non an- 
che neceflario» il non impegnarli maggiormente 
in pericolofi cimenti di guerra» quando amiche- 
volmente fi potea ricuperare il perduto proprio , e 
l'antemurale reftante delle Piazze Auftriache. Per 
lo contrario non fi fapeva accomodare P Imperadri- 
ce Regina alla legge » che venivale data da amici 
e nemici > duro a lei parendo il rinunziare per fem- 
pre al felice Ducato della Slefia > e ad alcuni paefi 
della Lombardia Au (triaca . Contuttociò accomo- 
dandoti la prudenza del fuo Gabinetto alla prefente 
fituazionc di cofe , fenza gran ritardo comparve in 
Aquisgrana il confenfo della Macftà fui agli Arti- 
coli Preliminari della Pace , con qualche reftrizio- 
ne nondimeno allo (tabilito in effi . Nè pure tardò 
ad approvare la fuddetta orditura di Pace il Re di 
Sardegna ; ed anche il Re Cattolico vi fpcdl P af- 

fen- 
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fenfo fuo , ma intralciato da qualche riferva , fpct- SS» 
tante al Commerzb pretefo dagP Inglefi nell* In- y 0 f £ 
die SpagnUole . Contuttociò lungamente continua- A^if^ 
rono in Italia le oftilità fra gli Auftriaci e i difen- 
fori del Genovefato. Anzi fi vide ftampata, e pub- 
blicata nel dì venti di Maggio un' Intimazione del 
Generale Conte di Breun ai Popoli della Riviera 
di Levante di non commettere atto alcuno di ©p- 
pofizione all'armi Cefaree $ perchè cosi farebbe- 
ro ben trattati , minacciando all' incontro ferro > 
e fuoco a chi fi abufava della clemenza di fua Mae- 
ftà Regia Imperiale. Continuò anche in mare la 
guerra fra gì' Inglefi , e i Legni Genovcfi ; finché 
finalmente vennero gli ordini dell 'A rmiftizio , e fi 
cominciò a vagheggiare come vicina la fofpirata_t 
Paco e a fperar non lungi l' adempimento delle 
già accennate condizioni . Non fa pe vano intanto i 
Politici del volgo accordare con sì belle difpofizio- 
ni l'otfervarfi, che Pcfercito aufiliario Ruffiano 
continuando il viaggio moftrava di non aver con- 
tezza alcuna > che i raggi della Pace fpandeffero 
l'allegrezza pel rcfto d'Europa . Infatti dopo aver 
valicata la Polonia , ed alta Silefia > fi vide alla 
metà di Giugno comparire la prima colonna di 
quelle truppe in Moravia . Vollero le Imperiali 
Maeftà godere di quefto fpettacolo > e portatefi a 
Brun , dove nobilmente furono accolte , e tratta- 
te dal Cardinale di Troyer Vefcovo d'Olmutz , 
ebbero il piacere di confiderai la bella comparfa, 
di quella gente , tutta ben' armata > veftita > e di- 
fciplinata > e fenza alcun fegno dell' antica loro bar- 
barie . Seco veniva una magnifica Cappella co' fuoi' 
Cantori ; e il loro paffaggio per tanti paefi non fu 
accompagnato da' lamenti degli abitanti , perchè 
pagavano tutto . Solamente parve » che taluno non 
mirade di buon' occhio la venuta di que' Setter)* 
t non ali per timore , che alla Nazione Ruffiana po- 
tette 
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tcffi? piacer più del proprio il Cielo del Mezzodì l 
y oJ R a A Si diffufe poi fopra quelle truppe ed UfiziaH la mu- 
nificenza dell' Tmperadrice Regina. Ma allorché 
comunemente fi credeva , che Gante I* intavolata 
ed immancabile Pace averterò i Ruffiani a ritornar- 
fere all' agghiacciato lor Clima 9 o pure fermar il 
piede in Boemia, non fenza maraviglia l'ognuno 
il videro iftradati anche alla volta della Franconia, 
e del Reno. A tal vifta fi diedero a ftrepitar, e a 
parlar alto i Franzefi , e tal forza ebbero le loro 
m inaccie , che dalle Potenze maritime fnfpedito 
ordine a que' troppo arditi ftranieri di retrocedere 
fino in Boemia : con che ccftò ogni apprendono 
della loro venuta . 

Dappoiché tutti i Principi impegnati nella Guer- 
ra prefente fi trovarono affai concordi in approva- 
re ed accettare i Preliminari , cioè il maflìccio del- 
la futura Pace , fi ripigliarono i Congrefiì de' Mi« 
niflri in Aquisgrana» a fin di fpianarc , per quan- 
to fotte poflìbile , le diverfe particolari pretenfioni 
dei Principi , le quali potettero difficoltar la con. 
eh ii: l'ione dell' uni verfal concordia» o lafciar femi 
di guerre novelle . Per conto dell' Italia , di gra- 
vi doglianze aveano fatto e faceano i Milanefi alla 
Corte di Vienna , perchè fi fotte ceduta al Re di 
Sardegna tanta parte del Contado d'Anghiera colla 
metà del Lago Maggiore > fenza aver confiderato , 
che fenfibil danno ed angurtia ne provcniflTe alla 
fletta Città di Milano. Però I'Augufta Tmperadrice 
cominciò a pretendere , che ficcome più non fufii- 
fteva il Trattato di Vormazia per la ceilione all'In- 
fante Don Filippo di Piacenza , cosi dovette anche 
la Maellà fua reitare fciolta dall' obbligo di mante- 
nere al Re di Sardegna quanto gli avea ceduto . 
Pretendeva inoltre più di un Milione di Genovine, 
di cui erano rimalti debitori i Genovcfi . Quanto 
ali 1 Infante Don Filippi , fi faceva Manza , che col 

Du- 
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Ducato di Graflalia andaflero uniti quello di Sa" 
bioncta , e il Principato di Eczzolo , ficcome go- K R A 
duti dagli ultimi Duchi di cflfa Gusftalla . Final- 
mente il Conte di Monzone Minirtro del Duca di 1 
Modera richiedeva > che fotte rimefìo queflo Prin- 
cipe in pofleflb dei Contadi d'Arad , edijcnoin 
Ungheria ; e perchè fi trovò , che per li bifogni 
della guerra erano flati venduti , infifleva per un' 
equivalente di Stati in Lombardia . Rcftavanopoi 
da dibattere varie altre pretenfioni de' Principi 
fuori d'Italia, che io tralafcio, perchè non ap- 
partenenti all' aflunto mio. Giunfero ancora al 
CongrcfTod'Aquisgrana le doglianze de'Corfi con- 
tro la Repubblica di Genova ; ma parve > che niun 
conto ne faceflfero que'Miniftri . Per ifmaltir dun- 
que le materie fuddette s' impiegarono cinque meli 
e mezzo dopo la pubblicazion de 1 Preliminari ; c 
finalmente fi venne in Aqu f 'sc*rana allo Strumento 
decifivo della Pace nel di diciatto d'Ottobre del 
preferite anno . Non rapporterò io fe non quegli 
Articcli , che riguardano l' Italia : cioè 

a. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti 
farà ciafeuno e nfervato , e rimeflb in pofTeflò di 
tutti i beni , dignità , benefizi Ecclefiaftici , onori > 
eh* egli godeva, o doveva godere al principio del- 
• la Guerra , non oftante tutti gli fpofieffi , le oc- 
cupazioni, e confifeazioni occafionate per la fud- 
dcrta Guerra. 

6. Tutte lereftituzioni , e cefiìoni rifpettivc in 
Europa faranno interamente fatte ed eftguite da» 
ambe le parti nello fpazio di fei fettimane, e più 
predo , fe fi potrà , contando dal giorno del cam- 
bio delle ratificazioni di tutte le parti. 

7. I Ducati di Parma , Piacenza , e Guaftalla (I 
daranno all' Altezza Reale dell* Infante Don Filip- 
po , e fuoi Difendenti mafchj co! diritto di river- 
fione ai prefenti poficlTori , iè il Re ài Napoli paf- 

fad'e 
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B * = ^ 4 = fatte alfa Corona di Spagna , o Don Filippo morifle 

Volpar. fenza fi * ! ' ' . ... 

A. 1743 8» Quindic» di dopo le ratificazioni ù terrà un 

Congreffo a Nizza : Cioè fra i Miniftri delle parti 
contrattanti , a fin di fpianare , e rifòlvere tutte le 
difficoltà reftaoti all' cfccuzionc del prefente Trat- 
tato di pace. 

ic. Le rendite ordinarie de' beni , che debbono 
eflere reftituiti , o ceduti , e le impofte fatte in efli 
paefi pel trattamento , e per li quartieri d'inverno 
delle truppe , apparterranno alle Potenze , che ne 
fono in poffeflò , fino al giorno delle ratificazioni , 
fenza che fia permetto d' ufare alcuna via di efecu- 
zioni , purché fi dia cauzione fufficiente pel paga- 
mento. Dichiarando, che i foraggi, ed utenfiglj 
per le truppe , eh' ivi fi truovano , faranno fommi- 
niftrati fino all' evacuazione . Tutte le Potenze 
promettono, e s' impegnano di nulla ripetere , nè 
di efigere delle impofte , e contribuzioni > eh' effe 
potettero aver porte fopra i paefi, Città , e Piazze 
occupate nel corfo di quefta Guerra , e che non fa- 
ranno ftate pagate nel tempo , che gli avvenimenti 
della Guerra gli avranno obbligati ad abbandonare 
i detti paefi. Quefto articolo fpezialmente riguar- 
dava la Repubblica di Genova » da cui Plmpera- 
dricc Regina pretendeva più di un milione > ficco- 
mc accennammo . 

1 a. La Mac ftà del Re di Sardegna reterà in pof- 
fefiò di Vigevano , di parte del Pavcfe , e di parte 
del Contado di Anghiera , fccondochè gli è (lato ce- 
duto nel Trattato di Vormazia . 

15. 11 Screniflìmo Duca di Modena fei fettimsne 
dopo il cambio delle ratificazioni prenderà pofteflo 
di tutti i fuoi Stati , Beni &c. Per quello , che man- 
cherà , fi pagherà a giufto prezzo ; il quii prezzo » - 
ficccmc ancora l'equivalente de' Feudi, ch'egli 
poHcdcva in Urghtria > le non gli fi fiero reftitui- 

ti , 
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ti , fari regolato > c ftabilito nel Congreflò di Nizza, ***** 
Di maniera che nello fteffb tempo, e giorno, che ^ 
effe Sereniamo Duca di Modena prenderà portello A ^ 
di tutti i fuoi Stati , celi pofla anche entrare in 
rodimento, Zia de* fuoi Feudi in lungheria, fìa^ 
dell'Equivalente . Gli farà parimente fatta giù- 
(tizia nel detto termine di lei fettimane dopo il 
cambio delle ratificazioni fopra gli Allodiali della 

Cafa di Guaftalla . 

14. La Sereniflima Repubblica di Genova farà 
rimefTa in pofleflb di tutti i fuoi Sttti , polTeduti da 
elTa prima della prefente Guerra , come anche 1 
Particolari in pofleffo di tutti i fondi eiiftenti nel 
Banco di Vienna, ed altrove. 

Finalmente furono confermati 1 Preliminari Ita- 
biliti nel dì trenta d'Aprile di quell'anno 1748, e 
garantiti da tutte le Potenze gli Stati re flit urti o 
ceduti . E cafo che alcuna Potenza rifiutane di 
aderire al fuddetto Trattato % la Francia, Inghil- 
terra , ed Ollanda promifero d' impiegare 1 mez- 
zi più efficaci per l'efecuzionc de' fupraicritti rego- 
lamenti. . c c 

Avrefte creduto , che quella Pace avelTe fparfo 
una lar^a pioggia di giubilo , fpezialmente fopra-, 
que' popoli , che fofferivano il pefo dell' armi ilra- 
niere ; ma per disgrazia fi converti efia Pace in una . 
piùfenfibil guerra di prima . I^tto fu , che 1 Mi- 
niftrì della Regina Imperadrice, e del Re di [Sar- 
degna aveflèro fatto gagliarde iftanze , affinchè gii 
Stati desinati a tornare in mano de'loro legnimi 
antichi Padroni , avefiero a goder V elenzione da 
ulteriori Contribuzioni. Frutto certamente non le 
ne vide . Può edere , che fi credelfe provveduto 
abbaftanza coli' Articolo decimo a quello bi Ugno ; 
ma non s'avvifavano già i primari Miniltn del 
CongrcOò d' Aquifgrana , che i Generali de àpa- 
gnuoli avelfero un Dizionario , in cui le parole di 
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e r L Fara &h tdVttnfitlj, efpreffr ne! fuddetto Arti- 
Voi *r. c0 *°' im P ortafrcro » Scolti di feorticare i poveri 
aTi74* con nuove Contribuzioni, che non aveano però 
nome di Contribuzioni . Fecero pertanto gl'Inten- 
denti Gallifpani a chiari conti conofeere ai Deputati 
di Nizza , e Villafranca , a quanto afeendefie il de- 
bito loro per la fomraim\'lrazion della paglia » e fie- 
no , della legna , e del lume &c. , dovuti a venti- 
quattro Battaglioni elidenti in quelle parti ( ben- 
ché mancanti della metà della gente ), e ai tanti Ge- 
nerali ed Ufiziali , anche lontani o fognati di quel 
„ corpo di truppe . E perchè quel defolato paefe non 
potea dar que' naturali , convenendo perciò , che 
gì* Intendenti li faceGero venire di Francia a caro 
prezzo , li fece montar molto più alto la fomma del 
debito, riducendoli in fine a taffarlo tutto per cen- 
to mila Lire di Piemonte ( cioè per venti mila Fi- 
lippi ) al mefe , e ad intimarne il pagamento ; e 
quello anticipato per li meli di Novembre, e Di- 
cembre , con aggiugnere la minaccia delPefecuzion 
militare in cafo di ritardo . Reftarono di faflb que* 
Deputati , e rapprefentarono V evidenti&ma impo- 
tenza del paefe , già ellenuato per sì lunga guerra, 
c per tanti paffaggj di truppe: ma ribaldatoli nei 
contrailo l'intendente Spagnuolo , giunfeadire, 
che li farebbe feorticare , c fatte le lor pelli in fet- 
te , le venderebbe a chi fe ne volcffe fervire . Con- 
venne pagare : io non fo il come . Non furono me- 
glio trattati 1 popoli della Savoia • Fin l'anno 174?. 
fi vide rtefo da mano maeftra un loro memoriale al 
Catio;ico Monarca Filippo V, in cui elfi efponevano 
gl'incredibili aggravj polli dall'Intendente Spa- 
gnuolo a quelle montagne , coil'efigcre in danaro il 
iemgio militare delie truppe: con che venivano 
obb igati gli abitanti a pagare più di cento mila do- 
ble 1 anno ; e ciò non ollante , i foldati fi facevano 
tolto di prender fieno t e legna , fenza incontrar 
« que- 
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quefto ne' conti : oltre al torre le lor beftie , voler -~ 
Carreggi fenza fine > e obbligar la gente bene fpeflb y ? A t 
a lle fortificazioni • Quefte ed altre avanie , per le A.174S* 
Quali nulla reftava pel proprio foftentamento a que' 
Poveri popoli , aveano obbligato gran copia di fa- 
miglie ad abbandonare il paefe , per cercare il pane 
in Francia , o altrove . Che quel memoriale non 
avefie la fortuna di pervenir fotto gli occhj del Re 
Cattolico , fi può ben credere , ftante la fòmma 
pietà di quel Monarca , che non avrebbe mai per- 
metto un così duro ftrazio a* popoli battezzati , ed 
innocenti . E pure la miferia d* cfH crebbe dopo la 
Pace d' Aquifgrana, perchè anche ad eflì l'Inten- 
dente Spagnuoio intimò di pagare » oltre aj l'ordina- 
ria Contribuzione » cento mila Lire di Piemonte 
per mele, e quelle anticipate per Novembre , e 
Dicembre . E perciocché fi giunfe al fine dell'anno 
fenza che feguifle reftituzione alcuna degli occupa- 
ti paefi % fu replicata la medefima dofe di antici- 
pato pagamento anche pel Gennajo dell' anno fe- 
guente 1749. 

Allora fu , che il Re di Sardegna , il quale finqul 
avea con ibave mano trattato Savona, il Finale , e 
gli altri Paefi della Genovcfe Riviera di Ponente a 
lui fottomefii > irritato da si afpre cftorfioni fatte 
a' fudditi fuoi , impofe a titolo di Profervizio > 
Rapprefaglia, Retorfione , e Quieto vivere a que' 
Paefi 1' anticipata Contribuzione di trecento mila 
Lire di Piemonte ( fono feflanta mila Filippi), e po- 
feia un' altra di quaranta cinque mila Lire . Ancor- 
ché gli Stati del Duca di Modena credeffero di non 
dover lòggiacere a fomiglianti aggravi , sì per non 
e (Ter dichiarati Paefi di conquida , come ancora^» 
perchè fomminiftravano il contingente di foraggi , 
ed utenfiglj alle foldatefche ivi efiltenti : pure an- 
che ad elfi furono intimate due Contribuzioni , ed 
efitte . Vero è , che tanto la Regina Impcradfice » 

che 
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che il Re (addetto , non dimenticarono in tal' oc- 
1 * A catione V innata lor clemenza , c gencrofità verfo 

>Igar. 
A.1748 



Y oI #* r * q UC ' popoli ; ed anche Piacenza fu quotizzata , ma 



con molto più tollerabile aggravio . A cagione di 
q netti difguftofi fatarti furono portate al CongreflTo 
d* Aquifgrana le doglianze , e le lagrime degli af- 
flitti popoli , ed arrivarono anche all'altro già in- 
cominciato in Nizza . Sorde fi trovarono le orecchie 
di chi dovea porgere il rimedio , perchè andavano 
d' accordo i Generali d' armi in volere rifparmiar 
a' Regnanti il penderò di premiar tante lor fatiche, 
con prendere la ricompenfa fu i Pacfi > che s'avea- 
no ad abbandonare . Erano intanto venute le ratifi- 
cazioni della Pace à 9 Aquifgrana dalle Corti di 
Francia, Inghilterra, edOllanda; poi quelle del 
Re Cattolico, del Re di Sardegna , del Duca di 
Modena , e dalla Repubblica di Genova ; ficchè fu 
al debito tempo aperto il Congrcflò di Nizza , dove 
intervennero i due Generali Gallifpani Bellisle » e 
las Minas , e per V Augufto Imperadore il Genera- 
le Conte Broun > accompagnato dai Conte Gabriello 
Verri Fifcale generale di Milano , Giurifconfulto di 
gran credito. Similmente l' Imperadore , il Re di 
Sardegna , il Duca di Modena , e la Repubblica di 
Genova v 1 inviarono i lor Miniftri . Furono dibat- 
tute le vicendevoli pretenfiont de* Principi per le 
Fortezze, Artiglierie , Munizioni &c. , che fi do- 
veano reftituire . E perchè tuttavia infingevano i 
Miniftri Auftriaci fui pretefo lor credito contro de* 
Genovefi, pericolo vi fu , che fi fcioglieffe fenza 
conclufione alcuna quell'adunanza. Andò poi cosi 
innanzi la copia, e V intralciamento degli affari , 
che arrivò il fine dell' anno , fenza che i popoli gu~ 
ftuflèro un menomo fapor della Pace ; perchè niuno 
difarmava, e le non fi faceva guerra agli uomini, 
fi faceva ben viva alle borfe. In quell'anno nel 
Ferrarcfc un grave danno recò l a Epidemia bovina. 

An- 
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Anche il Finale ili Modena, e qualche Luogo dell 1 
F omagnuola > e del Bolognefe participarono di que- ■ * A 
Hafciagura. ™£< ? 

Anno di Cr i st o mdccxlix. Indizione xu. 
di Benedetto XIV. Papa io. 
di Francesco I. Imperadore 5. 

S Puntò il feliciffimo prefente anno tutto gioviale 
con Corona d' ulivo in capo , ri (blu co di dare 
agli aggravati popoli quella quiete , che il prece- 
dente con varie promette avea fatco fperare . S* era» 
già preparata la gente a fo!ennÌ2zar con isfogo di 
giubilo il fine di tanti gua; > perchè nel CongrcfTo 
di Aquifgrana era (lato ftabilito , che nel dì quat- 
tro di Gennaio fi dette principio all'evacuazione 
degli occupati Paefi: quand' ecco inforgere una»j 
nuova remora all' adempimento della fofpirata Pa- 
ce. Recavano tuttavia indecife nel CongrcflTo di 
Nizza le foddisfazioni dovute al Duca di Modena, 
tanto per gli Allodiali della Linea eftintadei Duchi 
di Guaftalla , dovuti fecondo le Leggi alla Serenif- 
fìma Cafa d* Eflc , quanto per li Contadi di Arad > 
e di Jeno in Ungheria y tolti iaoccafion della pre- 
dente guerra ad eflb Duca » Con tutto il fuo buon 
cuore non trovava l'Augnila Imperadricc la ma- 
niera di reftituirli , perchè gli aveva alienati; ei 
Miniftri fuoi non trovavano un' equivalente di Sta- 
ti da darti a quello Principe , giaccchè l' efibizione 
di pagargli annualmente i frutti co rrifpon denti alle 
rendite non foddisfaceva . Infitte vano perciò i Mi- 
ri : Uri Gallifpani a tenore degli ordini delle lor Cor- 
ti fu quello punto , e fulla reftituzionc de' fondi 
spettanti aiGenovefi; e perchè retto incagliato 
T affare , ballò intoppo tale a fermar tutto P altro 
retto dcll'efecuzion della Pace , e a moltiplicar an- 
che per un mefe gli aggravi delle Provincie , che 
Tom. XII. p«rt. IL v X s'avea- 
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■WPB s' aveano a reftituire . Detto fu , che il Re Criftia* 

■ * A niflimo ricuvafTe dagli Stati occupati ne' Paefi oalTi 

a 1» c ' n( J uam< ' ni, l a Fiorini per giorno. Se ciò fufli:h t 
#•1749 n £ ^ Dt> , pn p 0 jj ^ otto barbieri tali avranno avu- 
to gran voglia di ridere. II perchè fomma premu- 
ra avendo la clementiflìma Imperadrice di redime- 
re i fudditi iuoi , ed altrui da ulteriori venazioni, 
cotanto s'induftriò, che le venne fatto di ricupe- 
rare i Feudi fuddetti da un generofo comprator di 
eflì ; di render i lor fondi ai particolari Gcnovefi ; 
e confeguentemente di poter adempiere interamen- 
te gli Articoli del Trattato conchiufo in Aquifgra- 
na • D' effì Stati adunque fu rimetto in pofkflo il 
Duca di Modena , ficcomc ancora gli fu accordato il 
poffeflò degli Allodiali di Guallalla • £ perciocché 
furono ancora tolte di mezzo le contro verfìe ecci- 
tate fra la Corte Auftriaca » e la Repubblica di Ge- 
nova > niun' oftacolo più redo a perfezionare il 
grande edifìcio della Pace umveriale . Vidcfi per- 
tanto un Regolamento ftabilico in Aquifgrana de* 
giorni precifi , ne* quali a poco a poco fi dovea far 
l'evacuazione di alcune Città cr Piazze dc'Paefi 
badi , e nello fteuo tempo d'altre deh' Italia . Spe- 
zialmente il principio di Febbraio quel fu , che di- 
serrò le porte ali* allegrezza de'varj Paefi . Cheta- 
mente prefero le truppe Spagnuole il poflTeffo di 
Parma, Piacenza > e Guaftalla a nome del Reale 
Infante Don Filippo con fomma confolazionc di que* 
Cittadini . Altrettanto fecero il Re di Sardegna > 
e i Genovcij degli Stati lor proprj . Nel di fette 
del mefe fuddetto fu confegnata la Mirandola alle 
foldatclche di Frtnccfco HI Duca di Modena. E 
nel di undici anche la Citta , e Cittadella di Mo- 
dena , con tutte l'altre lue pertinenze > tornarono 
a godere i benigni influifi del legittimo loro Sovra- 
no . Convien qui fare ^iuftizia all' Auguftilfima 
Imperadrice Regina Maria Tcrefa , e alla MadU 
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ai Carlo Emmanuelc Re di Sardegna , che per fet- 
te anni tennero il dominio di quello Ducato, Cer- y o * A 
to è , che non mancarono gravitimi guai » e danni, ZifZ 
frutti inevitabili della guerra , a quefti Stati , i qua- . 
li anche contnfiero più e più milioni di debiti pub- 
blici in si lagrimevole congiuntura. Contuttociò 
reilò qui , e per lungo tempo refterà memoria del- 
la gloriofa moderazione di quefti due clementilfìnù 
Sovrani , che fi tennero lungi da ogni eccedo > fin» 
chè qui efercitarono la lor fìgnoria , Placido e pien 
di giudizi* fi provò qui il Governo civ ile > perchè 
venne appoggiata V Àmminiftrazion d* efii Stati al 
Conte Beltrame Crlfliani » Gran Cancelliere della 
Lombardia Aullriaca » perfonaggio , che per V eie» 
vatezza della mente, per l'attività ncll* operare , 
c per le mafiìme dell' onoratezza , inclinante tutu 
al Pubblico bene , ha pochi pari . Suo Luogotenen- 
te il Conte Emmanuele Amor di Sorta , Senator di 
Milano» avveduto ed incorrotto Miniftro della_» 
Giuftizia, c dell'Economia Camerale, Lfciòan. 
eh' egli in quelle parti con onore il Tuo nome • Af- 
fai difereto medefimamente fi trovò il contegno 
Militare, avendo tanto gli Ufiziali che le truppe 
delle lor Maeftà olfcrvata una lode voi difcipl ina , 
fenza eftorfioni ed avanic in danno degli abitanti . 

Ma non poterono già altri popoli > per lor difav- 
ventura imbrogliati nella prefentc guerra, contare 
un' egual trattamento » e fortuna . Aveva io all'ai;* 
no 1 500. fra le glorie de* noftri tempi regi/Irato an- 
cor quella delle guerre oggidì fatte con moderazio- 
ne fra' Principi Criftiani , cioè fenza infierire cor» 
tro le innocenti popolazioni , e fenza la deflazione 
de'conquiftati, o de' nemici paefi . Debbo io ora 
^con vivo difpiactre ritrattarmi . Ci ha fatto queft* 
ultima guerra vedere troppi cfempli di barb„rie 
entro e fuori d'Italia , con lafciare la briglia alla 
licenza militare , per fare colla rovina della pove- 
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ra gente vendetta de* veri o pretefi reati de* lord 
1 R A Principi . Che i Turchi , che i Barbari , i quali pa- 

AjSés rc » chc non cono ^ cano Legge alcuna d* umanità t 
** cadano in così brutali eccedi , non è da maravi- 
gliartene ; ma che genti profetanti la Legge Tanta 
del Vangelo , Legge maedra della carità , facciano 
altrettanto : non fi può mai comportare . E non ve- 
de chi così opera , che in vece di gloria egli va cer- 
cando l' infamia , la quale fenza dubbio tien dietro 
alle crudeltà ? Ma lafciando quede inutili doglian- 
ze , e luttuofe mtraorie , volgiam più torto i rin- 
graziamenti notòri alla Divina clemenza > che ha 
fatto in quell'anno ceflTar l'ire de' Regi , e coll'eva- 
cuazion de' Pacfi , che s'aveano a reltituire , ha ri- 
donata la tranquillità, e i' allegrezza a tanti Regai 
c Principati , involti per fette anni nelle calamità 
della Guerra . Tanto più memorabile dee dirli que- 
lla Pace , perchè non folamente s' è diffufa per tut- 
ta P Europa , ma viene anche accompagnata dall' u- 
tiivcrfale di tutta la Terra > non udendoli in quelli 
tempi alcun' altra Guerra di rilievo per le altre 
parti del Mondo , di modo che non abbiam da in- 
vidiare la felicità de' tempi d' Augii (lo . Reità fo- 
lamente della Corlica il fermento della Ribellione ; 
ma non andrà molto ( così è da fperare ) , che P in- 
terpostone de'Monarchi di Francia, e Spagna pa- 
cificamente , e con onelle condizioni ridurrà que* 
popoli all' ubbidienze, verfò la legittima , ed antica 
Sovranità della Repubblica di Genova • Ma oltre ai 
ringraziamenti da noi dovuti al fupremo Autor di 
ogni Bene, conviene ancora inviare al fuo Trono 
le umili nodre preghiere , acciocché il gran bene 
della Pace a noi redimita non Ha dono di pochi 
giorni , e che i Potentati d' Europa giungano a fa- 
crificare al ripofo de' poveri popoli , i quali dopo 
tante calamità cominciano a refpirare , i lor rifen- 
timentii o pur le fuggedioni della non mai quieta 
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ambizione. Regnando la Pace in Italia , che non 
poffiamo noi fperare , da che abbiamo Principi di y 0 Igar. 
sì buon volere , e di tanta rettitudine ? Amelia A.i74t 
lecito di ricordarne qui il nome per riconofcimcn- 
to della prcfcntc noftra fortuna . 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per fuo Princi- 
pe , e Rettore il Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV, che per la fomma pietà , per l'ottimo 
fuo cuore , per la penetrazion della mente , e per 
la (ingoiar Dottrina può ben gareggiare co* più ri- 
nomati ed illuftri Succeffori di San Pietro . Non ha 
egli accettato il Governo della Chiefa di Dio , e del 
Principato Romano , per alcun comodo od utile 
fuo , ma unicamente per far fervire i penfieri , e la 
vigilanza fua al Pubblico Bene . Eterna memoria 
del fuo fapcre e zelo per l' irruzione della Chiefa 
Cattolica faran le varie infigni Opere già da lui 
date alla luce > ed ultimamente ancora tre Tomi 
del fuo Bollano. E perciocché gì* innocenti popoli 
fuoi per le peripezie dell'ultime guerre hanno par- 
tecipato anch' efli delle comuni calamità , fi ftudia 
V amorevoliflimo Padre di ricomporre le da Ior pa- 
tite slogature : giacché fe chiedere , quali fieno i 
fuoi nipoti, vf fi rifponde, che tali propriamente 
fono i Sudditi fuoi. Roma fpezialmente , che l'ha 
alzato al Trono , quella è » che fopra V altre gode i 
benefici influfli d* un Principe , che non conofeen- 
do cofa fia amor proprio , e de* fuoi » quanto a lui 
viene dal Principato , tutto vuol rifondere in de- 
coro» e abbellimento della fua benefattrice Città . 
Tcftimonianze perciò delle fue gloriofc idee , e mo- 
numenti per l'immortalità del fuo nome , fono , e 
faranno un braccio dello Spedale di Santo Spirito 
in c(Ta Roma : fabbrica di fingolar magnificenza , e 
di fomma utilità pel bene de'poveri . Lo Stradone, 
che guida da San Giovanni Laterano fino a Santa 
Croce in Gcrufalcmme . Rinovata entro , e fuori 
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con Atrio inlìgne la fletta Bafilica di Santa Croce • 
y ? A Afllcurata la maravigliofa Cuppola di San Pietro 
A.iy4v t ' mor ' insorti di rovina . Terminata la Fontana 
di Trevi , che per la grandiofità , e vaghezza è 
l' ammirazion d'ognuno. Ornata mirabilmente a! 
di dentro, e decorata al di fuori d' una nobi! faccia* 
ta la Chiefa di Santa Maria Maggiore, colla giunta 
ancora delle fabbriche adiacenti , e beneficata di 
molto la Chiefa di Santo Apollinare • Riftaurate ed 
abbellite le Chicfe di San Martino in Monte , e di 
Santa Maria degli Angeli ; e rinovato il Triclinio 
di Papa Leone III. nella Bafilica Latcranenfe . Ha 
egli inoltre fabbricato un Nicchio col Mufaico a_* 
canto della Scala Santa ; rinovato il Mufaico della 
Bafilica di San Paolo ; feoperto il già fotterrato in- 
figne Obclifcodi Campo Marzo • Sonofi iteli i fuoi 
benefizi anche alla Camera A podalica » eftenuata in 
addietro per varie cagioni , con procacciarle ogni 
rifparmio , e vantaggio , e fopra tutto coli' aflegna- 
re alla medefima il capitale de' Vacabili , che ven- 
gono a vacare: il che aveano dimenticato di fare 
tanti fuoi Anteceffori . Videfi parimente dal nobi- 
litino fuo genio maggiormente arricchita la Galle- 
ria delle Antichità nel Campidoglio, ed erettane 
un' altra egualmente magnifica di Pitture, e Me- 
daglie; per tacer altri monumenti dell' incompa- 
rabilfua munificenza verfo a Roma, ed anche ver- 
fo la Metropolitana, e V Ifiituto delle Scienze di 
Bologna Patria fua. Roma ne'fccoli barbarici, e 
molto più durante li dimora de' Papi in Avignone, 
era incredibilmente decaduta dall'antico fuo fplen- 
dore • Ha circa tre fecoli , eh* efla va fempre più 
ricuperando la fua maeflà , e bellezza ; ma si fatta- 
mente in quell'ultimo mezzo fecoio iòno in e fi a ere- 
feiuti gli ornamenti , che guittamente tuttavia le è 
dovuto il pregio , e titolo di Regina delie Città • E 
però a sì glonofo , ed amorevol Principe , nato fo- 
la- 
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Jamente per f altrui Bene , chi non augurerà di 
cuore vita lunghifllraa ed ogni maggiore prò- Volga* 
fperità > A.174Ì 

Grande obbligo hanno , o almen debbono profef- 
fare a Dio i Regni di Napoli % e Sicilia > perchè loro 
abbia conceduto nella perfona del Re DON CAR- 
LO , germoglio della Real Cafa di Francia , domi* 
nante in Ifpagna , un Regnante di fomma clemenza, 
c Regnante proprio . Gran regalo infatti della Di- 
vina Provvidenza, è per effi» dopo tanti anni di di- 
vorzio, il poter godere della prefenza d' un Reale 
Sovrano, della fui magnifica Corte , e della retta 
amminiftrazion della Giuftizia , fenza doverla cer- 
care oltra monti . Gran confolazione inoltre è il 
vedere» come quefto Monarca col fuo Configlio fi 
ftudii c'i aumentar le manifatture , la navigazione , 
il traffico, e la ficurezza de* fudditi fuoi . A lui è 
anche tenuta la Repubblica delie Lettere pel fuo 
desiderio » che maggiormente fiorifeano I* Arti , e 
le Scienze , e per la mirabile feoperta della Città> 
di Eresiano , tutta ne* vecchi tempi profondamento 
feppellita fotterra dai tremuoti, e dalle bituminate 
fiumane del Vefuvio. In quel Luogo noi abbiati* 
pure un'infigne Teatro dell'antica Erudizione. 
Finalmente la placidezza del fuo Governo , la nobii 
figliolanza a lui donata dal Cielo , e il valore della 
Maeftà fua mortrato nella difefa di Velletri , e de* 
Regni fuoi : fon pregj , che concorrono a compie- 
re la gloria di quefto Monarca , e la felicità de' po- 
poli fuoi . 

Appartiene all'Auguftiffimo Imperatore FRAN- 
CESCO L il Gran Ducato della Tofcana , cioè ad 
un clemeutiftmo» e piiflìmo Sovrano. Non può 
già efiere » che quella contrada » per canti anni ret- 
ta dai ùviflìmi Principi dell' immortai Cafa de'Me- 
dici i non rifenta oggidì qualche convuifionc per 
la lontananza del Principe fuo . Contuttociò hanno 
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:?s ^ que' popoli di che ringraziar Dio , perchè i riguar- 
y*{ * 9 & dovuti a cosi gran Monarca gli abbiano prefer- 
A?i749 Vat ' da ogni difaftro ncll' ultima sì pcrniciofa , e 
dilatata Guerra; e perchè la rettitudine del Gover- 
no, e della Giuftizia prefentc non laici loro da au- 
gurarfi quella de' tempi pattati ; e perchè la vigi- 
lanza » e attività del Conte Emmanuel* di J\lcbc~ 
court nulla ommette per (ottenere, anzi aumentare 
l'induftria, c il commerzio della Tofcana , onde 
per quella via fi rifarcifea , e compenfi ciò , che fi 
perde pel mantenimento della Corte lontana: pare, 
che la Tofcana non abbia molto a dolerli della pre- 
fentc fualìtuazione . 

Quanto agli Stati della Sereniflìma REPUBBLI- 
CA DI VENEZIA, le contingenze dell' ultimai 
lunga Guerra non fon giunte a turbare il ripofo di 
quegli abitanti ; e quantunque per precauzione^ 
prudente , e buona cuftodia delle Tue Città , e For- 
tezze abbia quel Senato in tal congiuntura tatto 
buon' armamento , pure nulla per quello ha accre- 
feiuto i pubblici aggravi ; anzi delle altrui calamiti 
non poco han profittato gli Stati Tuoi di Lombardia. 
Del redo così ben concertate fon le maniere di quel 
Governo , così aefeonce le Tue antiche Leggi , ac- 
ciocché regni in ogni popolazione la tranquillità , 
la Giuftizia , c il traffico > che ognuno da gran tem- 
po riconofee per buona madre una Repubblica di 
tanta faviezza. 

Altrettanto a proporzione è da dire della RE- 
PUBBLICA DI LUCCA. Ha cooperato la fitua- 
zione fua , ma anche 1* inveterata Prudenza di que* 
Magiftrati , e l' oflervanza delle ben pelate lor Leg- 
gi , a mantenere il paefe immune dalle calamità , 
che in quelli ultimi tempi fopra tanti altri popoli 
largamente fon piovute . Più de' valli domini può 
eflcre felice un picciolo, qualóra la Libertà, la 
concordia, i' e&U a Giuftizia , il buon comparto, 
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e ia difcretezza dei tributi-, fa che ognuno pofla 
efiere contento nel grado fuo . * * A 

Ma per conto di gran parte della Lombardia » ^1749 
paefe bensì felice , madeftinato da tanti Secoli a 
provare, che pelante flagello fia quel della Guerra, 
certo è , che per la conchiufa Pace comincerà efia 
a refpirare , ma con relhr tuttavia languente il cor- 
po fuo per lo feon volgimento , e per le piaghe de- 
gli anni addietro. Il Sereniflimo Signor Duca di 
Modena FRANCESCO IH. per più anni ha vedu- 
to in mano altrui gli Stati fuoi; P ha Tempre accom- 
pagnato il coraggio nelle fatiche militari, e ne'di- 
faftri . Ha confeflato la maggior parte degli Ufiziali 
Gallifpani , cfTere Tempre ftato giufto il penfare , e 
configliare di quello Principe, durante la guerra , 
talmente che fe fi fotte fatto più conto del parere 
del Duca di Modena, le cofe avrebbero avuto un* 
efito molto migliore . Finalmente ha egli con__* 
tutto fuo onore fuperata la pericolofa tempe- 
ra , e ha dato ai fuoi fedeliffimi Sudditi la con- 
tentezza di ripigliar le redini del fuo Governo . Or* 
fe fi rivolgerà la paterna fu a cura , come è da fpe- 
rarc dalle faggie , e rettiflìme maflime fue , e dal- 
l' ottimo fuo cuore, alle maniere più proprie per 
follevare i fuoi popoli da tanti debiti contratti , « 
dai molti aggravj, non già importi dalla fempre_* 
amorevole Sereniffima Cafa d' Eflt , ma dal malefi- 
co influflb delle Guerre paffete : ritornerà a fiorire 
l'allegrezza nel dominio fuo , e farà benedetta quel- 
la benefica mano , che avrà fatto dimenticare tante 
feiagure in addietro fofferte . 

Forfè maggiori fon da dir quelle , che in quelli 
ultimi tempi han provato gli Stati di Parma , e Pia- 
cenza , perchè ivi non poco ha danzato il furore 
delle nemiche Armate. Tuttavia da che la Pace 
ha ridonato a que' popoli un Principe proprio nella 
pedona del Rea!' Infante DON FILIPPO fratello 
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de* potentiflìmi Re di Spagna» e di Napoli; ben 
VolLar ^ ^ ee *P erarc » cnc ritornando colà il fangue della 
A.174^ Sereniffima Cafa Farnefc , vi ritornerà ancori__» 
quella felicità, che godevafi quivi fotro gli ultimi 
prudenti Duchi . Non fi può ftimare abbaftanza il < 
privilegio d' aver Principe prrprio , e prefente, 
che faccia circolare il faugue de'fudditi , e rifparmi 
loto la pena di cercar lungi laGiuftizia, ed altri 
provvedimenti neceflTarj ad uno Stato. 

Per £ua legittima Signora riconofee il Ducato di ! 
Milano , oggidì congiunto con quello di Mantova, 
l'Auguftirtìma ImperadriceRegina MARTA TERE- 
SA D'AUSTRIA . Delle comuni difavventure , e * 
di un nuovo fmembramentoha cffo>artccipato nell* < 
ultima guerra . Qual fia per effere il ripofo e foilie- 
yo fuo ne* venturi tempi di pace, non fi può pe- 
ranche comprendere , Gante la rifoluzion prefa dall' 
Imperiale e Real Maeflà fua di non provar più il 
rammarico di aver creduto di avere > e di avere 
effettivamente pagato un poderofo efercitopcr fua 
difefa in Italia , con averne poi trovata folamente 
appena la metà al bifogno . Manifefta cofa è , tanta 
«fiere la Pietà e l'amore del Giulio in quefta gene- 
rofa Regnante , che in sì bel pregio niun'altro Prin- 
cipe può vantarfi di andarle innanzi . Nè già man- 
cano nel Configlio fuo Minilìri di fomma avvedu- 
tezza, e di ottima morale , per gli avvifi de' quali , 
ù fon talvolta veduti fermati in aria i fulmini del 
fuo fdegno, e ritrattatele rifoluzioni , le quali 
farebbero tornate in diferedito e difonore della So- 
vrana , che pur tanto è inclinata a'ia Clemenza , nè 
altro defidera che il Giufto. Ragionevole motivo 
perciò hanno in Italia i Popoli fuoi di fperare , che 
ai tempeftofi palfati giorni iuccedtrà un bel fc- 
reno . 

Quanta parte d'Italia fia fottopofta alla Real Cafa 
di Savoja » ognun lo sa , ma non tutti ninno , quan- 
to * 
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to abbiano fofferto di guai i Aioi Stati di quà da Po, 
e che intollerabili miferie fi fieno rovefeiate fopra y ? A 
quei della Savoia e di Nizza . Nuiladimcno così ben jM^Ì 
regolato è il governo di quella Rea 1 Corte , cosi 
rette le Maflìme del favio e benigniamo Principe 
CARLO EMMAKUELE IH, Re di Sardegna e Du- 
ca di Savoja, tanto l'amore verfo i Sudditi fuoi, 
ch'effi non tarderanno ad afeiugar le lagrime ; giac- 
ché non ha egli men cura del proprio , che del pub- 
blico Bene . 

Reda la Serenirtima REPUBBLICA DI GENO- 
VA , che nelle proffime pacate rivoluzioni s'è tro- 
vata sbattuta più di ognuno dai più feroci venti a 
con pericolo di far naufragio anche di turto . Gra- 
viflime , non può negarfi , fono fiate le perdite 
fue * deplorabili le fue feiagure ; ma da che a lei è 
riufeito di faìvar la gioja più cara e preziofa della 
Libarti , e dappoiché nulla s'è feemato de* legitti» 
mi fuoi domini : molto ha di 'che confoiarfiora e 
per t'avvenire. E tanto più , perchè il fenno de' fuoi 
MflgMrati * l'attività, il commerzio degl'induftriofi 
Cirradini , potranno fra qualche tempo avere rifar» 
citi i natiti danni , rctfando intanto per tutta l'Eu- 
ropa immortale la gloria della lor coftanza e valore 
in tante altre congiunture , ma fpezialmente nell' 
ultima da effi moftrato. 

Per memoria de* poderi non VoMafciar diaggiii» 
gnere j che niuro dovrebbe mai defiderar di go- 
dere , o rallegrarfi di aver goduto un Verno pla- 
cido , e fenza nevi e ghiacci ne' paefi , dove rego- 
larmente fi pruova quefta disguftofa, ma forfè utile 
penfione . Non potea efTere più placido in Lom- 
bardia ed in altri paefi il Verno dell'anno prefente > 
perchè privo di nevi e ghiacci , talmente che non 
fc ne potè ammafTare nelle Conferve per refrigerio 
ed ufo della vegnente State . Ma che ? fui fine di 
Mar«o venne più d'uno lcoppio di neve > che quan- 
tum 
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5p annali d» Italia; 

tunque da 11 a poco fi fquagliaflè , pure ci rubò i 
* * A primi frutti , danneggiò gli orti , e la foglia de* 

to?i74» S C * ° poco P ro P' z ' a ^ U a * 8 rini » cne g>i s'erano 
modi . Poco è quello . Nel di 2 5. di Aprile per tre 

giorni nevicò in Milano, e fuccederono brine» 
che fecero perdere tutti i frutti • Sul principio poi 
di Giugno eccoti fuor del folito fioccar folta neve 
ne 9 gioghi dell'Apennino , che fi rinforzò e fdften- 
ne gran tempo, con produrre un pungente fred- 
do, dirottinone piogge ogni di , e temporali, e 
gragniiole orribili: onde fi videro gonfie minaccio- 
ù tutti i Fiumi , e ne feguirono anche gravi inon- 
dazioni , e fiere burafche in Mare . Nè caldo nè 
gelo vuol rellare in Cielo : è proverbio de* Conta- 
dini Tofcani . Spezialmente orribile e dannofo fu il 
Turbine fucceduto nella notte del dì undici di Giu- 
gno in una ftrifeia dell'alma Città di Roma , e par- 
ticolarmente fuori di cflfa; di cui s'e veduti relazio- 
ne in iltampa . 



MI F I Ti S 



CON- 
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CONCLUSIONE. 



U ì mia intenzione eradi deporre !a penna; 
e l'avrei fatto » fe i configli di più d'uno non 



mi avcflero fpinto a mollrarmi intcfo di quanto ha 
fcritto un moderno Giornalilla Anonimo contro di 
qucfti Annali t cioè contro di me » con una Cenfu- 
ra , la quale può dubitarli , fe convenga ad onefto 
Scrittore . Certamente tanti e tanti , che han letto 
le adirate fue parale fcnza leggere efli Annali , ab» 
bifognano di qualche lume , per non elfere condot- 
ti ad un finiftro giudizio da si appaflìonato Scritto- 
re . Mi vuoPegli dunque proccflTarc quafi per trop- 
po parziale degli antichi Imperadori . Ma fappia 9 
ch'io non ho mai penfato a farmi punto di merito 
ne con gli antichi né coi moderni Augufti . Il folo 
amore della verità > o di quinto io credo verità , 
quello è , che guida la mia penna; e la verità non 
può già chiamarli Guelfa oGibellina. Ho io tro- 
vato in troppe Storie , che negli antichi Secoli non 
fi potea consacrare l'eletto Papa fenza il confenfo 
degPImpcradori • Avrebbe defidcrato il Cenfore , 
che io non averti toccato quefta particolarità , o 
pur l'ave (fi chiamata iniquità ed usurpazione • Ho 
io dato nome iTVfo od xAbufo a quel rito , durato 
per più Secoli , nè a me tocca dirne di più . Lo 
iteflò San Gregorio il Grande fe ne fervi per fot- 
trarfi al Pontificato ; tant'altri fommi Pontefici fu- 
rono lontani dal difapprovarlo ; e in un Concilio , 
tenuto da uno degli (leni Papi , queft'ufo fu appel- 
lato Bjto Canonico . Doveva il Giornalifta offervare, 
ch'io lodai la Libertà da più Secoli in qua goduta 
per l'elezione e confacrazion de Papi , e conofeere, 
ch'io non ho men di lui zelo per la libcrtà,e per l'o- 
nore del Pontificato ; ma aver egli ben poca grazia 
in volere, ch'io aflòlutamentc condanni quello , che 
i Papi iteflì una volta non difapprovavano . 




Seal- 



Scaldai! poi forfè elfo Anonimo i perchè io dopo 
il Pagi» ed altri Scrittori abbia moftrato, che gl'lm- 
peradori Carolini,e i lor Succeffori per lungo tempo 
confcrvarono l'alto Dominio fopra Roma , ed altri 
Stati della Chiefa Romana , non volendo efl'ere da 
meno de' precedenti Greci Imperadori : Che il 
Prefetto pollo in Roma da efii Auguri vi durò fino 
a' tempi di Papa Innocenzo IH: Che la Romagna , 
benché donata da Pipino alla Chiefa fuddetta , e da 
lei fignoreggiata per molto tempo , fu poi pofledu- 
ta dai Re d'Italia ed Imperadori fino a Papa Tyicco- 
lò III, che la ricuperò. Al Ccnfore fiiddeuo ben 
conviene il provare , fc può, che non fufliftanosl 
fatte opinioni . Ma $' io non ho tali cole aderito di 
mio capriccio , anzi ho prodotto le pruove di tut~ 
to, prefe dalla Storia> e dalle Me morie de' vecchi 
tempi : come mai pretendere , eh' io afeonda quei 
fatti, o chiami ufurpazione quello , che tanti Papi 
lafciarono godere fenza richiamo agi' Imperadori r 
Ma fi va replicando, eh' efii Augufti confermava* 
no di mano in mano la Romagna ai Papi . Tutto fia; 
c pure non ne reftituivano il dominio e pofieflò ; ed 
.Arrigo il fanto Impcradore , che tanto operò in 
favor della Chiefa Romana , non fece meno de' fuoi 
Antecetfòri . Così nel Diploma di Lodovico P/o,e 
d'altri Augufti noi troviamo donato ad efla Chiefa 
il Ducato di Spolcti ( per tacer altri paefi ) , e ciò 
non ottante miriamo efii Augufti tuttavia Sovrani e 
poffeflòri di quegli Stati . Come mai quello ? Se il 
Giornalifta li fa lecito di pronunziar fentenze contro 
di tanti Imperadori » io per me non oio d'imitare 
l'arditezza fu a • 

Quel che è più Urano ; fi lafcia egli fcappar dalla 
penna, Che quefti ^Annali fono uno de' Libri f ià 
fatali al Trine ipato Romano. A quello epifonema 
fi rifponde , che fe mai per difavventura fi trovate 
un'lmpcradorc cotanto perverto , che volefle tur- 
bare 
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bare il Principato R ornano , cosi giù fio > cosi anti- 
co 9 e confermato dal figillo di tanti Secoli , e dal 
confenfodi tanti Ati^ufti : egli non avrà bifogno di 
quelli Annali , né d'altri Libri , per far del male • 
A lui bufferanno i configli delle fue empie e difor- 
dinate patfioni . Ma di limili Augufti è da fperare , 
che niuno mai ne verrà . Chiunque fra' Regnanti 
Criftiani sa > cofa fu Giuflizia > sa eziandio , che i 
D^mirj e Diritti ftabiliti da lunga ferie di tempi , 
c m-flìmsmente di più Secoli, e da una tacita rinun- 
zia di ogni pretensone; fono , per cosi dire, confa- 
crati dalle Leggi del Criltiancfimo ,e delia Preteri- 
zione . Altrimenti tutto farebbe confufione , e niu- 
no mai fi troverebbe ficuro nelle fue Signorie , per 
antiche oantich'flìme che foflfcro . Mi fi perdoni > 
non abbonda di giudizio, chi arriva a fpacciare per 
fatali al Principato de* Tapi le Memorie de- 
gli antichi Secoli : quafichè fecondo lui poflaao aver 
credito e valore titoli rancidi , *nzi affatto evinti , * 
e fchiacciati fotto il pefo di una (terminata lunghez- 
za di tempo. Ma potrebbero ferv ir di pretefto ai 
cattivi* Già s'è rifpofto a quella chiamata* Nò 
folamente quello nuovo Politico è dietro a nuocere 
con fentenze tali al Principato Romano , ma anche 
al dominio di tanti altri Principi , pochi eflendo 
quelli > che non poffano trovar nelle Storie de' vec- 
chi Secoli qualche Atto o Diritto fatale al fno 
Trincipato , per ufare le frafe di lui . Ma qual 
Principe faggio, poflTefTore immemorabile di una 
ben fondata Signoria , fi formalizza , o fi dee met- 
tere paura , perchè la Storia de' precedenti Secoli 
non s'accordi col fuo prefentc fiftema ? La conclu- 
fione fi è , che il Giornalifla tacitamente vorrebbe, 
che fi adulterane , o fi bruciante parte della Storia , 
per levare dagli occhj noilri ogni fpauracchio , da 
lui creduto fatale al Trincipato Tontificio , ma eoa 
lafciare intatte le antiquate ragioni della Ghiefa Ro- 
mana 



manafull'Alpi Cozie > fulla Corfica > e Sardegna,' 
su Mantova , ed altri paefi . Secondo lui, allora 
farà da lodarla Storia» che riferirà tutto quanto è 
favorevole a Roma, e tacerà tutto quello , che ha 
ombra di fuo pregiudizio . Potrà egli formare una 
Storia tale , ma non già io • 

Seguita un'altro proceflb a me fatto da quello 
Cenfore. Non ho io defraudato delle convenevoli 
lodi ( non può egli negarlo ) tanti Romani Ponte- 
fici o finti o buoni , che fono la maggior parte ; 
ma non ho lafciato di toccare i difetti di pochi altri, 
fpezialmente degli Avignonefi > difdicevoli a mio 
credere in chi fecondo.Pintenzionedi Dio dovrebbe 
e(Tere, quanto è fublime nel grado, altrettanto 
eminente efemplaredi ogni Virtù . Se l'ha a male 
il Giornalifta , nè può fofferire , che uno Storico 
ardifea di giudicar delle azioni e del merito de' gran 
perfonaggj ; ed è sì accorto , che non bada altrove 
a produrre un paffo , tutto contrario a quefte fue_> 
belle pretenfioni > cioè l'autorità del Rcverendilfi- 
mo e celebre Padre Orfi dell'Ordine de' Predicato- 
ri , Segretario della Congregazione dell'Indice , 
e Autore di una nobile Storia Ecclefiaftica , con di- 
re : Quanto ai Giudizi , che non vuole il Signor 
Fleury , che fiano interpoli dallo Storico fopra le 
ferfone , e fopra le loro azioni > oppone il Vadre 
Orfi il pentimento di Dionifto ^licamaffto , che nel- 
la Lettera a Tompeo Magno toglie al Cielo con.» 
grandi/finte lodi Teopotnpo , per aver più libera- 
mente , che tutti gli altri Storici , giudicato degli 
uomini , e dtlle azioni , delle quali fcrifle la Sto- 
ria . Ma forfè quello Giorn alida ha intefo di dire a 
me , e achicchefia : Dite quanto mal volete degl' 
. lmperadori , Re , e Principi ; ma per conto de' 
Papi , rifpettate ogni Ior coftumc ed azione , e non 
ofate di parlarne fe non in bene . Torno a dire , 
ch'egli formi una Storia tale , perchè niuno glie! 

corc- 
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contrada. Ma chiunque sa » che il principi! cre- 
dito della Storia è la Verità > e il giudicar > come 
poco fa dicemmo , delle operazioni degli uomini t 
per ifpirar ne' Lettori l'amore della Giurtizia, e del 
retto operare , e l'abborri mento a ciò, che sa di 
vizio: crederà ben meglio fatto» e giudo, ed 
utile alla Repubblica che fi dia il Tuo vero nome a 
quello ancora , che difettofo apparifee ne* collumi, 
e nelle azioni de' Pallori della Chiefa di Dio, La 
Storia ha da edere una Scuola per chi dee loro de- 
cedere , a fin d'imparare nelle lodi de' buoni , e 
nella difapprovazion de' cattivi > quello ch'elfi han 
da fare o non fare . E forfè che le divine Scritture 
dell'uno e dell'altro Tedamento non ci han lafciato 
un chiaro efempio di quello è Anch'ivi noi troviam 
riprovato ciò » che meritava biafimo ne' facri Mi- 
nidri;e la defla libertà comparile negli Annali dell' 
immortale Cardinal Baronie , e in altri infigni Sco- 
rici , che fapevano il lor mediere , e tenevano per 
irrefragabile il fentimento di Tacito : Traecipuum 
tnunus ^nnalium , ne firtutes filcantur , utque 
Travis Ditlis Faflifque ex fofteritate & infami* 
mctusftt . 

Vegga dunque l'Anonimo Cenfore , che in vece 
di ben fervire alla Tanta Romana Chiefa , non la di- 
grediti col foverchio fuo zelo . Che appunto in 
vergogna di effà ritornerebbe l'efigere , che s'avef- 
fc a nafeondere ed opprimere la Verità in parlando 
dei Papi ; e il pretendere , ch'euj fieno fempre fia- 
ti efenti dalle umane paflìoni ; non fi fieno mai abu- 
fati della loro autorità ; non abbiano mai fatto 
guerre poco giù de ; non fulminate Scomuniche e 
Interdetti fenza buone ragioni • Noi poffiam bene 
afeondere quede macchie a' nemici del Cattolici- 
imo : ma non le fanno forfè , o non le fapranno 
eglino fenza di noi ? Frefche ne abbiamo anche le 
pruove. Meglio è pertanto» che onoratamente le 
Tem.XII. P*rM. Y rife- 



riferiamo ancor noi quali fono , per far loro cono^ 
fccre , che nè pur noi le approviamo : giacche ne- 
gar non poflòno gli fteflì Proteftanti , che non fon 
vizi e difetti della Religione e del Pontificato gli 
eccedi e mancamenti particolari de' facri Pallori . 
Il divino noilro Legislatore ha ben promefTa » e_* 
manterrà l'Infallibilità , la Verità de' Dogmi * c la 
fuffiftenza eterna della Chiefa Cattolica ; ed ha con- 
ceduto Privilegi Angolari alla Sedia di San Pietro 
pel mantenimento della pede e della Gerarchia ; 
ma non s'è già impegnato ad efentare i fuoi Vicarj 
dalle umane infermità ; e però non abbiam da ma- 
ravigliarci , fe talora la Storia ce ne fa veder talu- 
no meritevole di biafimo , perchè per effere Papa 
non fi lafcia di effere Uomo , e i Papi anch'effi umii* 
mente s'accufano delle lor colpe al fiero Altare. 
Peraltro eflendo la Criftianità da circa due Secoli in 
quà avvezza a mirar la vita e il governo efemplare 
di tanti fommi Pontefici , e mafTimamcnte degli ul- 
timi tempi , e dei regnante Benedetto XIV. glorio- 
so pel compleffo di tutte le Virciuniunafavia perfo* 
na fi formalizza , per trovar ne' vecchj Secoli fulla 
Cattedra di San Pietro , chi fu di tempra ben diffe- 
rente . -Anzi ringrazia Dio di effere nato in tempi 
si ben regolati per la Chiefa Aia fanta , mentre i 
difordini paffuti fanno maggiormente rifaltare il 
buon'ordine prefente . Poftc poi tali premefTc , io 
mi credo difobbligato dall'entrare in un minuto efa- 
roe di quanto il Giornaliila s'è ftudiato di opporre 
alla difereta libertà di quelli Annali , coerente alle 
Leggi , colle quali s'ha da reggere la Storia , ac- 
ciocché fia utile al Pubblico • 

Ma non fi può già lafciar pattare » efferfi egli la- 
fcia to trafportare dall'ecceffìva pafGone fua tapt'ol- 
tre , che laddove pretende , non dover io trovar 
cofa biafimevoJe in veruno dei Papi , poi eia in ve- 
ce di fapermene grado , bizzarramente meco s'adi- 
ra, 
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ra % perchè difendo la fama di alcuni di elfi , vivuti 
rei Secolo decimo , dalla troppo acre cenfura del 
Cardinal Baronio , volendo che fi lira alle aflerzioni 
ài lui f e non già alle fondate ragioni mie in lor fa- 
vore. Similmente mi vuol reo , perchè ho toccato 
i mali effetti del JVepotifmo de' Papi ; nè gli patta 
per mente , che il fanto Pontefice Innocenzo XII. 
colla fua} celebre Bolla più e meglio di me ha-» 
parlato contro di tale abufo ; e che il celebre Car- 
dinale sfornitati con Libro apporta ne fece compa- 
rire tutta la deformità . Oltre a ciò non vorrebbe» 
ch'io dopo aver lodata la piena Libertà dei facro 
Collegio , ricuperata già tanti Secoli fono , iru*. 
eleggere e conl'acrare i Papi > avelli defidcrato , 
che Cellino le lunghezze de* Conclavi » c le private 
palfioni de' facri Elettori in affare di tanta impor- 
tanza per la Chiefa di Dio : Nè li ricorda » che_» 
l'Eminentilfimo Cardinale ^Annibale Albani in tale 
occalionc fece riftarapare e fpargere per Roma la 
famofa Lettera CLXXX. dell'Ammanati Cardinal di 
Pavia al Cardinale di Siena , dove le irregolarità 
occorrenti ne* Conclavi fon pienamente riprovate . 

£ che diremo noi delle idee di quello Giornali- 
fta > allorché pretende aver la Cornetta Matilda 
donato alla Chiefa Romana Mantova , Parma » Reg- 
gio , e Modena ? Ik noi pollo alficurare , che non 
ridano gl'Intendenti delle Leggi » all'udir si fatte 
pretenfioni . Davanti allora le Città del Regno d'I- 
talia in Governo o Feudo . Come poterne difporre 
lenza la perni 1 mone del Sovrano ? A quello conto 
avrebbe anche potuto Matilda donare il Ducato di 
Tofcana > di cui era Duchefla . £ s'ella avelie do- 
nata Ferrara, dove fignoreggiò ad alcuno: pare 
egli a quello valentuomo , che legittima fotte Hata 



una tal donazione ? Bifogna poi , ch'egli non abbia 
occhi » allorché fcrive , ch'io chiamo gli Utenti 
Duchi della ileflà Ferrara fin dall'anno 1007. La-^ 

Y 1 <ce- 
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fcerò ancora \ ch'altri dica > qual nome fi conven- 
ga a lui colà , dove in difpregio d'illuftri Principi 
ofa trattare da Spurio Don ^flfonfo d'Efle , figlio 
di^flfnnfo /, Duca di Ferrara , e padre del Duca.» 
Ce far e : co fa non mai fognata , non che pretefa dai 
Camerali Romani > per eflere un'evidente menzo- 
gna e calunnia . Quello è un'impiegare l'ingegno e 
il tempo > non già indifefa > ma in obbrobrio del- 
la facra Corte di Roma , la quale peraltro non po- 
trà mai approvare chi con difordinate pretenfioni , 
e fin colla calunnia prende a combattere per lei • 

Che fe non peranche fofle quello animofo Cenfo- 
re perfuafo dei giudi diritti di chi fcrive Iftorie : io 
il prego di afcoltare un Giudice più autorevole di 
me in quefhi parte ; cioè il celebre Padre Maglio- 
ne , grande ornamento dell'Ordine Benedettino • 
, Secondo il folito fu anch'egli coftretto a udire i la- 
irenti e rimbrotti di alcuni a cagion della veracità , 
da lui parimente praticata nel compilare i'infigne 
Opera degli -Annali Benedettini . Si vide egli ob. 
bligato per queflo ad una breve Apologia , un pez- 
zo di cui vien riferito dall'Autore della di lui Vita, 
flampata fra' fuoi Analetti . Eccone le parole : Ut 
aequitatis amor prima Judicis dos efl , fic & rerum 
tnteattarum fincera & accurata invefligatio infio- 
rici munus effe deb et . "Judcx perfona publica e fi , 
adfuum cuique tribuendum conflituta. Ejus judu 
€Ìoflant ontnes in rebus , de quibusfert fent enti avi . 
Maximi proinde crimini s reurn fefacit , fi prò virili 
fua parte jusfuum unicuique non reddat . Idem Hi* 
fiorici munus efl , qui & ipfi perfona publica efl , 
cujusfidei committitur examen rerum , ab antiquis 
geflarum . Quum enim omnibus non liceat eas per 
je invefligare i fententiam ejus fequuntur plerique , 
quos protnde fallit , nifi aequam f erre conetur .T^ec 
fatis efl tamen verum amet & invefiiget , nifi is in* 
fit animi eandor, quo ingenue & aperte dicat , 
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ouod verum effe novit . Mentir i fi Cbrifiianis omni- 
bus, afortiori Bgligiofam vitam profeffls nuli* um- 
quam ratione licet , Unge minus , quum menda» 
cium exitiale & perniciofutn multi* cvadit. Fieri 
vero non potefi , quin Hijlorici mendacia vertant in 
perniciem multorum , qui verbi* eju* fidem adbiben* 
do decipiuntur , dum Errorem prò Peritate ampie- 
Ituntur . Non levi* proinde eju* culpa efi , quae tot 
alias fecum trahit . Debet ergo , fi candida* fit , 
procul (ìudio partium certa ut certa , [alfa ut fal- 
fa , dubìa ut dubia tradere ncque diffimulare , quae 
utrique parti f avere aut adverfari poffìnt. Quefti , 
e non l'anonimo Giornalilta , fono Itati a me , e fa* 
ranno anche ad altri , i veri Maftri , per teflere una 
Storia , che non paja indegna della pubblica luce . 



NOTA. 

Avendo io all'anno 16*72. pag. 177. accennato il Tremuo- 
to accaduto in Rimino , con fidarmi delle alterate Rela* 
2Ìoni. d'allora , fcrifli > che più di Mille e cinquecento 
perfone in eflb lanciarono la vita • Ho dipoi letta ne! To- 
rno XXXIV. degli Opufcoli del P. Calogeri una Relazio- 
ne di quel fatto» ultimamente comporta dal Chiari (Timo 
Sig. Dottore Giovanni Bianchi 3 Medico primario d'efìà 
Città 9 da cui lì raccoglie , che nè por cento perfone pe- 
rirono in quell' orrida congiunrura . L'efattezza di que- 
llo Scritrcre > e le pifi lìcure memorie , eh' egli ha con- 
iuitato , efìgono » che fi corregga «guanto io ho detto di 
quelle morti • 

■ 
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AVftrc-Sardi vengono al 
Panaro per opporli alli 
Spagnuoli pag. 100. e feg. 
Attediano Ja Cittadella di 
Modena 101. e feg. E la 
Mirandola 104. e feg. Lor 
battaglia cogli Spagnuoli a 
Campofanto 114. Cor du- 
cono l'Armata in Proven- 
2a 2zj>. Quivi arrenato 
ogni lor progrefìb per la 
follevazione di Genova-» 
i45>. e feg. Fatimenti da 
loro fofferti 16*3. Tornano 
in Italia ±56. 
Auftriaci comandati dal Prin- 
cipe di Lobkovvitz mar- 
ciano per la Romagna con- 
tro gli Spagnuoli la.;, e 
feg. Si accampano lotto 
VeI!etri,dove è il Re del- 
le due Sicilie colla fua Ar- 
mata 1 3 j. Con felice at- 
tentato entrano in quella 
Città > ma ne fon refpinti 
Si ritirano da Vel- 
Jetri nS. e feg. Pattato il 
Reno fi fpargono per l'Al- 
fazia 140 e feg. Ripaga- 
to il Reuo accorrono alla 
difefa della Boemia 151. 
La loro Armata d* Iralia 11 
t it ira fui Modenefe 16"$. 
e feg. Forzano gli Spa- 
gnuoli ad abbandonar Mi- 
Jano 1 8 1 . e feg. R icupe- 
rano GuaftaJla z3j. H Tar- 



ma ipo. Bloccano Piacen- 
za e feg» Battaglia 
fra etti e i Galli fpani 1 07. 
e feg. Ed altra al Tidone 
208. S'inviano alla volta 
di Genova abbandonata da' 
Gallifpani 21 j. Lor Capi- 
tolazione coi Genovclì 
2 1 v . e feg. Impongono ad 
eflì la contribuzione di tre 
milioni di Genovine UI« 
e feg. Muovefi contro di 
loro follevazione in Geno- 
va 236". e feg. E quella va 
fempre più crefcendo 140. 
Con generale affalto del 
Topo Io fono cacciati fuor 
della Città 242. e feg. Si 
ritirano in Lombardia 245. 
e feg. Calano coITArmata 
contro Genova 173» Loro 
imptefe militari nell* aire- 
dio di quella Città 27S* 
Calano in Valle di Bifa- 
gno 2S2. Sciolto l'attedio 
fi ritirano in Lombardia 

2>é*. 

BArtoli , Giufeppe» fu© 
roemerto per la vittoria 
riputata d-tlle Truppe del 
Re Sardo alFAlfierra 291. 
BENEDETTO XIV. Tipa, 
fua elezione ^4. Sue lode- 
voli azioni 71. e feg. Sno 
Decreto per li Riti Cine!! 
Ilj. Fa promozione di 

Car- 
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Cardinali 1x7. Intigna 
grazia da lui fatta agl'Or- 
dini Monaftici iy?.efeg. 
Altra promozione per 
Corone 104, Sue virtù, e 
belle azioni tze. e feg. 

Breda » ivi ftabilito un Con- 
grego di Tace 2d"i. fi iT& 
poi fciolto 301. 

Buonamìci , Caftraccio , Tua 
ftoria dell'aflcdio di Vel- 
letri 140. 

CAmpo Santo , ivi barra- 
glia fra l'Auftro-Sardi 
e i SpagnuoJi I14. 
Carlo Vi fmperadore , fa.* 
pace co'Franzefi 9. e feg. 
Marita la figlia Maria Te- 
refa con Francefco Paca di 
Lorena 16". Sua lega co' 
Ruffiani 54. Infelice fua 
guerra contro i Torchi tf. 
e feg. 44. e feg. Rotto il 
iuo R ercito a Crotska da 
ciTì Turchi colla perdita di 
Belgrado f f . e feg. Arriva 
al fine de' fuoi giorni 66. 
Sue rare doti, e virtù 67. 
Carlo Alberro filettordi Ba- 
viera muove prerenfioni 
contro laKegina d'Unghe- 
ria 63. E poi la guerra 76. 
e feg- Conquida la Boemia 
80. e feg. Eletto fmpera- 
dore col nome di CarloVJI 
SS. e feg. Perde la Baviera 
£0. La ricupera 04. Tor- 
na a perderla lay. e feg. 
Poi h ripiglia 1 5 1. Giugne 
al fine de' fuoi giorni 154. 
Carlo Infante di Spagna vien 
coronato in Falcrmo 5 . Vef. 
fazioni inferite allo flato 
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della Chiefi 24» Sue noz- 
ze con Maria Amalia figlia 
del Re di Polonia 42 • Ac- 
cetta gì* Ebrei in Nipolt 
71. Unifce le fue armi co- 
gli Spagnuoli conrro laRe- 
gina d'Ungheria in Italia.» 
8z,.e feg. Forzato dagl'In* 
glefi ad accettare la neutra- 
lità toS.Va ad unirli cogli 
Spagnuoli nel fao Regno 
Ija. In Velici ri fi oppone 
agli Auftriaci 1 * j. Suo pe. 
ricolo nella forprefa di 
quella Città ijf. e feg. 
Va ad inchinare il Tapa io 
Roma l ?p. fi' ricevuto con 
tenero affetto dal Santo Pa- 
dre > e per un'ora continua 
durò il loro abboccamene 
114. Fa iftanza al mede/i- 
mo di minorare il fover- 
chio numero delle Fette di 
precerto . Ivi . Va in Na- 
poli vi tr oriolo 9 accolto da 
quel gran popolo con incef» 
santi acclamazioni . Ivi . 
Suo regolamento pel S imo 
Offizio Hi. e f„g. Gli 
nafee un figlio ape. Sue^* 
belle doti 1x7. e feg. 
Carlo E m man ne le Redi Sar- 
degna, a lui cedute Nova- 
za ,e Tortona l». Sue ter- 
ze nozze za» e feg. 51. 
Suoi Trattati dopo la gnor. 
tediCarioVl Augufto-4. 
Retta privo della moglie 
56. Suo armamento 96. 
Sua lega provi lionate colla 
Regina d* Ungheria. Ivt 0 
Conduce il fuo E fere ito 
unito cogl'Au Aliaci al Pa- 
naro contro gli Spagnuoli 
Y 4 100. 
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ioo. c Tcg. I quali $* impa- 
dronifcono della Savoja_# 
i io. e feg. Tenta egli in 
damo di ricuperarla ili, 
e feg* Con trattato vanta- 
ggio ftabilifce la Tua alle- 
anza col taKep in 3 d'Unghe- 
ria i ìi. Dai Gallifpani gli 
fon prefe Nizza > e Villa- 
franca 144. Sua battaglia 
co' Gallifpani aflèdianti 
Cuneo 147. Tentato di ri- 
tirali! dalla Lega Auftriaca 
179. e feg. Sorprende-» 
cinque mila Franzefì in 
.A ili 182. e feg. Ricupera 
Valenza 191. Ripiglia il 
comando dell' Armata Au- 
flriaca 20 J. A tedia il Ca- 
mello di Savona , e s'impa- 
dronifce del Finale, e al- 
tri luoghi 224. e feg. Si 
ammala di vajuolo in Niz- 
za 2 ;o. Se gli arrende il 
Cartello di Savona 249. 
Rifanato torna a Torino 
26"7» Manda gente in rin- 
forzo degl'Auftriaci contro 
Genova 178. Toi la richia- 
ma 28 J. Vittoria da lui 
riportata contro i Franzefi 
all'Affiena 2S9. Acquifti 
a lui confermati nella Tace 
di Aquifgrana 309. Suoi 
rari preg", 122. 3 fi. e feg. 
Clemente XII, fue belle Ope- 
re 1. Venazioni lecateda* 
Monarchi al fuo Governo, 
e a* fuoi frati 22. e feg. 
Compone Je liti con vatj 
Totemati 40. e feg. Suo 
nobil contegno verfo /*_. 
Repubblica di S. Marino 
*8- e feg. Sua morte, e 
glor iofe azioni 61. 
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Clementina SobiefchimoeHe 
di Giacomo 111 Re d'In- 
ghilterra , Sua morte 1. 
Sue eroiche virtù , e con- 
cetto univerfale di fua pie- 
tà . Ivi , e feg* 

Cor fica , entra in quel domi- 
nio il Baron Teodoro a* • 
e feg. Più che mai continua 
in elTa la ribellione 59. 
Giudizi diverfi intorno al 
lor Teodoro. Ivi, e 46. 
II Re di Francia manda ivi 
le fueTruppe 52. Gli affa- 
ri di efia fomminiftrano 
motivi di molte fpeculazio- 
ni a' curiofi , e perchè 70. 
Si moftra renitente a fot- 
rometteriì ai Genovefiii9. 
e feg. Squadra di Vafceili 
Inglefi comparifee fotto la 
Baftia , e la travaglia con 
bombe, e cannonate 176". 
e feg. 

Criftiani (Beltrame) Conte, 
«Gran Cancellerò della 
Lombardia Auftriaca , fuoi 
rari pregi loc. 523. 

Crotska , battaglia ivi coi 
Turchi 9 fvantaggiofa agi' 
Imperiali 56". e feg. 

Cuneo attediato in vano da* 
Gallifpani 147. Sciolto 
queir AiTedio 148. 

ELifabetta Terefa forella 
di Francefco GranDuca 
di Tofcana,ed Imperadore, 
moglie di Carlo Emma- 
miele He di Sardegna » fua 
morte Stf. 
Enriquez Enrico , ora Nun* 
zio Apoftolico a Madrid , 
afficura la libertà ajla Re- 

pub- 
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pubblica di S. Marino 60. 
c feg. 

Epidemia bovina in Italia.» 
170. *<4. xpj. e feg. 

Ercole Rinaldo d' Ette Trin. 
cipe Ereditario di Modena 
prende in moglie Maria 
Terefa Cibo Ducheffa di 
Matta 87. %$u 

Eugenio Principe di Savoja 
Generale dell' Im pendo re 
giugne al fine de'fHoi gior- 
ni 17. Suo elogio . Ivi. 

FEderigo IH Re di Frof- 
fìa fuccede al padre 6 <• 
Muove guerra alla Regina 
d'Ungheria nella Slcihjì . 
Gli è ceduta erta Siena, e 
però fa pace colla Regina 
pz.. Volge di nuovo Tarmi 
lue controdi lei r <o.e feg. 
Sua battaglia cogl'Auftria- 
ci r c p. e feg. Fa pace con 
effi 160. 
Federigo Criftiano Principe 
Ereditario dell* Elettore^* 
Saflóne Re di Polonia , fua 
venuta in Italia, e rare fue 
doti 41. e feg. Si ferma 
per alcuni mefi in Napoli 
48. Dopo alcuni mefi di 
foggiorno in Roma , fi para- 
re ci. 

Felicita rrincipefla d'Elie 
maritata col Duca di Fen- 
thtevre i*?. 

Ferdinando VI Re di Spagna 
prende la protezione de* 
Genovefì 170. 

Filippo V Re di Spagna man- 
da le fue armi in Italia con- 
tro la Regina d'Ungheria 
81 # e feg. Termina il corfo 



I C H . ;4f 
di fua vita 104. Sue virtù. 
Ivi > e feg. 

Filippo Infante di Spagna/uo 
Matrimonio con Luigia»* 
Elifabetta Primogenita del 
Re di Francia Viene 
in Provenza no. Unito 
co'Franzefi contro il Re 
Sardo 141. Penetra con 
una Armata in Lombardie 
ió"8. Acquifta Tortona , 
Piacenza, e Tarma 170. 
Entra in Milano 17S. For- 
zato ad abbandonarlo 1 S 5 . 
e feg. Si ritira in Provenza 
*l 3. e feg. Affitte alla li- 
berazione del Caftello di 
Ventimiglia 300. Nella 
pace di Aquifgrana a lui 
ceduti i Ducati di Parma, 
e Tiacenza 30p.jxp.e feg. 

Fleury Cardinale , faa «tor- 
te 120. 

Francefco Duca di Lorena ce- 
de i fuoi Stati alla Francia» 
e riceve in cambio la To- 
fcana 10. e feg. Sue nozze 
con Maria Terefa Primo- 
genita dell'Imperadore ié*. 
e feg. Entra in pofleflo del- 
la Tofcana ap. e feg. Ge- 
jieraliflimo dell' Imperado- 
re in Ungheria 34. Colla 
Conforte cala in Italia > e 
Tofcana 48. e feg .Dichia- 
rato Corregente dalla Re- 
gina d'Ungheria fua mo- 
glie 6*8. Eletto Imperado- 
re i<*. Suoi gloriofi pregj 
317. e feg . 

Francefco d'Ette Principe-» 
Ereditario di Modena fuc- 
cede al padre nel Ducato 
37. Trovandoli fra due fuo- 
co 
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chi dì rrrr rifn ve dì 

aderire al partito dell' Im- 
peradore>e della Spagna «>-. 
e feg. Si ritira a Venezia 
iol. e feg. Cedono ai ne- 
mici tutte le lue riazze 
104. e feg. Dichiarato Ge- 
neraliffimo dell' Armata.» 
Spagnuola in Italia > palfa 
«olà ix9. Si ritira con ella 
verfo il Regno di Napoli 
1)1. Suo pericolo nel/a.» 
forprefa di Velletri ijj. 
9 feg. In Roma va ad in- 
chinare il Tapa 1 te. e feg. 
Marita Felicita fua figlia 
col Duca di Tenthieure 
ff j. Conduce l'Armata.» 
Napolifpana in Garfagna- 
na , e ricupera quella Pro- 
vincia Gli è prefo il 
fno bagaglio dagli U fieri 
t$9. e feg. Si ritira coli' 
Infante Don Filippo in 
Provenza a 15. e feg. Nel- 
la Tace di Aqui sgrana a 
lui reftituiti tutti i fuoi 
Stari toy. 216". fornello in 
poffèiTo dei Comitati di 
Arad e Jeno in Ungheria , 
e ricono fumo giufto Erede 
degl'Allodiali dei già Du- 
chi di Guaftalla jaa» Suoi 
pregi e lodi tao. 
Franzefi > fofpenfione d'armi 
fra elfi e l' Imperadoie 8. 
e feg. Tace fra loro 10. e 
feg. Si unifeono coll'EIet- 
tot di Baviera contro Ja_, 
Regina d' Ungheria 77. e 
feg. Afte diati in Praga 
l'abbandonano 02. e feg. 
Ricuperano la Baviera », 
t feg. Si unifeono coi Spa- 
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gnuoli contro il Re Sardo 
Ila. Battaglia navale dei 
Ga'lifpant con I' Inglext 
verfo Tolone 129. Dichia- 
rano la guerra contro l'In* 
ghilrerra i>*.e feg. Vttn* 
dono Friburgo 151. 

GAllifpani paflato il Va* 
ro prendono Nizza e 
Vii la franca 144. I filano 
nella Valle di Demont » 
ed alTedìano Cuneo 14*. e 
feg. Sciolgono 1* affedio 
14S. Acquiftano Tortona, 
Piacenza 3 e Parma 170. 
B Paria 171. e feg. Slog- 
giano da Baffìgnano l'Ar- 
mata del Re Sardo 171* 
S* impadronifeono di Va- 
lenza , e Cafale 174. En- 
trano in Milano 17S. For- 
zati ad abbandonarlo i8f. 
e feg. Lor battaglia fotto 
Piacenza cogli Auffriaci 
107. e feg. Entran" in Lo- 
di zot. Si ritirano di qua 
da Tò 207. Battagli! fra 
effie l'Aultriati al Tido- 
ne 208. e feg. S* inviano 
verfo Genova aia. E poi 
verfo Nizza aij. e feg. 
Genovefi ottengono Truppe 
di Francia contro i ribelli 
3 g. <z. e feg. A cagione 
del Trattato di Woims 
aderì feono ai Re di Spa- 
gna , e Francia 166. Ac- 
quiftano Sertavalle 169. e 
feg. Lor cofternazione in 
trovarli abbamlonatida'Gal. 
lifpatùzic e feg. Tratta- 
no coi Generali ^uftriaci 
217. Accordano di dare 

una 
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una Tom della Città all' 
Aulir iaci 219. Capitola- 
zione con e IH , Ivi , e feg. 
Contrìbnztone di tre mi- 
lioni di Genovine loro im- 
pofta aat. Avanie lor fat- 
te datTedefchi 1*4. e feg. 
Principiò di follevazione 
in Genova contro t Tede- 
fchi 250". e feg. Qnefta 
va maggiormente crefeen- 
do 140. e feg. Tatti danno 
all' armi > e cacciano fuori 
della Città gl'Adriaci 
141. e feg. I quali fi ii ti- 
rano in Lombardia 244. 
Indarno tentano di dar foc* 
corso al Calte Ilo di Savona 
24S: e feg. Animati dalla 
prorezzione , che di etti 
prendono le Corti di Fran- 
cia) e di Spagna 170. Dal- 
le quali ricevono rinforzo 
di gente , danaro 3 e mu- 
nizione »7*. e feg. Con- 
tro la lor Città proceJe 
1* Eferciro Auftriaco a?j. 
Inntil chiamata di fotto- 
metrerfi fatta loro dal Ge- 
nerale nemico 274. e feg. 
Loro imprefe militari in 
difefa della Città i->y. e 
feg. Ritiranfi in fine qli 
Aultrhci da quel' airedio 
2^6 . Gravitimi danni da 
Joro patiti 287 e feg. 
N Ila Tace di Aquisgrana 
reftituiti tetti gli Stati a 
quella Repubblica top. e 
feg. ti7. Lor gloria fra 
tante feiagure 33 3. 
Giorgio II. fu* battaglia coi 
Franzefi aDettingen 125». 
Promuove la fpedùionc-. 
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degl'Auftro-Sardi in I»ro* 
venza 227. e feg. 
Giovanni Gaftone Gran Du- 
ca di Tofana dà fine al fu* 
vivere ji» 

INgleft > lor battaglia na- 
vale coi Gallifpani verfo 
Tolone i4a. e feg. 
Inquifizione Sacra in Napoli 
come regolata da quel Ri 
afa. e feg. 

KOningfegg ritira le fue 
genti verfo la Germa- 
nia 6*. 

Liberi Muratort,fetta vie- 
tara da Clemente XII. 
a et. e feg* 
L lei e Ite in (Principe di ) vie- 
ne al comando dell'Arma- 
ta Aultriaca in Italia 17;. 
Si accampa al Taro 18 7* 
Dirige la battaglia co'Gal- 
Jifpani fotto Piacenza iyó". 
e feg. 

Lotto di Genova fi dilata per 
tutta I* Italia 40. 

Lucca , foa Repubblica fag- 
gi* e fortunata nell' ultime 
guerre d'Italia 328. 

Luigi XV Re di Ftancia fa 
pace coli' Imperadore Car- 
. lo VI. ed acquili a la Lore- 
na 10. e feg. Mu -ve guer- 
ra alla Regina d* Ungheria 
come auliliat io dell filet- 
tor di Baviera 7T. Va all' 
Annata in Fiandra 140. « 
feg. S* impadronifee dà 
Friburgo ija. Tornatola 
Fiandra dà battaglia agli 
Inglefi Prendo la-. 

prò- 
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protezzion de'Genovefi > e 
loro manda gente e danaro 
»7$. e feg. Altra Campa- 
gna da lui fatta in Fiandra 
*y<. Sua vittoria contro 
r Ingleft 196. Attedio di 
Bergh-op-Zoom fatto dal- 
le fue Trnppe , e prefa di 
eflb 2*7. « fe §» 

MAria Terefa Primo- 
genita di Carlo VI 
Augufto maritata con Fran- 
cefco Duca di Lorena 10*. 
e feg. Vien con eflb in.» 
Tofcana 4?. e feg. Tofcia 
a Milano 50. e<feg. Suc- 
cede al Tadre nella Monar- 
chia Auftriaca 67» Treten» 
foni dell' Elettor di Ba- 
viera contro di lei 6*8. Le 
muove guerra il Re di 
Truflìa 7% . Dà alla luce un' 
Archiduchino 7*. Muove 
«lue' Popoli alla fua difefa 
70. e feg. S' impadronì* 
fce della Baviera 8*. e feg. 
Colla ceffìon della Slefia 
fa pace col Re di Pruffia 
5>a. Ricupera Ja Boemia 
Ivi > e feg. E di nuovo 
prende la Baviera izS.Di- 
chiarara Imperatrice 157. 
Fa pace col ' Re di Pruflia 
160. e feg. Manda in Ita- 
Jia un gran rinforzo di 
gente 181. Indarno pro- 
getta la conquida delle due 
Sicilie e feg. Affaif- 
lìmo irritata per la rivolu- 
zione di Genova 26*7. e 
feg. Sua moderazione ed 
altri pregj jaa. e feg 331. 
Maria Amalia figlia del Re 
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di "Polonia maritata a Car- 
lo Re delle dt<e Sicilie 41. 
Maria Terefa Cibo Duchefla 
di Malfa fpofara con Erco- 
le Rinaldo d'Erte Princi- 
pe Ereditario di Modena 
87. 

Milano reftituitoall' Impera- 
dore xo. e feg* Occupato 
dagli Spagnuoli 177» B da 
effì abbandonato 1S4. 

Mirandola attediata e prefa 
dagli Spagnuoli 7. Afle- 
diata e prefa dagl'Auftro- 
Sardi 104. e feg. 

Modena e Regio rcfìituito al 
fuo Duca ip. e feg. Sua 
Cittadella aiTediata dagi' 
Auftro-Sardi 101. e feg. 
Che fi rende 103. 

Muratori liberi . Vedi Li- 
beri Muratori . 

Nizza , Congreflb ivi 
tenuto fra i Minifiri 
delle Potenze 319. 
Noaglies ( Duca di ) Gene- 
rale de' Franzefi in Italia 
6". Dichiara la fofpenfìon 
d* armi fra efTi > e 1* Jmpe- 
radore S. e feg. 

PAce di Aquisgrana abu 
lita fra le Potenze guer- 
regianti 300. e feg. 317. 
Parma occupata dagli Spa- 
gnuoli 170. Ricuperata.* 
dagl'Aurtnaci ipo. 
Pefte di Meflina 1 14. e feg. 
adiacenza fi rende agli Spa- 
gnuoli 170. Bloccata dagl* 
Aulir iaci 186". e feg. Bat- 
taglia fotto di eira fra i 
GalJifpani » e gl'Auftiiaci 
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197. I quali ultimi abban- 
donano quel blocco jo;. E 
poi fe n' impadronifcono 
pel Re Sardo aio. 

Rinaldo Duca di Modena 
ricupera i fuoi Stati io» 
e lèg. Ghigne al fine de' 
fuoi giorni 37» 
Richecourt ( Emmanuel^ 
Conte di ) Tua rara attività 
nel Governo economico 
della Tofcana 32S. 
Ruffiani > loro prodezze con- 
tro i Tartari » e Turchi 27. 
Lor Lega coli* Imperadore 
34. Con profperità fanno 
guerra ai Turchi $6". f 7. 
Fanno pace con eflì Otto» 
mani e 8. Un loro Bfercito 
è condotto dagl'Anglo-Ol- 
Jandi contro la Francia.» 
30$. e feg. Arrivo di eiìl 
in Polonia 307. In Mora- 
via 3 1 j. B Germania , da 
dove retrocedono 314. 

SAn Marino Repubblica » 
"tentativo per foitoporla 
al dominio Fontifìzio 5$. 
e feg. 

Spagnuoli attediano , e pren- 
dono la Mirandola 7. e feg. 
Fuggono dalla Lombardia 
in Tofcana 12. e feg. Vef- 
fazioni da loro inferire al- 
lo Srato della Chiefa 24. 
e feg, Lafciano libera la 
Tofcana a* Tcdefchi 29. e 
feg. Muovono guerra in 
Italia alla Regina d'Un- 
gheria Sr. e feg. Vengo- 
gono le fue armi unire alle 
Napoletane fino a refaro 
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e feg. Marciano fino 
a Bologna 1 00. e feg . Spet- 
tatori ozioli della Cittadel- 
la di Modena alTediata da- 
gl Aufìro-Sardi 10?. Così 
della Mirandola 104. e 
feg. Lor precipitofa riti- 
rata ver fo la Romagna io; • 
e feg. Tornano a Bologna 
100. Conquidano li Savoja 
in. Danno battaglia all' 
Auftro-Sardi a Campo San» 
to 114. e feg. Si ritirano 
a Rimino 118. E pofeia^ 
verfo il Regno di Napoli 
tjf. Softengono Velletri 
contro le forze degl' Au- 
ftriaci 133. e feg.' Lor bar* 
raglia navale coll'Inglefì 
verfo Tolone 14*. e feg. 
Loro avanie in Nizza e_, 
Savoja 317. e feg. Vedi 
Galli [pani . 

T Idonei battàglia in-» 
que*contorni fra i Gal- 
iifpani ed Auftriaci 2oS« 
e feg. 

Tofcana ceduta a Francefco 
Duca di Lorena 10. e feg. 
H vacuata dagli Spagnuoli 
ip. e feg. 

VBIletri , c'entra il Re 
delle due Sicilie colla 
lua Armata 1 contro cui fi 
accampa PAuftriaca 133.6 
feg. Srrepitofo tentativo 
del Trincipe Lobkovvitz 
per forprendere quella Cit- 
tà 13$. e feg. Entra in ef- 
fa la fua gente , ma n* è 
poi refpinta Ivi > e feg. 
Veneziani neutrali nelle_# 

guer- 
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guer't inforte fn Italia do- guerre d' Italia tt8. 

po la morte di Carlo VI Vefavio, fuo fiero e precipi* 

Augufto S'4. Lor magni fi* tofo incendio j?. e feg. 

eenza in accogliere la Re*- Worms , trattato ivi con- 

gina delle due Sicilie 42. chiufo fra la Regina di 

Lor foggia neutralità e mo- Ungheria e il Ke Sard# 

^trazione fra l'ultimo izi. e feg, 
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LO STAMPATORE 

A % SIGNORI ASSOCIATI 
DEGLI ANNALI D' ITALIA . 

DOvea n riferir/i qui li nomi de' Signori 
Affociati y fecondo V obbligo contratto 
da noi con la pubblicatone del mani/ejlo di 
fofcrizjonc : ma effkndoci flato fuggerito di 
fare un fupplemento agli detti Annali d' Ita* 
li a, da dove lafcio il Chiariamo Autore fin cC 
tempi prej enti y abbiamo creduto di far co fa. 
più grata aìli medefimU con aggiungere quefto 
fupplemento in luogo di detto Indice > J ebbene 
a noi ci Jìa flato di maggior difpendio \ fpe- 
riamo pertanto , che il pubblico ce ne farà, 
grato , e ce lo dimoflrerà con correre all' af 
fociazjone d' altre opere importanti 3 che con 
l ajuto di S. D. M faremo per pubblicare ♦ 
Pivete felici . 
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.Anno di Cristo mdccl. Indizione xirt. 
di Benbdetio XIV. Papa n. 
di Francisco I. Impcradore è. 

Quist* Anno dell* univerfale GiubiJ 
leo avea la pietà, e la diligenza Tom* 
ma del Pontefice Benedetto fatti 
precedere nell' anno innanzi- var} 
utilizimi preparamenti . Dopo la ri- 
frazione , ed abbellimento di più 
Tcmpj della Città di Roma , efortò quindi non. 
contento di quenV illuftre efempio , anche colla vo- 
ce in Conciftoro per mezzo d* un dottiamo » e gra- 
viamo ragionamento i Cardinali, affinchè provve- 
dcflTero con liberale attenzione al decoro di tutte 
quelle Chiefe , delle quali erano Eglino, o Titola- 
ri , o Protettori , determinando per provvedere 
alle altre una particolar Congregazione- di alcuni 
di erti Cardinali > e di Prelati : ed infatti corrifpo- 
fe cosi bene Roma alle premure del fu» zelante Pa- 
flore , che appena vi fu luogo facra, o pio , che 
non fi miraflc arricchito anche notabilmente di 
nuovi abbellimenti. Quefta medefima follecitudine 
del Santo Padre fi ftefe ancorar a tutte le Chiefc_> 
dello Stato Ecclefiaftico . Spedì egli una zelar, tiffi - 
ma circolare a tutti i Vefcovi del medefìmo piena 
di facra erudizione » inculcando loro oltre V avere 
a cuore 1* decenza delle Chiefe , il promuovere la 
gravità, e la divozione ne* divini uffizi ; affinchè ri- 
traeflero quindi non ifcandalo , ma edificazione t 
Pellegrini , che doveano concorrere alla Santa Cit- 
Cwtinuaz. A tà . 
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t2t . Egli ve l'aveva invitati coli' intimazione fatta 
Voi ar dcI Giubi,eo P er * a P r,ma voJta fecondo il confueto 
ncl gi° rn0 del1, Afceniione , da rinnovar*! poi , co- 
me fece , la prima Domenica dell' Avvento . Sul 
fine di quello, cioè nella vigilia del Natale apri 
colle ufate folennità la Porta Santa ; avendo prima 
apparecchiato il cuore de'fuoi popoli alla iàcra fun- v 
zione colle Milfioni , che prima ncll' eftate , pofeia 
nel terminare dell' anno volta che replicatamele, 
ed in più luoghi fi faceflero da efperti Miniftri di 
Dio. Con fomma cfemplarità v' intervenne afTai 
volte f ifleflb Pontefice , e con fomma edificazio- 
ne, e confola2Ìonc de' Cittadini , e de'foraftieri , 
dei quali non manca mai Roma , diede Fgli medefi- 
mo più volte la benedizione coli' augu Iti (fimo Sa- 
gramento . Cominciato in tal guifa V Anno Santo > 
cominciarono altresì i divoti Pellegrini ad affollarli 
.verfo Roma , ove fe ne contò un numero affai co- 
piofo, e converrà dire anche ftraordinario , fe fi 
voglia far riflelfo alle guerre lunghe > ed oftinate 
pur allora finite , che aveano impoveriti tanti po- 
poli , e dcfolati tanti luoghi non pure nell' Italia , 
ma anche nel rimanente dell'Europa. Io non mi 
voglio mettere a paragonare il prelente Anno San- 
to co' precedenti ; mentre so per prova , che io» 
gliono apportar naufea alle perlònc favie , e dab» 
bene quelli invidio!! paragoni . Dico bensì , che fe 
con vi furono Perfònaggj reali , o di altra fublime 
dignità , che a Roma fi conducetfero per decorarlo 
colla loro prefenza , non per quefto fu il nofiro me- 
no gloriofo 3 poiché ove mancò la magnificenza de- 
gli avventori, fupplì la carità del Pontefice » e de' 
luoghi pi i . La piiiTim j , ed cfemplarillima Confra- 
fraternita della SS. Trinità chiamata de' Pellegrini 
contò nel prefente Anno Santo 52778 Qipiti di 
più > che nel precedente del 1725 , come da'fuoi 
regiftri fi raccoglie ; e Roma , che come ci ha det- 
to il 
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to il noftro Annalisa , ritraeva negli altri -Anni del 
Giubileo non ordinari vanta£:*j\non gli ritratte cer- y ? A 
to nel noftro . La povertà delle Provincie, e de'po- A?ifs« 
poli dalle guerre cagionata non potè recare » che 
grave difpendio , dovendoti* mantenere a fpefe del- 
l' altrui pietà prefioche tutti q u e I i i , che concorre- 
vano . Il numero di elfi ne" giorni fanti arrivò fino 
quafi a cinquantamila perfone » c pafsò quello di 
quattromila per giorno alla Trinità de' Pellegrini , 
efiendofenc ivi alimentati nel Giovedì Tan- 

to , oltre altre due numerofe Compagnie già rice- 
vutevi • Quelle in gran numero fi portarono a Ro- 
ma non pure dall'Italia > ma ve ne capitò anche 
dalla Germania , ed una di effe fu la Confraternita 
chiamata della morte di Vienna comporta quafi tut* 
ta di gente nobile , che arrivò due giorni dopo l'a- 
pertura deHe Porte fante . Niente pareva, chc_> 
averte più a cuore il Sommo Pontefice quanto il 
porgere in tutte le maniere incitamento alla divo- 
zionc de' popoli. Quindi le replicate Bolle per le 
varie emergenze dell' Anno fanto ; le udienze 
quotidiane ad ogni forta di pellegrini , anrneffi an- 
che in numero eccepivo al bacio del Piede ; la vifi- 
ta delle Radiche desinate per l' acquifto del Giu- 
bileo; e la frequenza delle fante Funzioni o fatte 
da Lui con Angolare efemplarità , o colla fa a affl- 
uenza « Tra quefte ultime dee darfi luogo princi- 
palmente alla (bienne Miflione, che volle fi teneffe 
nel triduo di Pentecofte in tre delle più celebri 
Chiefe di Roma da altrettanti dotti , e zelanti Ve- 
feovi , alla quale volle Egli intervenire in perfona 
compiendo il di voto efercizio colla benedizione del 
SS. Sacramento data ogni giorno da Lui . Ma traile 
funzioni , che il Santo Padre, volle fare di fua ma- 
no , una merita fingolarmente di eflerc accennata , 
! alci uiuio a chi dovrà feri vere la Storia Ecclefiafti* 
ca de'noftn tempi il defcriverla ampiamente . Bc- 

A a ne. 



Digitized by Google 



4 ANNALI D'ITALIA. 

g K ^ nediccndo V Altiffimo le premure del Tuo Vicario 
Volpar, fc , che diciaflette Ebrei , ed un'Annabattifta duran- 
A.Ì750 tc l'Anno Santo fi con vertiflero alla fanta Fede . 
Fu adempito in varie Chiefc di Roma con {blenni * 
tà alla cerimonia del loro Battemmo , ed il Sommo 
Pontefice volle cflò pure ad onor di Dio , e della 
Religione avervi parte. Nel giorno dunque 23. 
di Maggio^ vigilia della Trinità , P amminiftrò di 
propria mano a fette di clO nella Chicfa di S. Maria 
fòpra Minerva , che quantunque affai vafta , fi ri- 
trovò nondimeno angufta al copiofo numero del 
popolo, accorfo ad ammirare quefio bel trionfo 
della noftra Fede . Era fra eflì Neofiti una Fanciul- 
la di età nubile » che congiunfe il medefimo Santo 
Padre immediatamente in matrimonio con uno de* 
battezzati ; di cui non vuol tacerti , che in miran- 
do con quanta esemplarità lavaffero i Cardinali di 
fanta Chiefa i piedi a* Pellegrini nell' Ofpizio della 
Trinità > fi fentì moffo intcriormente da Dio » ed in 
quel punto , che fu la fera della terza Domenica di 
Quarefima , propofe di abbracciare la Religione 
Criftiana. Non mancarono oltre quelli altri avve- 
nimenti , che molto contribuirono a render celebre 
a Roma, ed al Mondo l'anno prefente • Furono» 
q u citi la preziofa morte feguita nella Cina di quat- 
tro Religiofi Domenicani, uccifi in odio della Fede 
a' 28. di Ottobre Panno 1748 , da quegli Infedeli, 
di cui ne giunfc in quello al Pontefice la notizia; e 
P altra faufiifiima portata al fanto Padre dal Gene- 
rale dell' Ordine predetto nel Novembre , avuta da 
lui con Lettere di Berlino , che conteneva in fo- 
fianza; aver quel Sovrano conceduta a'fuoiReli- 
giofi la Chiefa de' Cattolici , che ivi fi flava edifi- 
cando, con permettere a 9 medefimi non folamente 
l'ufo libero > e pubblico delle facre funzioni nella 
Chiefa ftefTa, ma ancora dell'Abito del proprio 
iftituto da portarli patentemente in ogni luogo , 

qua. 
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qualunque volta ivi fi fo fiero riabiliti • Spedì im- 
mediatamente il Generale una zelante circo- * R A 
lare a tutti i fuoi Religiofi clonandoli a contribuì- ^17 jo 
re fecondo le proprie forze fuffidi pc'l celebre 
compimento di un* opera sì gloriofa alla Fede Cat- 
tolica , ed al proprio Ordine ; e gli riufcl in feguito 
di tempo di trafmettere agli a min ini tiratori della 
Fabbrica alcune fomme di danaro : nel che fi fegna- 
larono ancora altri illurtri perfonaggj , ed in fpecie 
l'.Eminentiffimo Vefcovo di Brcfcia Cardinal Qui- 
rini . Merita pure di eflere fra quefli profperi fuc- - 
ceffi della Religione annoverato il felice compi- 
mento del decimo Secolo , o fia Millenario, in cui 
Je Monache Bafiliane di S. Anaftafia di Coflantino- 
poli , dopo aver fottratto alla perfecuzione degli 
Iconoclafli lina prodigiofa Imagine della B. Vergi- 
ne , il Corpo di S.Gregorio Nazianzcno , ed altre 
Sacre Reliquie 9 con <)ueftc fi trasferirono a Roma 
fidandovi fino al di preferite il loro foggiorno : del 
che ne celebrarono effe con folenne pompa la ri- 
correnza nel loro Moniftero detto di Campo Mar- 
zo, dal luogo dov'è fituato > che è nell'antico 
Campo Marzio , o fia di Marce ; nel qaal Monete- 
rò profetano di prefente V Iflituto di San bene- 
detto • 

Ma come fuole avvenire Delle cofe umane» nac- 
quero ancor qui de' contrari accidenti a diminuire 
l'allegrezza di Roma, e del Sommo Pontefice . 
Uno de'più ftrepitofi , e che per l'efito fuo farà de* 
più memorabili Per la Storia , principalmente della 
Chiefa » fu quello , che rifguardò il Patriarcato di 
Aquileja , la cui valla Diocefi benché retta allora 
da un folo Pallore, tutti fanno , che è foggetta a 
due divertì Sovrani , cioè per una parte ali' Impe- 
radrice Regina d' Ungheria , e per V altra alla Re- 
pubblica di Venezia . Quefta diverfità pertanto 
avea in progreiTo di tempo dato origine a vari in- : 

A3 con- 
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convenienti sì in rapporto alla buona amminifrra- 
1 R A zione delle Chiefe , quanto ancora alla falute delle 
Volg»r. ar j me . ma fìccome ciò appunto rendeva P affare 

gravi/fimo , conforme Io chiamò- nella fua Bollai 
dell' anno feguente il Regnante Pontefice » cosi la 
mentovata divertita de* Dominj V avea renduto 
d' un'eftrema delicatezza . Alcuni de' fuoi Prede- 
ceflbri , per quanto nella prelodata Bolla dice Sua 
Santità > aveano porto mano a trattarlo ; e confum- 
mato in ciò molto di tempo, e di attenzione» fenza 
però averlo term inato. Finalmente morta la fua 
paterna clemenza dalle neceffità di que* popoli fi 
conduce ad apprellare all' urgenza delle medefime 
%n rimedio temporaneo , o vogliamo dire interino , 
finché di comune confenfo di ambe le farti , e co/- 
r approvazione fua, o de" fuoi Sue e e/fori fot effe 
prenderftun qualche efpediente , con cui provvedere 
alle indigenze di que' fedeli. Prima dunque fotto 
il di io. Novembre dell' anno precedente , edindi 
fotto il di 17. di Giugno di quello con i'ua Lettera 
in forma di Breve iftituì un Vicario Apoltolico eoa 
autorità di efercitare le facre funzioni in quella.^ 
parte del Patriarcato di Aquilcja, che è foggetta al 
Dominio Auftriaco. Per quanto nondimeno ù ufaf- 
fero tutte le cautele di fopra efprcrte nel prenderli 
quello temperamento , credette la Repubblica di 
Venezia di ncn trovare nel raedefimo Je Aie conve* 
nienze : onde dopo varie rapprefentanze fatte fare 
a Sua Santità fu tal proposto, ordinò al Senatore 
Capello fuo .Ambaiciatcre a Roma di ritirarli da 
quella Corte 9 cerne in effetto egli efegul nel gior- 
no 15. di Luglio. Quello turbine» che pareva mi- 
nacciare una gran tempelia, in progrcrto di poco 
tempo, mediante la divina afllftenza , e la fempre 
vegliante , e fempre indeferta prudenza del Sommo 
Pontefice , venne per maniera a dileguarfi , che 
ne rifultò anzi indi eterna gloria al fuo nome , ed 

alla 
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alla Cattolica Religione , -come diremo all' anno 
fcguente . , y M 

Altrove ancora intonerò altre novità, che non A.17J0 
lafciarono di chiamare fopra di fe le attenzioni del- 
la facra Corte Romana . Il progetto formato in_j 
quella di Parigi per lo ftabilimento di una Caflfa ge- 
nerale ad effetto d'eftinguere i debiti contratti dal- 
la Corona per le guerre precedenti fece , che l'Af- 
femblea del Clero di Francia fi movefTe a dubitare» 
non fi eftendeffero in pregiudizio de'fuoi diritti an- - 
che fugli Ecclefiaftici le nuove gravezze da accrc- 
fcerfi a tenore delle relazioni , che i regi ifpettori 
avrebbero fatte de' loro beni , ed in ifpecie la-» 
impofizione , che effi chiamano del vigefimo de- 
naro. Adunatali la detta AflTcmblea a Parigi nel di 
25. di Maggio molte cofe concorrevano a confer- 
mare nel loro timore i Prelati, che la componeva* 
no ; e molto più P avere il Sovrano fatta regiftrarc 
negli Atti del Parlamento la feguente dichiarazio- 
ne ; cioè : che attefi i lamenti de 9 Trelati più po- 
veri fuiP inegualità delle ripartizioni , che veni- 
vano fatte da y Deputati del Clero de 9 Doni gra- 
tuiti 1 che era folita la Radunanza di decretare tL* 
Sua Maefld , tutti gli Ecclefiaflìci del Regno fode- 
ro tenuti di dichiarare dentro il termine di fei mefi 
lo flato delle loro rendite > affinchè gV Ifpettori f 
che faranno da Lui deputati pojfano fare le det- 
te ripartizioni a norma delle me/efime , e con* 
tutta t egualità . In villa di ciò deputò PAi- 
femblea il Cardinale della Rosfocò con altri due 
Prelati per fare delle efficaci rapprefentanze a Sua 
Maeftà, e pregarla a voler loro mantenere le im- 
munità , e privilegi , che portava feco la loro 
dignità , efibendofi pronti a contribuire a' bifo- 
gni dello ftaco coli' ufato zelo , purché fi per- 
mettere loro di farlo in forma di dono gratui- 
to, e fenza oltraggio de* diritti , che loro, come 
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apertene della Chiefa, competevano. Uditeli dal 
V * r Re le ifhnze del Clero , fpcdl fui fine d' Agofto il 
A.1750 Conte di S. Fiorentino co'CommiflTari foliti di man- 
darli dalla Corte a quell'Adunanza, che dopo ave- 
re efpofte le neceflìtà dello Stato , foggiunfc , che 
Sua Maeftà piena di Scurezza di ritrovare in Edi 
1' ufato zelo > ed ubbidienza in conformarti a' fuoi 
fen cimenti , gli avet ordinato di chieder loro fette 
milioni e mezzo da pagarli. in cinque rate eguali 
alla Catta 9 che per eftinzione de 9 debiti dello Stato 
li doveva formare. Ma non determinandoli l'Af- 
femblea fu quella nuova dimanda , li videro nel di 
15. di Settembre prefentare dallo fteffo Conte di 
San Fiorentino una Lettera affai forte , e rifentita 
a nome del Re > in cui tra le altre cofe faceva loro 
intendere , che non li farebbe mai afpettato , che 
il Clero della Chiefa Gallicana , e il difenfore dell* 
autorità fufrema , e indifendente del Re nel tem- 
porale fcmbraj] e volerne eftmere i fuoi pojfedimenti. 
Quello in buon linguaggio era un fervirfi contro di 
loro delle armi, che nel 1582, Eglino llclfi aveano 
pollo ia mano della Podellà fecolare ; nè $0 certa- 
mente,feque' buoni Prelati d' allora nel dar fuori e 
difendere con tanto impegno la prima delle quattro 
celebri Propofizioni neppur elfi li farebbero giammai 
afpettato,' che li facete della medelima quell'ufo, 
che nella prefente circoftanza fi fece .Checché però 
di quello voglia drrfi,alla replicata illanza modella- 
mente refillè l'Adunanza : onde li fpiccò in feguito 
di ciò una di quelle Lettere , che dicono di figlilo, 
in cui ordinava il Re io fcioglimento della mede/I- 
ma , da efcguirlinel 2o.deIio fleflb Settembre, ed il 
pagamento in cinque anni confccutivi de' fette mi- 
lioni e mezzo , fecondo la dichiarazione fatta nell v 
Agofio, e loro manifellata . Non potè quella nuova 
fentirli a Roma con indifferenza , trattandoti d'Ec- 
clctiallici : ma t efpericnza maeftra delle cofe avea 
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già dimoftrato , che non poteafi apprettare miglior 
rimedio a fimili emergenti di quella Nazione , che ^ ? * 
l'abbandonarli al tempo, A°i7S« 

Aflai più intereflante per la Santa Sede fu 1' av- 
venuto in Germania , trattandoti ivi direttamente 
di cofa rifgaardante la (tetta Religione . 11 Catto! i- 
co Principe di Hohenloh Waldenburg , fino dall' 
anno 1744. avca co ^ to 1* felice opportunità , di 
toglier via dalla Aia Contea, che è nel Circolo di 
Franconia , e propriamente ne' confini della Sve- 
via , il conciftoro Luterano , e due Pallori > o Pre- 
dicanti , che vi erano della medefima comunio- 
ne . Grande Crepito menò intorno a quello i! corpo 
detto Evangelico , pretendendo e (Ter ciò una lefio- 
ne, di quanto intorno alla libertà della Religione 
erafi ftabilito nel Trattato di Weftfalia . Per ter- 
minare una tal contefa avea 1' Imperadore avocata 
a fe la medefima , cui non lafciò di fcrivere con_> 
molta efficacia il Pontefice , efortandolo , acciò 
nel fentenziarc avelie a cuore i diritti della Religio- 
ne Cattolica , di cui doveva egli eflcre > e moftrarft 
in ogni incontro il difenfore . La nuova fimilmen- 
te della morte di Giovanni V Re di Portogallo , 
annunziata dal Papa in Conciftoro nel giorno 23. di 
Settembre non potè non riuicire fenfibile a Sua 
Santità , trattandoli di un Principe si benemerito 
della Chiefa Romana , e di tutta la noftra Religio- 
ne Cattolica . La Aia inllgnc pietà, e Io zelo per la- 
Religione medefima gli avea meritato il Titolo di 
Fcdclifiìmo , con cui Io decorò il Regnante Ponte* 
ficc , inviandogli a tal' effetto folto il di 23. De- 
cembredcl 1748. un Breve onorevolilfimo , pie- 
no delle Aie Iodi , che pur anche ampiamente com- 
memorò nel ragionamento , che tenne di ciò ai 
Sacro Conciftoro . Era egli pattato all' altra vita 
nel dì 31. di Luglio nell' anno 6u dell' età Tua : ed 
oltre la gloria a lui apportata dalle ultime infigni 
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vittorie ottenute nell'Afia > farà fempre un grand* 



B R a e l 0 g| 0 per EflTo quello, che in poche parole gli fc- 
VoJgar. ce jj $ anto p a dre nel mentovato ragionamento di- 
#I7, ° cendo : the tutta la fua vita non fu , che una tef- 
fttura di grandi azioni fatte per eflenderc la gloria 
della Cattolica Religione , e il decoro della Santa* 
Sede. 

Frattanto in mezzo a' motivi di difgufto , che_* 
eternamente giungevano al Pontefice non ne gli 
mancarono ancora de' Domeftici nati nell' iftcf- 
fa Roma. Non iftarò a trattenermi gran fatto 
full' impegno , che ebbe origine dalla lefione, co- 
me dittero allora,della giurifdizionc , che pretende 
avere la Nazione Spagnuola ne'luoghi , e vie adia- 
centi alla Rea! Chiefa di S. Giacomo : quai giurif- 
dizione fi pretefe violata pel paflaggio,e refpettiva 
efecuzione di alcuni miniftri della Giuftizia in vi- 
cinanza della medefima . Fu quello un disparere , 
che in breve rimafe comporto con reciproca foddif- 
fàzione delle parti dalla prudenza del Cardinale 
Portocarrero Miniftro di Sua Maeflà Cattolica , cu i 
dalla fua Corte venne commetto il terminare ogni 
pendenza , non oftante la fpedizione fatta a Madrid 
di due Deputati a queft' effetto dagli Amminiftra- 
tori della predetta Chiefa , e Cafadi S. Giacomo > 
volendofi da loro i detti luoghi indipendenti dal 
' Card. Miniftro . L' inondazione di Roma feguita»» 
nel Decembre merita un' aflai più diftinta attenzio- 
ne , come fucceflb , che diede un fine attai funeflo 
nll' Anno Santo, e cagionò ficcome in tutti , così 
nel paterno cuore di Papa Benedetto un fommo 
rammarico . Per le continue , e dirotte pioggie di 
più , e più giorni ufeito il Tevere del fuo letto 
era nella Campagna giunto in alcuni luoghi a rico- 
prire fino le cime degli alberi . In Roma poi nelle 
ilrade ad etto corrifpondenti , e principalmente in 
quella detta del Corfo , e nell'altra chiamata di Ri- 
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perta fi alzò ad un tal fegno, che fuperò gli antichi, g " R r ^ 
acquali negli accennati luoghi era giunto nelle pre- Volgare 
cedenti inondazioni . Spiccò a meraviglia in tal fu* A.1750 
nella circofhnza la clemenza del Pontefice , avendo 
ordinato , che ne* giorni della grande eferefeenza , 
che fu da' 4. agli 8. giraflTero attorno varie barchet- 
te per fomminiftrare alla gente povera , che fi tro» 
vavachiufa nelle proprie Cafe feuza poterne ufeire, 
larghe limofine fecondo il bifogno di ciafeheduno . 
Indi nel 24. del detto Mcfe fatta precedere una_* 
fruttuofa Mifiìone di 4. giorni preparatoria al ter- 
mine del Giubileo , in cui predicò il celebre ,eze- 
lactiffimo P. Leonardo da Porto Maurizio , ed ia_> 
cui efercitò Io fteflò Pontefice i confueti atti di edi- 
ficante Pietà nelle altre Miffioni praticati , chiufe 
colie ufate cerimonie , e folennità le Porte Sante, 
c coaì ebbe fine il prefente Anno Santo > che può 
avere una gloria particolare anche in comparazio- 
ne degli altri , fe fi attenda principalmente • e V 
infelicità de' tempi , che lo precedettero » e la co- 
llante indcfetfa vigilanza del Pontefice , che non 
omife anche con fuo notabile incommodo cofa al- 
cuna di quelle , che all'onore della Religione % e 
all' edificazione , e decente foftentamento de' con- 
correnti alla S. Città poteva efTcr necefTario. Que- 
lla è una vera , e foda gloria altresì di Benedet- 
to XIV , che P invidia , c la maldicenza predo i 
fitggj eftimatori delle cofe non giugnerà giammai 
ad ofeurare . 

La Pace recentemente (labilità , e le premure del 
Pontefice mtdefimo, affinchè fi confervaflTc , avan- 
zate con viva efficacia nell' anno precedente a' Prin- 
cipi Criftiani, mantenendo in quiete non pure l' Ita- 
lia , ma ancora l'Europa , faceva sì , che tutti at- 
tendeflero a gnderne con tranquillità ; onde il ri- 
manente dell'Italia ftefla non forominiilrò nel pre- 
pente anno troppe novità , che pollano interetfare 

l'ai- 
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* BMI l'altrui curiofità , ed efiffere neceflariamente Iuo- 

F Tt A 

Volpar. S° nc a Storia. E' vero, che la pace della Ter- 
A.X750 ra univerfalmcnte non fi ttefe anche al Mare > in- 
fettato più dell'ordinario da' Corfari Algerini , Tu- 
nettni , e Tripolcfi, che parve giungeflero anche a 
fard temere da qualche Potenza , che pretende di 
dar fopgezzione per mare, a qualunque altra Nazio- 
ne . Ciò non ottante in altro non confifterono Cmili 
torbidi , che in molettarfi fcambievolmente , ed in 
farfi delle fcambievoli prede : ed una volta , che 
il arrifehiarono que' barbari di metter piede a terra 
nell'Ifola Pantellaria nella Sicilia , furono dagli abi- 
tanti del Paefe bravamente refpinti, ed obbligati 
a' ritirarli ne' loro Legni . Non fu però con tutta 
la pace cosi fcarfa di avvenimenti V Italia , chc_> 
qualcheduno alla Storia non ne fom mi ni (tratte . La 
chiamata a Vienna del General Pallavicini dalla-» 
Lombardia non fojo ebbe per oggetto il piano , che 
da Lui dicevafi prefentato per mettere in buono fla- 
to le frontiere del Milanefe , e mantenervi un cam- 
po di truppe badante a farne la tteurezza ; ma mol- 
to più per dividere il Ducato di Mantova da quello 
di Milano, cui fino dall'anno I744. venne incame- 
rato. Quetta rifolutzione ebbe effetto fu' primi di 
Aprile: e fi videro quindi i Mantovani reftituiti 
i tribunali si nel civile , che nel criminale > e con- 
ceduto inoltre un privilegio > che da più fecolt non 
godevano ; die fu l'erezione di un Corpo pubbli- 
co, dacuivenitte rapprefentata la loro Comuni- 
tà ; il che tutto fu cagione a que' Popoli di un' ettre- 
ma allegrezza. Nè minor motivo di rallegrarti* eb- 
bero in quell'anno i Popoli del Piemonte ; elTendofi 
finalmente effettuate le nozze del giovinetto Duca 
di Savoja , generofo figlio del Regnante Carlo Em- 
manuele Re di Sardegna colla Sereniffima Infanta 
Maria Antonia forella del Monarca Cattolico, Prin- 
ciperà delle più illuftri , c riguardevoli , che abbia 

1* Eu- 
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V Europa per le rare doti di corpo , e di animo , che 
l'adornano • Fino dal Decembrc dell' anno prece* 
dente erafi pubblicato quefto matrimonio , che fi 
confiderava come una confeguenza della pace gene- 
rale : onde al principio di Aprile il Cavaliere Oflb- 
rio che l'avea trattato e conchiufo , aflTunto il ca- 
rattere di Ambafciatore ftraordinario di S. M. Sar- 
da fece la cerimonia di domandare pubblicamente 
a nome del fuo Sovrano pe 1 Primogenito di effe la 
regia Infanta , ed in feguito nel giorno ia. del 
predetto Mefe fi celebrò lo fpofaiizio , fpofando la 
PrincipefTa il Re Cattolico fuo fratello per procura 
del Duca di Savoja fuo nuovo cognato . Grandi fu- 
rono le fede , che fi fecero per tal funzione nella 
Spagna , e grandi gli onori , che furono rcnduti al- 
la novella Duchefla di Savoja nel fuo viaggio, da 
lei intraprefo nel giorno de' 16. del mentovato 
Aprile. Ma molto aOai maggiori furono e gli uni , 
e le altre nel fuo ingrcfTo in Torino : avendo i rega- 
li fatti alla gente di fuo feguito > e la magnificenza 
dell' incontro , e del ricevimento portata la fpefa 
di più milioni di quelle lire • 

La cornicinone > che colla noftea Italia ha l' Itola 
di Malta , non vuole , che fi taccia un felice fcuo- 
primento di alcuni refidui della congiura dell' anno 
precedente , feguito appunto nel celebrarli l'annua 
iòlennc rimembranza della liberazione dal grave 

periglio, che per tal congiura fovraftò ali* Ilòla » 

mentovata . Ma poiché nella Storia del predetto 
anno non leggefi parola di tale avvenimento , con- 
viene 5 che noi più da alto ci rifacciamo , accen- 
nandone qui in compendio le particolarità , fecon- 
do le Relazioni , che fe n'ebbero allora. Fino da* a. 
di Febbraio il Governatore di Rodi Muftafa Bafsk 
era venuto in potere de' Cavalieri della facra Reli- 
gione Gerofolimitana , dato loro in mano da'fuoi 
medefimi Schiavi follcvarono contro di Lui , 
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c foggiogarono la fua ftefla Galea , ove navigavi • 
H R A Incontrò collui nella fua disgrazia ogni miglior 
Volgar. trattamcnt o , non avendo egli , che defiderare > a 
riferva della libertà , la q&ale nondimeno ad Manza* 
ed in riguardo di S. Maeftà Criftianiflima fu deter- 
minato di rcftituirgli , ed infatti gli fu efìbita. La 
ricusò cflb col mendicato pretefto di volere atten- 
dere nella fua prigionia gli ordini del Gran Signore 
fuo Sovrano ; ma il vero motivo era una congiura, 
che abufandofl della piena facoltà concedutagli di 
trattare cogli Schiavi fuoi Nazionali > e co' fai fi mi- 
lìiflri di loro Setta , avea tramata contro la perfona 
del gran Maeftro » e contro 1' Ifola tutta , che pen- 
sava di poter foggettare al dominio della Porta Ot- 
tomana . Per aflaflinare il primo avea fedotto uno 
Schiavo Turco fuo Cameriere , chiamato Intellet- 
ti , ed indottolo a tentare pria col veleno, indi col 
ferro , riconofeiuto l'altro mezzo troppo tardo pe' 
loro difegni , la morte del fuo Signore • Per impa- 
dronirti poi dcll'Ifola avea progettato , doverti fa- 
re una general follevazioue di tutti gli Schiavi , che 
fecondo il concertato fra loro , e la cooperazione 
di alcuni Soldati Levantini guadagnati preventiva- 
mente , doveano sforzare l'armeria del Palazzo , e 
Sorprendere il corpo di Guardia , e coll'ajuto delle 
armi ivi trovate far roano bafla fu tutti i Criftiani , e 
proccurarc d'impofTcfiarfi del Camello , poi dclla_j 
Valletta , indi di tutta l' Ifola . Ma perchè alla gran- 
dezza dell' imprefa non corrifpondevano le forze di 
chi la voleva tentare , non arrivando gli Schiavi al 
numero di 1500, pensò il Bafsà di aver ricorfo alle 
Reggenze di Tripoli , Tunifi , e Algeri per impe- 
gnare que' Dey ad affifterlo , anzi ne feri (Te ancora 
in Coftantinopoii , ed al Bafsà Governatore di Tri- 
polizza nella Morea a .tutti chiedendo foccorfo per 
trarre a fine l' ordita congiura, Tenutifi p e '1 buon 
riufeimento della raedefima più divani , o confe» 
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reme tra loro , fu fcelto per mandarla ad effetto il 
di 29. di Giugno , celebre per un'altra folievazio- * * A 
ne tentata dagli Schiavi , ma inutilmente nel 1531. J^SJJ 
ad effetto di ricuperare la libertà : e fu creduto 
quel giorno più adattato a' loro difegni pe '1 fre- 
quentiamo concorfo di tutti gli ordini degli abi- 
tanti dell' Ifola alla Città Notabile , per la feda de* 
SS.Principi degli Apoftoli , che farebbe (lata ia__i 
qucll' anno ancor più folenne , dovendoli in effa far 
ufo per la prima volta delle Mitre , e Croci di oro, 
con cui il Regnante Sommo Pontefice avea decorati 
que' Canonici . Ma che ? Iddio permette 3 è vero, 
.che il tramino sì enormi fcelleragini > ma rade vol- 
te 9 che fi efeguifeano ; Quindi cflendofi voluto 
riempiere il pollo di un congiurato , per altri mo- 
tivi efiliato dai Governo , con foftituire in fuo luo- 
go un foldato Armeno , ed avendo quelli rivelato 
quanto fapcvg a certo bottegaio , che li era dall' 
ebraifmo convertito alla Fede Crilliana, avvertito 
da lui dell'obbligo che gli correva di raanifeftarc 
una taleofditura,amendue per diverfe ftrade lapa- 
Iefarono:onde fulla loro depofizione arredati i capi, 
ed in progrelfo gli altri congiurati , feoperti dalla 
confezione di elfi , fi rendette palefe tutto V iniquo 
difegno . A gran fatica fi potè falvare dalla furia 
del Popolo il flafsà, volendolo in quel primo impe- 
to fare a pezzi . Si afTicurarono nuovamente della 
fua Perfona , godendo Egli la libertà dopo ia <rifo- 
1 azione già prefa di rilafciarlo alle richic ite della», 
Francia : e terminati i prue elfi nectùarj furono con 
morti pubbliche , e fegrete , più o meno penofe , 
e con altre pene puniti i principali de' congiurati , 
e tutti quelli , che aveano avuto parte nelle loro 
trame, d ur andò per lo fpazio di tre mefi l' esecuzio- 
ni delle refpettive condanne ■ Cosi ebbe fine que- 
llo atroce attentato ; le più minute circojlanze del 
quale fi poflbn vedere nelle relazioni , che per or- 
dine 
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dine del gran Macftro , c dei Configlio della Reli- 
gione furono pubblicate , alle quali rimetto il Let- 
tore • Furono in feguito dati varj provvedimenti 
per ovviare a'difordini di quella natura , e per ri- 
ftringere , e cuftodire con maggiore attenzione gli 
Schiavi , cui venne interdetto l'efercizio di qua- 
lunque impiego , o meftier pubblico , eccettuato 
quello di trafportare i carichi , da efeguirfi però 
accompagnati dalle guardie, e non altrimenti . Nel 
principio indi di Agodo con folenne triduo, e Pro- 
ccHìone generale di tutti gli ordini , e con altri fe- 
gni di devozione , e pubblica gi«ja fi rendettero 
grazie a Dio per avere liberata l'Itola da un tanto, 
periglio , e f 1 decretato , che quello ringraziamen- 
to dovefle ogni anno rinovarfi nel di 6. di Giugno , 
giorno , in cui fi fcuoprl il tradimento macchinato 
digli Infedeli . Celebrandoli dunque per la prima 
volta in qucft\anno la predetta folennità , nel di me- 
defimo fello di Giugno capitarono fra mano ad un 
miniltro della cucina del gran Maeltro tre pietruzzc 
della grandezza di una noce nafeofte in certa aper- 
tura , che formava il muro in vicinanza di una fc- 
nertra dell' iftefia cucina. Legittòegli, fenza far- 
ne calò, fui fuoco ; ma il pefiilente odore , che 
cominciarono a tramandare , e le ofler razioni indi 
fatte fulle medefime da' periti dierono a conofeere, 
che quello era veleno. Per buona forte tra gli Schia- 
vi colpevoli uno erane fiato riferbato per conterta- 
re in faccia del Bafsà il delitto ad Elfo attribuito . 
Avendo ancor quelli fervito nella cucina del gran 
Maeltro venne cofiituito in giudizio, & indi pollo al 
tormento ; ove preùo che fubito confefso avere il 
Bafsà mentovato dato a Lui quel veleno , c diftri- 
buitone ancora ad altri Schiavi che lavoravano ne' 
forni pubblici , ed in altre officine , parte de* quali 
vivevano , e parte erano fiati già fatti morire , ac- 
cio ne refpettivi loro lavori ne faceflero ufofullo 
fcoppurc delia congiura . Do- 
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Dopo narrato un'avvenimento sì ilrepitofo non 
voglio lafciare di accennarne un'altro afTai bit- y 0 L^ 
zarro f che fuccelTe fui finire del prefente anno in Atl *"* 
Parete luogo in Terra di Lavoro. Un fiero turbi- 
ne > che fi follevò con grand' impeto nel giorno 7. 
di Novembre » fu a capo di alcuni giorni feguito da 
una pioggia di colore fanguigno me (colata fui fine 
con della terra • Guaj fe ciò fofle accaduto quando 
la fu perdizione tacca sì gran parte della Religione 
de' popoli > e tanti Impoftori mangiavano, ed in- 
graflavanfi alle fpefe dell' altrui troppo facile cre- 
dulità. Ma qui fenza ricorrere a cagioni fu per io- 
ri , fi conobbe che una terra di colore rotti. ciò, dal 
precedente turbine portata in aito» diede origine al 
prenarrato fenomeno. Chiuderemo finalmente il 
racconto di ciò che a queil' anno appartiene col ri- 
ferire la morte di alcuni celebri Personaggi nel me- 
defimo avvenuta . In Vienna a' ai. di Decembre 
cefsò di vivere in età di anni 59. l' Imperadrice 
ElifabcttaCriftinadi Wolfcnbuttel,vcdova dell'Ini- 
pcradorc Carlo VI , Principerà di una rara pietà ; 
avendo fatto vedere collo zelo ardentilfimo per la 
Religione Cattolica, e con un coftante tenore di 
vita virtuofiflima , e limofinicra , che l'amore del- 
la verità , e non altro motivo P avea portata alla 
gencrufa abiura della fetta Proteftante fatta da lei 
prima del fuo matrimonio . Similmente nel giorno 
ultimo di Novembre giunto agli anni ^4. della fua 
vita , pafsò al paefe de' più il celebre Marefciallo 
di SaflTonia in Chambord , Cartello a lui donato dai 
Re di Francia, che con valorcc fortuna avea in più 
occafioni fcrvito ; Generale, che per la perizia dell' 
arte della guerra > e per la Saviezza di fua condotta 
ben giuftamente è flato creduto degno di venir pa- 
ragonato a'più illufori, e rinomati . Merita per ul- 
timo di efler qui rammemorata la morte del chia- 
riamo Scrittore di quelli Annali Lodovico Anto** 
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nio Muratori, Letterato <f immenfa erudizione J 
* * A e di applicazione inft ncabile > la memoria del qua- 
A° mi lc durerà finche vivranno le immortali Opere fue» 
le cui lodi fi poflbn vedere nella Prefazione al pri- 
mo Tomo de' raedefimi Annali. Seguì la fletta a* 
23. di Gennaio, come nel mentovato luogo fi è 
detto . 

Anno di Cristo mdccm. Indizione xiv. 
di Eenedstio XIV. Papa 12. 
di Francesco I. Imperadorc 7. 

PUÒ quali dirfi , che cominciale in Roma Tanno 
colle difgrazie , mentre P inondazione > che 
avea nell'anno precedente menato sì gran danno» 
tornò a rinnovarli fui fine di Gennajo , ufeendo 
nuovamente il Tevere fuori del fuo ietto per le 
molte pioggie cadute . Sebbene minore deli" ante- 
cedente fotte queiV ultima , ordinò nientedimeno 
il Santo Padre , che con pubbliche preghiere fi ri- 
correte al Signore ; ed egli per il primo nel Tri- 
duo ,che fi celebrava per (uo comando nella Chie- 
fa della Minerva a quell'effetto , non lafciòdi por- 
tarvifi ogni giorno, interpellando con lunga ora- 
zione la clemenza dell' Altifiìmo > che alle luppli- 
che del fuo Vicario , e del popolo fuo concedette 
finalmente la bramata ferenità . Giunfe frattanto 
in quelli giorni in Roma il giovinetto Principe di 
due Ponti , che fu accolto daiua Santità con tutti 
gli attesati di Paterna benevolenza ; ed uno de'piìi 
fingoiari certamente fi fu , che non avendo ancora 

« ■ . _ . « _ . . . * 
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mitrarglielo: il che fece il dì 24. di Febbraio pri- 
mo giorno di Quarefima . Avea di già egli, fegui- 
tando V «(èmpio de'fuoi PredecetTori, con clemente 
degnazione ciUfr l J umvcrfal Giubileo a tutte le 
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Città del Cattolico Mondo,e con due BollcApofb- 
lichc l'unade' 25. Decembrcl'altra del primo Gen- ■ J * 
najo avea preferitto l'opere da efeguirfi per con- ^JJEj 
feguirIo> le grazie fpirituali , di cui doveano go- 
dere i Fedeli, ed efortato i Sacri Pallori delle Chie- 
fc ad entrare a parte delle fue fante lòllccitiidini, 
promuovendo coli' efempio > e colla voce il bene 
del loro Gregge » nel che molti zelanti Vcfcovi fi 
Segnalarono , prendendo fpecialmente la norma di 
ciò da quanto nel precedente Anno Santo avea con 
fomma edificazione operato nella capitale del Mon- 
do Criftiano il capo vifibile della Religione • Altra 
Bolla Umilmente pubblicò in progrefTo di qualche 
tempo , cioè fotto il giorno 18 di Maggio concer- 
nente una materia niente meno importante pe 'I 
bene della Cattolica Pede . Erafi da alcuni iparfa 
voce, che la celebre Coftituzione promulgata da 
Clemente XII nel 1738. contro delle conventicole 
de' Liberi Muratori, non avea più alcun vigore 
come non confermata dal Pontefice Regnante . Era 
quella un'evidente fallita; nuliadimeno il Santo 
Padre per togliere ogni pretcllo all'altrui malizia 
ftefe fopra di ciò quella fua nuova Coflituzione , in 
cui inferì interamente 1' antica , confermandola 
pienamente, e condannando colle più forti efprcf» 
(ioni si fatte adunanze. Quindi lo zelo del Sommo 
Pallore avendo moflò quello del piifljmo Re delle 
due Sicilie con fuo Editto de' 10 Luglio, proibì 
egli ancora acutamente » ed efprcflamente a* Li- 
beri Muratori il congregarli in qualunque manie* 
ra, aggiungendo gravi pene temporali alle fpiri- 
tuali dal Pontefice fulminate . In mezzo però a_» 
quefte» ed a tante altre cure del fupremo Apollo- 
lato non avea perduto di villa eflb Pontefice V im- 
portante , e fpinofo affare del Patriarcato d* Aqui- 
leja • Egli lo tenne lempre innanzi agli occhj > e 
non celiò di moltrar tutta la premura 3 c di tentare 
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tutti i mezzi , finché ebbe la coniazione di' veder 
Vote» convenire le parti in maniera, che ceflando fra di 
A.i7$i loro ogni motivo di amarezza , e togliendofene an- 
che ogni occafioneNper i tempi avvenire , fi prov- 
vedere infieme alfa fallite , e fpirituale vantaggio 
de' popoli. Trattatoli dunque PafFare fleflb prima 
in Vienna dal Conte d' Ulcfcld per parte della Im - 
peradrice "Regina , e dal Senatore ^Andrea Tron per 
parte della Repubblica di Venezia , ed indi in Ro- 
ma per parte di quella dal Cardinal Carlo Kezzoni- 
co , e per P Imperio dal Cardinal Mellini Miniftro 
Plenipotenziario della predetta Imperadrice Re- 
gina pretto la Santa Sede , fu inabilita > e confecuti- 
vamente propolia al Sommo Pontefice nel dì j. di 
Aprile una convenzione divifa in nove Articoli, 
che io qui riporterò fecondo che fi leggono inferiti 
nella Coilituzione promulgata dal Santo Padre fu 
quello propofito nel di 6\ di Luglio dell' anno pre- 
dente . 

Primo i „ Che fua M.teflà P Imperadrice Regi- 
„ na lafcia all'arbitrio di Sua Santità, e della Re- 

pubblica Veneta P iftituire in luogo del Patriar- 
>, cato d'Aquileja , che onninamente doveva abo- 
„ lirfi. due Vefcovadi , o Arcivefcovadi» l'uno de* 

quali averte fotto la fua giurifdizione 1: Città 
f , dell* Imperio , e fi chiamaffe di Gorizia » l'altro 
„ le Città del Dominio Veneto , e venilTc detto di 
„ Udine : con quefta condizione , che i due nuovi 
„ Prelati fonerò in tutto eguali nelle refpettive 

facoltà, e diritti, ficchè in quella nuova iiiitu- 
„ zione fi ofTcrvafTe una perfetta eguaglianza fra 

P Imperio , e la Repubblica . 

Secondo : „ Che P abolizione del predetto Pa- 

triarcato , fempre atteiò il confenfo del Sommo 
„ Pontefice > comprendere quella di qualunque 
„ titolo di Canonicati , Benefizi , e Dignità dal 
„ medefimo dipendenti : in guifa che chi in avve- 

„ nire 
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t> Dire gli avrebbe goduti , non ofafle di chiamarti 
„ altrimenti Dignità, o Canonico d' Aqnileja ; ma^J A 
,> bensì o di Udine , o di Gorizia , fecondo che 

forte dito o dalla parte dell'Imperio , o da quel- 
„ la della Repubblica . 

Terzo: „ Che il moderno Cardinale Patriarca 
» Delfino goda del titolo Patriarcale , e degli ono- 
,> ri al inedefimo confecutivi : non intendendo pe- 
„ fò Tua Maeftà Imperiale , che in vigore di que- 
„ fta concezione venga a pregiudicarfi in modo al- 
>, cuno a* diritti , che t Attgufta Cafa d' Auftria , 
,> e l'Imperio avea prima del prefente concorda» 
„ toj o fi attribuita al predetto Cardinale Patriar- 
>, ca alcuna giurifdizione ne' Dominj di lei. 

Quarto: „ Che morto effo debba affatto cefla- 
„ re il nome , e titolo Patriarcale in que' Iuo- 
„ ghi , che erano foggetti una volta alla Chiefa 
„ d'Aquileja. 

Quinto: „ Le due Parti contraenti fi obbliga- 

no nelle forme più valide ora , e per 1* avvenire 

di cuftodire efattamente gli Articoli della pre» 

fente Convenzione , e di attenerli onninamente 
„ a'medefimi , fenza ricercare mai dalla Santa Se* 
9, de cofa alcuna in rapporto al Patriarcato d'Aqui- 
9, lej'a , che non fi contenga , e moJtò più , che Ila 

oppofta agli Articoli predetti . 

Sello: „ Conferma fua Maeftà Regia , e Cefarea, 
99 in ojgni migliore , e più ftabil maniera per fe, e 

per i fuoi Succeflòri : non efletle mai caduto in 
„ animo , conforme tante volte erafi di già prote- 
f > ftata, di volere lotto il preteso dell' accaduto in 
„ riguardo al Patriarcato d' Aquileja, o in prefen- 
>, te , o in futuro appropriare a fc neppure un pai- 

no del Territorio , che è di giurifdizione della 
„ Scrcniflima Repubblica di Venezia, rinunziando 
9, nominatamente a tutti que' titoli , o pretenfio- 
99 ni, che mai poteflero indi ripeterli . 

B 3 Set- 
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l ""- Settimo : Che per togliere ogni occafione A 
* * A „ nuovi difturbi , in tal maniera dividanfi 1* entra- 
A 0 .§ a /J >» te 9 che alla Chiefa d' Aeuileja fino ad ora fpet- 
tarono > che quelle provenienti da terntorj Au- 
„ ftriaci fi affegnino ex ajfe al nuovo Prelato , e_> 
„ Canonici di Gorizia , e l' ifteflò debba dirli ri- 
„ fpetto al Vefcovo 9 od Arcivefcovo d' Udine per 
ciò , che rifguarda le rendite de* territori Vene, 
ti . E fé mai alcuna cofa vi rimanere in queft* 
?9 affare non per anche pienamente fpianata , fi 
„ termini amichevolmente il più predo che fi 
„ può dalle due parti fra di loro a tenore delle 
„ cofe fin qui ftabilite . 

Ottavo: „ Che fe da una parte , odali' altra, 
„ ed in ifpccie mentre agitavafi la prefente con- 
troverfia , è (lata tolta alcuna cofa delle appar- 
„ tenenti alla Chiefa di AquiJcja, venga quanto 
„ prima a buona fede reilttuita > e compongali di 
buona concordia qualunque pendenza intorno a 
ciò fulla norma dell' Articolo precedente . 
Nono: ,> Che in feguito della prefente con ven- 
„ zione per parte dell' Imperatrice Regina , c 
della Repubblica fi faccia in modo convenevole , 
come fi dee, iftanza alia Santità del Pontefice , 
acciò elfendofidimoftrato pronto a condefeen- 
dere all'erezione di due Vefcovadi > o Arcive- 
fcoYadi muniti delle iftelTe prerogative , 11 degni 
di mettere quanto prima 1' ultima mano , e da- 
„ re quanto prima l'ultimo compimento ad un* 
ii opera tanto falutare • 

Furono i predetti Articoli , da' quali meglio, 
che da qualunque altra cofa può comprenderli lo 
flato di quella si celebre controverlia,e le cagioni, 
che le avevano dato motivo» applauditi univerfal- 
mente da tutte le Pcrfonc dabbene , ed amanti 
della pubblica tranquillità , come nella fua Coftitu- 
«oneli efprime il Papa , e come gli eventi lo han- 
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no poi fld evidenza dim< ftra'o • Io parlo di cofa da ***** 
me udita: in Roma univerfalmente fu Ho ftelTb feop- * * A 
piare di quefte difsenfioni , pareva , che non fa- ^^"1 
prfTe vederfi miglior compenfo per terminarle una 
volta > che il dividere la fpiritual giurifdrzione del 
Patriarcato, come era divifa la temporale . Quin- 
di darei per dire , che il Pubblico ebbe la buona^> 
forte di quafi indovinare quanto per bene , e quie- 
te della Chicfa già da gran tempo avea in animo il 
fuo ottimo Paftore , e che poi mandò ad effetto con 
gloria affai maggiore della Religione di quella, che 
iapeffe penfarfi . Egli pertanto dopo avere matu- 
ramente efaminato il piano della concordia , e ri- 
chiedo , come fi protetta , lume a Dio , e configlio 
ad alcuni de' Sacri Porporati, colla prelodata Aia 
dottiffima Coilituzione» che fu in feguito fottoferit- 
ta dal Sacro Collegio de' Cardinali , conforme è 
coltume> dopo avervi inferito, ficcome fi e detto di 
fopra,i nove Articoli rifcritijfoppreffc il Patriarcato 
di Aquileja , lafciandone il titolo fua vita durante 
al Card. Delfino , ed ereffe in Arcivcfcovili le due 
Chiefc ili Gorizia , e di Udine , dichiarando Suf- 
fraganei della prima i Vcfcovi > che appartenevano 
al Patriarcato fjpradctto , e le Chiefc de'quali era- 
no ne' Domini dell' ai:guttinama Cafa d* Auftria > 
ed aflegnando quelli dello Stato Veneto per Suffra- 
gane! al nuovo Arcivcfcovo di Udine. Diede an- 
cora in e(Ta Coftituzione altri utilifiimi provvedi- 
menti , uno de'quali fu di foggettare la Chicfa già 
Patriarcale immediatamente alla S. Sede > ed altri 
di minor conto , che in detta Conduzione poffon 
vederfi . In quella maniera il Patriarcato d'Aqui» 
lej'a , funefto germoglio di uno Scifma » e cagione 
infaulta di tante guerre ne' tempi paffuti , e che 
non lafciava di minacciarne anche a' noftri > venne 
finalmente abilito per la fapienza , e prudentifCma 
vigilanza di Rendette XIV. Pontefice Mafllmo, che 

B 4 feppe 
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ss fcppe cogliere la felice opportunità di togliere daf- 
■ ? A la Chiefa di Dio anche la rimembranza delle anti- 
che dannabili ribellioni de' figli fuoi. Un'eterno 
#17JI monumento quindi farà quefto della gloria del fuo 
Pontificato , affai più durevole di quei tanti , che 
ammira , ed ammirerà Roma , ed anche le Genti 
{tramere ne' grand iofi edifici per decoro principal- 
mente del culto Divino da Lui eretti , o riftorat'i. 
Dato così felicemente termine a queft 1 imporcantif- 
fìmo affare » non gli mancarono in breve altre oc- 
cafioni , nelle quali impiegare la paterna fua vigi- 
lanza 9 fomminiftrandogliene in breve il fiero Ter- 
remoto , che fece fentirfi il di 26, di Luglio in al- 
cuni luoghi dell'Umbria. Quantunque Nccera» 
ed altre Città ancora di que' contorni ne foffri(Tero 
qualche danno in alcuni de' loro edifici > quella^» 
che foggiacque alla maggior rovina , e defolazione 
fu la terra di Gualdo, non gran tratto lontana dal- 
la predetta Città di Nocera. Due terzi delle fue_> 
Cafe andarono a terra per si fatta guifa , che non 
vi rimafe fperanza di poterle rifarcire in alcuna ma- 
niera . Andarono avvolti in quefta precipizio i 
due Moniftcri , che ivi erano, i due Conventi , 
di S. Agoftino , c di S. Francefco. Il rimanente 
degli edifici , che reftò in piedi , non vi reftò fen- 
za avere notabilmente patito : e fra tante difgrazie 
non vi fu altra confolazione , che potè falvarfi la 
maggior parte della gente , non eùendovi perite , 
per quanto potè rifaperfi , che fole dieci perfone • 
Durante quefto flagello fentivafi rumoreggiare il 
Monte vicino , come fe fofTe uno ftrepito dì conti- 
nue archibugiate • Giuntane a Roma la funefta no- 
vella, ne reftò vivamente penetratoli cuore del 
Santo Padre , che fubitamente rivolfc a quella par- 
te P indefefle fue foliecitudini . Fu fpedito il Segre- 
tario della Congregazione del Buon Governo Mon- 
fignor Pietro Paolo Conti , acciò portando/! fulla 

fac- 
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fàccia dei luogo vedette in qual maniera folfc da_j 
provvederti alle miferie della Terra, e de* poveri £ 
abitanti , che paurofi erravano quà e là per le ^1751 
Campagne fenza cibo , e fenza abitazione . Mandò 
nel tempo fteflb il Pontefice copiofi fuflidj di dana- 
ro a quella gente ; e concorfe con Lui a queft' ope- 
ra di pietà con larga munificenza la carità degli 
Eminentiflìm i Cardinali . Nè contento di quelli pri- 
mi a}uti , profegul a proccorare altri fovvenimen- 
ti a que' mefehini , ordinando tra le altre cofe al 
Card. Guadagni fuo Vicario di far cercare limoline 
a quell* effetto , come Egli di fatto efeguì ne' luo- 
ghi , e nelle facre funzioni di maggior concorfo , 
e divozione . In mezzo alla giufia afflizione > che 
provò per le miferie di quelli fuoi fudditi , non fa- 
lciò Iddio affatto fenza confolazione il fuo Vicario . 
Più occafioni Egli ne incontrò , che 1* una V altra 
fi fopraggiunfero . Fu la prima il contento , che 
ebbe di poter riporre nel Catalogo de' Beati la Ve- 
nerabil Serva del Signore Giovanna Francefca di 
Chantal , illuftre difcepola di S. Francefco di Salcs» 
ed efecutrice,e coauditrice infieme delle fue grandi 
idee nella Fondazione del religiofiflìmo Iflituto delle 
Monache della Vifitazione,checon tanta efemplari- 
tà fiorifee a* noftri giorni , della quale terminata la 
caufa , promulgò a* 21. d'Agofto il Decreto della 
Beatificazione . Segui a quella la faulla novella re- 
catagli dal Generale de* Domenicani della conver- 
Cone del Re di Jolo , Ifola vicina alle Filippine tra 
la Luconia , e la Bornea , alla nollra S. Fede . ErafI 
quello Principe nel!' anno preccndente portato a 
Manila Città Capitale delle ftefle Filippine ; ed ef- 
preflfo il fuodefiderio di ricevere il fanto Batteli- 
010 , il Governatore dell* Ifolc Monfignor Fr. Gio- 
vanni d' Arrechedcra del predetto Ordine Dome- 
nicano , Velcovo della nuova Segovia , volle > che 
da un congrego di Teologi G daminafle Ja fua vo- 

cazio» 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA 



R carione. Uo itone il voto > e coli' approvazione di 
Vo l F(Tj fattolo opportunamente iftruire , ordinò , che 
A.i7si battezzato; il che fi mandò ad effetto per ma- 
no de' Miflìonarj Domenicani nella Po polazione di 
S. Rofa di Paniqui , Miflìonc de* medefimi , e_» 
piocefi dell' antidetto Vefcovo , aflumendo P iilu- 
ftre Neofito il nome di Ferdinando. Finalmente 
nel Novembre fu condotto alla prefenza del S. Pa- 
dre da'Religiofi della Compagnia di Gesù , come 
frutto de' loro Apoftolici fudori>un Giovine India- 
no per nome Valentino della Provincia degP Tquiti 
feoperta nel Quito ie. Anni prima» e che, Egl'no 
avevano prefo ad ili u Arare colla predicazione della 
S. Fede , conforme hanno fatto , e vanno indefef- 
famente facendo in tanti luoghi di quelle vaile re- 
gioni . Avea già da 5. anni ricevuto il predetto 
Giovine il S. Battefimo; ed era il primo de' iuoi • 
connazionali , che fi prefentaflTe per ricevere il Sa- 
gramelo della Confermazione, che volle di propria 
roano il Papa amminiftrargli nel di 14. dello (le (To 
Mefe.Quefta confolazione però gli venne indi a po- 
co alquanto amareggiata dall' improvvifa morte del 
celebre Padre Leonardo da Porto Maurizio acca- 
duta nella notte de' 26. venendo il 27. Era Egli nel- 
la fera medefima giunro a Roma di ritorno dalle 
fue Miffioni ; e lo zelo che moftrò fempre in cfle » 
e l'aufterità della vita da Lui condotta hanno la- 
nciato una grande opinione di Lui , e delle fue 
virtù . 

La difgrazia da me poc' anzi riferita della Terra 
di Gualdo mi porta ora a parlare dell' altra , che ad 
cflà tenne dietro nel Regno di Napoli. Si fefenti- 
rc nella Capitale nel giorno de'2 j. di Ottóbre una 
grave feoffa di terremoto > che fu univerfilmcntc 
creduto un'indizio di qualche ftrana' eruttazione 
del loro Vefuvio» che già da 14. anni avea lafciato 
di arrecare a quella Città i coni ucci danni , e mo- 

lcftie 
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lefHe . Infatti nel di ic. videfi dopo un denfofumo 
ardente tutta la bocca della Montagna ; ed apertali y o * a * 
il giorno feguente nel fuo fianco non lungi dalla A?i7ji 
fomraità una nuova voragine , sboccò da quella un* 
alto , ed affai largo torrente di fuoco » chiamato 
Lava da' Paefani , che divifofl in due , fi f ninfe 
attraverfo alle campagne , per una parte verfo il 
Bofco reale, e per P altra verfo il Borgo d' Otta- 
vino , portando feco 1* ufata rovina • Poco mancò, 
che non fi rinovaffe il funcfto cafo di Plinio il gio- 
vine in certi curiofi $ e tra gli altri uno Scultore 
Franzefe, che volle mofirarfi più animofo degli 
altri, venne portato via dalle fue ofTervazioni quali 
affatto foffocato » e fenza refpiro . Durò quello 
fpaventofo flagello fino quali alla fine del fufieguen- 
te Novembre . Anche la Savoia corfe gran rifehio 
di foggiacere ad un fimile danneggiamento. Nel 
territorio di Bonneville capitale della Baronia di 
Fofiìgny la montagna diPlaineoju poco dittante dai 
grolfo Villaggio di Palli, rinomato affai pc '1 fuo 
vino , nel di 3 U Luglio diede un crollo cesi gagliar* 
do in una delle fue Rocche , che ne rimafero rovi- 
nate alcune cafe del predetto Villaggio , con morta 
di beftiame, ed anche di qualche perfona . Si cuo- 
prl al detto crollo di cenere tutta la montagna, ed 
in due diverfe parti al fondo della Rocca , dittanti 
l'una dall'altra circa un quarto d'ora di ftrada, 
fi continuò a vedere ufeire per alcuni giorni un 
denfo fumo, che prefe talvolta un colore roffeg- 
giunte , come di fiamma , e riempì V aria d'un'odo- 
re fulfureo • 11 crollo fi fece replicatamele fenti* 
re, finché il giorno 14 d'Agofto ufcl a (Geme col fo- 
lico fumo una quantità di polvere nera, e ferrugi* 
noia , il che diede motivo a temere , che poffa iti 
progreffo di tempo feoppiare anche in quella parte 
qualche nuovo Vulcano* Un tale avvenimento 
tenne dietro ad un' altro » che non potè non effer 

ca- 
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cagione di una grande allegrezza a tutti que'popoi 
r_ - li . Qucfto fu la nafeita di un Principe del Piemon- 
ArttSi tc ncl g iorno 2 4 di Maggio i primo frutto del Ma- 
trimonio del Duca di Savo}a coli' Infanta di Spa- 
gna : avvenimento , che fu con grandi argomenti 
di gioia ferteggiato in tutti gli Stati di Sua Maeftà 
Sarda . E giacché (ì parla delle cofe accadute nel 
Dominio di quefto Sovrano > non vuol tralafciarfi 
di accennare , come fui principiare di quell'anno > 
poche miglia dittante da Cafale nel Monferrato > fi 
fcuoprl un fotterraneo, ove efTendofi ritrovate 
alcune ifcrizioni , medaglie, ed altri refidui di an- 
tichità , di tempj* di edifici , e di ftatue di bronzo, 
cfaminato tutto ciò diligentemente da alcuni Peri- 
ti , fi (limò poter efler quello* il precifo luogo del- 
l' antica Induftria , creduta da molti V iftefia , che 
Cafale, Città rammentataci da Plinio Lib $.Cap.i£ 
col nome di Bondicomagus , che molto fioriva a* 
tempi di Vefpafiano 9 e di Tito . 

Parve , che terminaffero in queft' anno le lun- 
ghe, e si note ripugnanze de' Corfi ; e colla media- 
zione del Re Criftianiflimo tornarono a foggettarfi 
alla Repubblica di Genova . Già fino dall'an- 
no 174* il Marchefedi Cur/ay , comandante fupre- 
sio delle truppe Franzefi in quell'Itola , avea fatto 
comprendere la necefiità di queft' aflòggrttamen- 
to : onde nell' aflerrblea feruta da' Deputati della 
Nazione a S. Fiorenzo nel Convento di Oietta , fi 
era rinunziato alla maflìma fiflata nel principio de' 
torbidi, e fino allora ornatamente mantenuta di 
Sacrificare ogni cofa , prima che fotmmctterfi di 
nuovo al dominio della Repubblica . Si cedè: ma 
liei tempo, che fi attendeva a maneggiare l'acco- 
modamento inforfero novità, che quafi gettarono a 
terra ogni trattatolo foflt gelofia de'Gcnovefi,pafc 
fione purtroppo facile a nafeere in chi vede, o par- 
gli di vedere uno ftraniero far da padrone in , cafa 

fui, 
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Tua, o che veramente la cofa andaflTe in quefta ma- 
niera , fen.brava , che il Marchefe di Curfay facef- y f A 
fe di tutto per rendere odiofo a'Corfi il governo JJJK 
della Repubblica . Quindi cominciarono i Gcnovefi 
a dimoitrarfi malcontenti del Comandante Franze- 
fe , e della fua gente . Quindi altresì nacque la di- 
feordia tra loro , che propagatati anche alla Nazio- 
ne tornò di nuovo a folle varia , armando i Cord 
fedeli contro i ribelli, e crefeendo finalmente ad 
un fegno , che P autorità del Generale di Francia fi 
trovò fe non difprezzata>almeno in qualche incon- 
tro non tanto rifpettata , come lo era per l' innan- 
zi . In vidi di ciò la Repubblica determinò di fpe- 
dire colà un CommifTario , ad effetto di trattare col 
Curfay per P aggiuftamento finale di ogni differen- 
za , ed elelfe a quefto fine il Senatore Jacopo Gri- 
maldi* notificando nel tempo fteflb alla Corte di 
Francia per mezzo del fuo Miniftro le ragioni di 
quefla nuova rifoluzione . Ma quel Sovrano difgu- 
ftato , per le relazioni avute dal fuo Comandante , 
de' Corti egualmente , che dc'Genovefi, fi pro- 
tefiò di non volerfi più ingerire in comporre le lo- 
ro diflenfioni; onde richiamò a Tolone le fue trup- 
pe , che fubitamente cominciarono a difporfi alla 
partenza, ordinando, che nelP efeguirfi di quelli 
fi confegnafle a' Nazionali la Fortezza di S. Fioren- 
zo , da loro pofTeduta quando le fue armi entrarono 
nelP Ifola . Querta inafpettata rifoluzione produffe 
la concordia . I Genovcfi per una parte , ed i Corti 
per l'altra fecero a Parigi le più vive ilhnze , af- 
finchè il Re abbandonane la prefa determinazione 
egualmente pregiudiziale agli uni , che agli altri : 
onde egli piegatoti alle rapprefentanze > che gli ti 
fecero , e fpedite le opportune irruzioni al Mar- 
chefe di Curfay , ed al Cavaliere di Chavvelin fuo 
Plenipotenziario a Genova , cui fu comandato di 
trasferirti in Cortica » ti apri in feguito fu Ila metà 

di 
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sa di Luglio P aflcmblea Generale di tutti i Deputati 
■ R A delle Communità dell' Ifola, in cui erti Deputati 
Volgar. fottofenflero un ' Atto , da loro (biennemente gtu- 
^' I7 **rato. In quello proteltavafi di riconofeere la Re- 
pubblica di Genova per loro unica > e legitttma fo- 
vrana i e promcttevanle ubbidienza* vafiallaggio ; 
promcfTa rinnovata pofeia in voce , ed in iicritto al 
Commiflario Grimaldi, a nome di tutti da quattro 
dc'mcdefimi Deputati, che aflieme col Plenipo- 
tenziario Chavvelin portoronfi per tal motivo alla 
Baftia . Fu indi letto il nuovo Regolamento » man- 
dato dalla Repubblica da fottoferiverfi , dirtelo in 
otto Articoli ; ne* quali erano efprclfi i privilegi , e 
vantaggi procurati agi' Ifolani dal Re di Francia » 
concernenti la difpofiaionc in riguardo a tre Ve (co - 
vadi , ed a tutti i benefici Ecclcfiaftici , la collazio- 
ne de' podi si nel civile, che nel criminale , ad ec- 
cezione di alcuni pochi , da effettuarli in favore de' 
Nazionali, ed altri ancora , che ri (guarda vano le 
particolari provvidenze da prenderli per far fiorire 
le arti, le feienze» ed il commercio nella maniera» 
che eglino per bene della Patria , più averterò tro- 
vata opportuna • Qui pertanto il tutto pareva com- 
porto in una quiete invidiabile • Ma che ? Tornati 
i Deputati alle refpettive loro Comunità , alcune 
di quelle di là da' Monti non trovandoti contente 
del regolamento (Hbilito , tornarono a' tumulti di 
prima. Cominciò la Communità diNiolo , ed al- 
tre non furon tarde a feguirla . Alcuni Perfonaggi 
di autorità colle perfuafive , ed il Generale Curfiiy 
colle armi arrivarono finalmente a calmare , o piut- 
tofto fopire quelli torbidi a onde ritornò la pace ; 
ma di qual durata ella fotte lo vedremo nell' anno 
futuro . 

Quanto da noi fu oflervato nell' anno precedente 
intorno alla famofa congiura di Malta richiama qui 
un'avvenimento per vedere l'cfito di un tale affare. 

Non 
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Non ottante Pattinata negativa , fu cui erafi poftV» 5,3:3 
il Bafsà di Rodi > in un Procedo nulladimeno , in * * 
cui deponevano contro di lui pia di feicento tetti- ^17$ i 
monj , cottava pienamente la fua reità , e l'enorme 
tradimento , pc'l quale era degno di qualunque più 
grave gaftigo • Ma quetto appunto era il paflb deli- 
cato ; mentre trafpjrivano chiaramente gli impe- 
gni della Corte di Francia , e dell* Ottomana in fa- 
vore di Lui , molto più , che era egli fratello del 
Capitano Generale della Marina di quell'Imperio. 
Trovò quinci bene il gran Maeilro , ed il Configlio 
della Religionedi condefeeuderc alle itt.nzediS. M. 
Cri Itiani (lima , e rimetterlo in potere della Porta ; 
attefe prncipalmente le protette , che ficeva il gran 
Signore di detettare l'attentato del Bafsi , e di far- 
ne richieda p«.r punirlo a milura del fuo delitto. 
Trafportato dunque a Coftantinopoli , e di nuovo 
cottituito in giudizio > ttando egl ; collante nella fua 
negativa, nca(Tòluo> nè condannato , venne per 
allora nl< gato provifionalmente in una delle Pro- 
vincie deli'Afia. Pe '1 rimanente non ha in queft* 
anno 1* Italia altra cofa degna di particolare ofler- 
vazione , eccettuato il folcnne trafporto fatto in 
Mil ano delle Reliquie di S. Carlo Borromeo Card» 
di S. Chiefa , ed Arcivefcovo di quella Citta con 
gran concorfo de' Popoli, e Prelati circonvicini nel 
dì 20. di Settembre : la morte immatura del Prin- 
cipe Benedetto figlio fecondogenito di francefeò III 
Duca di Modena , che fegul a' 16*. del predetto Me- 
f c : eia nafeita del primo figlio al Sereniamo In- 
fante D. Filippo nel principio dell'anno. Di quelli 
due avvenimenti , ficcomc fu il primo cagione di 
cftrcma mitezza , e principalmente al Duca geni- 
tore , cosi fu l'altro fefteggiato con tutti i contrae 
fegni di allegrezza , e fpeciaJmente quando nelF Ot- 
tobre fi degni la cerimonia del Battcfimo del nato 
Infante tenuto al Sacro fonte dal Card. Porcocarre- 
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Ararli in nome del Re » detrattane la fola porzione, 
che poteva crederli necefTaria pe'l mantenimento di y 0 *' * 
chi li pofledeva ; dopo una conferenza tenuta fui fi a.i7$« 
ne di Settembre con permilfione del Sovrano nei 
Palazzo Arcivefcovile fi cominciò a parlare di qual- 
che componimento fu q u eli' affare > e quindi fui 
terminare dell'anno fi pubblicò , avere Sua Maefti 
prorogato per un'anno il termine prefiffo agli Ec- 
clefiaftici per la manife dazione delle loro rendite. E' 
vero > che nel mentre aggiuftavanfi quelle differen- 
ze altre ne nacquero di più gravi ; ma nè è di quello 
luogo , nè del mio Iilituto il riferirle . 

Le cofe dell'Impero vogliono ora indifpenfabil- 
mence da noi > che nel finire il racconto di ciò , 
che è feguito nel prefente anno fi parli ancora di effe. 
L'elezione di un Re de' Romani era da alcune Po- 
tenze confiderata , come il «mezzo più facile a man* 
tenere la pace ultimamente (labilità in Aquifgrana . 
Sopra tutti la Corte di Londra fi molirava la-più in- 
terefl'ata in queflo progetto , colla determinazione 
di far cadere una tal Dignità fui? Arciduca Giufcp- 
pe figlio del Regnante Imperadore Francefco I. 
Avendone pertanto fatto parlare dal fuo Miniflro a 

Suelladi Berlino, quei Sovrano come Elettore di 
>randeburgo oppolè varie difficoltà alla propofi- 
zione , che a lui fe ne faceva , e le fpiegò in una 
fua circolare fpedita a ciafeheduno degli Elettori 
nel Novembre dell'anno pausato . Si riducevano le 
medefime all'età ancor frefea dell'lmperadore re- 
gnante, alla troppo immatura, e pupillare del Can- 
didato propollo , ed alla neceflità di tare cfaminare, 
ed approvare dagli Stati dell'Impero > fecondo 
l'Articolo 8* della Pace di Weflfalia , i motivi , per 
i quali fi cretiea doverfi venire ad una tale elezione* 
1 due Elettori di Hannover , e dì Baviera Zipole- 
rò copiofamente alle oppofizioni fatte ; e i'iftelfo , 
pure effendo feguito per parte dell'Elettore di Ma- 
Continuaz. C gon- 
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gonza cni,come Arcicancelìierc dell' Imperio, ap- 
E R A p ar teneva di convocare la dieta; prete quello di 
Volgar. B ranc Ubi:rgoda quella rifpolla motivo di dar fuori 
Jt una lunga replica fu tal propofito , nella quale più 
ampiamente, e con maggior forza fpiegava, ed in- 
culcava le predette ragioni . Quella portò in fegui- 
to.fuo altre fcritture d'impugnazione ; ma il dife- 
gnb di ferainarc gelolia tra' Principi dell' Imperio , 
che chiaro appariva nella replica mentovata , ebb* 
intanto il fuo clfetto . L'Arcivcfcovodi Salisburgo, 
.che è il primo tra' Principi Ecck Gallici di quel Col-, 
ìegio ,fcriflTe a molti de' Compagni, perchè fi umife- 
ro a difendere il loro gius , in cafo che fi procedette 
all'Elezione meditata 5 c le fue illanze non andaro- 
no a voto • Parca nondimeno , che una tal pre- 
tesone non dovcfle fconcertare in cofa alcuna i( 
progetto di cui fi parla , per le difpofizioni , nelie^ 
quali fi trovava la maggior parte degli Elettori di 
non ammetterla . Ma l' altra fufcitata dall'Eletto!- 
Palatino di clTer foddisfatto de* gravami fofferti pc'l 
palfaggio, e dimora delle Truppe Aullriache ne* 
iuoi Stati , il cambiamento dell'Elettore di Colonia, 
laneccffità , che ebbe la Corte di Vienna di por- 
tarfi a Prcsburgo per preliedere alla Dieta di qneU 
la Nazione , fecero sì che l'affare per quell'anno ri-, 
maneflc fofpefo . Trasferiteli dunque colà le Maellà 
loro Imperiali,alle cure di quel Regno, la princi- 
pale delle quali fu l'elezione di un Palatino , cadu- 
ta in perfona del Conte Lodovico Hatbiani» fratello 
del celebre Generale di tal cognome, una le ne ag- 
gi unfe rifguardante l'Italia , che fu la preda di una 
Galeotta Tunefina fatta dalle Galee Napoletane fot- 
to il Cannone della Torre del Giglio fituata all'altu- 
ra degli fiati de' Prefidj della Tofcana , e perciò di 
ragione dell' Imperadorc come Gran Duca • E poi- 
ché il Comandante della Torre vedendo non attefe 
Je fuc rimoflranzc avea fatto fpararc alcune Canno- 
li a- 
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nate contro ic galee, gli fj da queiÈe molto bene 
corrifpofto , e non fenza danno della Torre medefi- * * A 
mai A vyifata dalla Reggenza di Firenze la Corte £Xu, 
.Imperiale , chiefe quella riparazione all' offe fa fot- 
ferta da quella di Napoli , e la reftituzrone nomi- 
natamente della Galeotta : pretendendo , che pe' 
Trattati di S. Mae ita come Gran Duca di Tofcaoa 
colle Reggenze Affricanc foflcro itati i Turchi per- 
feguitati , ed ofFcfi in luogo Gcuro : ed infatti le * 
Galee Pontifìcie , che di conferva colle Napoletane 
loro tenevano dietro, rifpettarono la franchigia > 
e fi ritirarono. JLe repliche della Corte di Napoli , 
che luìk ne va la condotta del Comandante delle fue 
Galee pofero l'affare in negoziato , che poi amiche- 
volmente terminò i e frattanto l'Imperadore a te- 
nore de' Trattati fopradetti permife alla Reggenza 
ili Firenze il fare ufeire da Porto Fcrrajo due Legni 
armati per aflìcurare il commercio troppo infettato 
da que' barbari , e tenerli lontani dalle cofte delia 
Tofcana , cui i concordati non permettono di ap- 
prodi mar fi , fe non in certi cafi determinati . 

-Anno di Cristo mdcclik Indizione xv. 
di Péne detto XIV. Papaxiu» 
di Francesco I. Iraperadore vm. 

L* Affare dell' Elezione d'un Re de' Romani fu 
in quell'anno maneggiato con molto calore ; 
e fu anche creduto , che farebbe felicemente^ 
giunto al Tuo termine ; ma Pcfito dimoftrò quanto 
vane folfcro fiate quefle fperanze . Avea affai con- 
tribuito a fomentarle 1* andata de' due Eiettori di 
Colonia , e Palatino alla Corte di Baviera > il pri- 
mo de' quali vi giunfe fullo fpirare del precedente , 
e l'altro nel Marzo diqucùYanno . Per quanto fi 
proteflaffero quelli due Principi , che le convenien- 
ze , ed il vincolo della parentela » chea veano coli' 
Eiettore Ba varo aveffe dato motivo al loro viaggio, 

Q » nul- 
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nulladiraeno la (bigione difadatu a viaggiare per 
* ^ A diporto, il concorfo de* Miniftri e fieri , ed altre 
A.°xy5 x circoftanze fecero credere a molti , che per tutt* al- 
tro fi fofTero coli condotti ; ed attefo l'attaccamen- 
to della Corte di Baviera a quella di Vienna , e Tu. 
Dione, e conformità di fentimenti, che in taleocca- 
fione i tre Principi mentovati diedero a vedere, sì 
formavano de' faufti pronoftici per l'attefa elezione. 
Aggi ungeva forza a' raedefimi la venuta da Londra 
in Germania dell' Elettore di Hannover che con 
tanto calore l'aveva nell'anno precedente trattata , 
ed aveva tutto l'impegno di condurla a fine , la fpe- 
d ; z ione del Lord Inford a Vienna > che diede moto 
ad altri Mini Uri di alcune Potenze a varieCorti dell' 
Europa , e finalmente l'arrivo di altri Miniftri con 
diverfi caratteri e dalla Germania » ed altronde ad 
Hannover,che fi trattenevano in frequenti , e lun- 
ghe conferenze col Duca di Nevvcattle primo Se- 
gretario di Stato, feguite pofeia da un continuo vi- 
aggiare di più Corrieri, che andavano,e venivano a 
quella parte. Per la garanzia delia Slcfia fatta nella 
. Dieta dell'Impero dell' anno precedente da S. M. 
Imperiale pareva,che fofTero ceffate le oppofizioni 
della Corte di Berlino ; ed i forti maneggi , che fi 
facevano t Vienna, ed Hannover da'refpettivi Mi- 
niftri promettevano una pronta compofizionc delle 
vertenze , che panavano tra la Cala d' Auftria , e 
T Elettor Palatino, motivate già da me all'anno 
pattato. E vero, che un' altra in qucfto mezzo ne 
in'forfe intorno al Principato d' Oilfrifia tra la Cafa, 
d' Hannover , come Duchi di Brunfwik Lunc- 
burgo , e quella di Brandeburgo , che fulie ragio- 
ni del Margraviato fino dai 1744. fe n'era porta in 
poffeffo . Corfcro Scritture , e fi produflero ragio- 
ni per una parte , e per J'aitra . Ma febbene da al- 
cuni fotte creduta una tal differenza un'oftacolo a' 
negoziati , che per i' elezione fopradetta fi Itavano 

fa- 



Digitized by 



ANNALI D'ITALIA. ,y 

facendo con tanto calore ; fi conobbe infu (fidente 
un tal fofpetto dalle premure , che da Hannover * * A 
furono avanzate all'Elettore di Magonzadi intimare 
con follecitudine la pietà Elettorale per condurre 
a fine un'affare di tanta importanza. S« afpettava 
dunque di vedere quanto prima il Conte di Sta- 
dion , Miniftro del predetto Elettore in Hannover, 
in giro preffo le Corti degli altri Elettori a portare 
le convocatone della proflimà Dieta ; quando fi udì 
un' altra cofa affatto contraria > febbene forfè non 
inafpettata . I negoziati del Lord Inford a Vienna 
per l'aggiuftamento di quella Corte colla Palatina 
erano procednti afTai lentamente ,e fin' allora fenza 
veruna pofit iva- concluùone . Ciò fu univerfalmcn- 
te creduto , che dcfTc motivo ad una protetta pre- 
fentataalla Cancelleria di Magonza da* due Eletto- 
ri Palatino , e di Colonia contro V imminente con- 
vocazione della Dieta > come troppo precipitata, 
e capace di produrre qualche pericolofa divifionc 
nel corpo dell'Imperio . La rapprefentanza inoltre 
fatta nelP anno paflTato dall'Arcivefcovo di Salis- 
burgo a' Principi dell'Impero fu rinovata in_t 
quello dal Margravio di Brandemburgo Anfpac. 
Con fua Lettera indirizzata a' Colleghi H ecci- 
tò a far valere il prctefo gius di efaminare , fe 
vi fofle neceffità di pafTare alla progettata Elezio- 
ne vivente l'Imperadore ; ed a tal fine richiefe lo- 
ro di comunicargli : fe farebbe conveniente di far 
fapere preventivamente per mezzo de* Miniflri alla 
Dieta j che il loro Collegio non può ajfolutamente 
permettere , ebefipaffì ali 9 Elezione di un Ut de* 
Romani prima , che ne 9 tre Collegj dell'Imperio fi a 
convenientemente difcujfa la queflione > fe vi è ne* 
ceffìtd . Per confeguire dunque l'intento , ed effet- 
tuare quanto erafi meditato, conveniva di /pianare 
«juefte opposizioni . La più grave era quella chc_> 
proveniva dalle pretensioni dell' Eiettar Palatino. 

C 3 Ap- 
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Applicatafi la Corte Imperiale a fod disfa rie,' ed 
? A cfibitogli in compenfo degli aggravj fofferti cin- 
dlfffa quecentomila Fiorini , e la reftituzione della Con- 
tea di Pleyftein , fu dall'Elettore rigettata quefta 
efibizione , quantunque approvata in Hannover da 
quel Sovrano, come fproporzionata troppo alla 
forcina che pretcndea il Palatino di tre milioni di 
Fiorini , molto più che nella mentavata fomma 
volevanfi difalcarc i Mefi Romani dovuti daefib 
all' Imperadore. Dopo elTerfi il Miniftro Inford » 
ed il Signor di Keit , che gli fuccefTe nell'impiego , 
affai affaticati a Vienna per indurre l' Imperadrice 
Regina a condizioni più favorevoli alle prctefe dell' 
Flettore , ed ottenutolo , inforfe nuova difficoltà 
rifguardante la Contea d' Ottenau nella Svevia , di 
cui Efla Imperadrice avea propofta la cefCone all' 
Elettore , da compenfarfi coli* equivalente del pri- 
mo Feudo, che foflTc vacato nell'Imperio . Le ri- 
pugnanze di quel Principe perla ceflione predetta 
gettarono a terra, fui concluderli , le fperanze 
dell'accomodamento , e quelle ancora della convo- 
cazione della Dieta» c dell'Elezione di un Re de' 
Romani : onde reftituitafi da Hannover a Londra- 
la Corte fui fine di Ottobre fi rimifeal futuro anno 
l'affare, continuandoli frattanto ncll' inverno i ma* 
neggi per aflìcurare al medefimoP efitodefiderato. 

Non andò però in quella maniera il Trattato > 
detto di Madrid , o di Aranjuez , avente per og- 
getto la tranquillità d' Italia , che anzi venne con 
felicità conchiufo , e fottoferitto in quella Corte 
nel giorno 14. del Mefe di Giugno da' Plenipoten- 
ziari de' Principi contraenti. Furono quelli f Im- 
peradrice Regina, il Re Cattolico , ed il Re di Sar- 
degna i e vennero invitati ad accedervi , fe volef- 
fero » l' Imperadore come Gran Duca di Tofcana p 
il Re delle due Sicilie, e l'Infante D. Filippo . Com- 
prendevi il predetto Trattato in undici Articoli ; 
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He* quali in foftanza fi flabilifce una perpetua pace, 
ed aulirti trale parti contraenti , cui fervine di * * * 
fondamento la pace di Aquifgrana , e le convenzio- 
ni di Nizza, la fcambievole garanzia degli Stati , 
da loro pofTeduti , e della Prammatica fanzione > i 
fuflidj da contribuirli tanto in truppe , che in da- 
naro , in cafo > che alcuno di loro veniflc da altra 
Potenza attaccato > ed i privilegi di Nazione amica 
da goderfi da' loro fudditi ne* rcfpettivi Stati , e 
Porti per accrefeimenro del Commercio. Ebbe 
quefto Trattato fui principio gravi difficoltà , e fu 
lungamente maneggiato ; ma fuperatc a poco a 
poco le oppofizioni da' Miniftri , che furono Monfi- 
gnor Conte Minazzi per P Imperadrice Regina, il 
Signore di Caravajal per parte del Re Cattolico , 
ed il Marchefe di S. Marzan per S. M. Sarda , e 
Jafciate fuori alcune circolhnze meno eflenziali , e 
più difficili a comporli , come la vertenza de' Beni 
Allodiali della Cafa Medici, venne felicemente.,» 
condotto a fine , adoperando*! in apprelfo tutti i 
Principi d'Italia a fare (labilmente fiorire in efla 
la pace . 

Ma in Corfica appena vedutefi le prime appa- • 
renze della medefima fubito fi dileguarono ; ed i 
torbidi ncMo feorfo anno accennati, divennero nel 
prefente afTai più funefli. I diflapori nati fra il Se- 
natore Grimaldi , ed il Marchefe di Curfay eranfi 
ridotti ad una manifcfta difeordia , per cui allonta- 
natoli il primo dalla Baftia , ritiroffi in Ajaccio > 
per isfuggirc motivi di nuove contefe col Coman- 
dante delle Truppe Franzefi , il quale , fecondo 
lui , abufavafi della fua autorità in pregiudizio del- 
la fovranità delia Repubblica di Genova. Traile 
molte differenze paflfate fra di loro in materia di 
giurifdizione la più (ìrepitofa fu giudicata P avere 
il Curfay voluto porre , e porte in effetto le fenti* 
nelle al Porto di Baflia , e l'eiferfi indi obbligato a 
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{"ottenerle contro un corpo di Svizzeri mandati daj 
* * A Comrniflario per farle ritirare , a'quali oppofe egli 
A.°i7ja Un diflaccamento di Granatieri . Portate fopra que- 
llo fatto, e fopra altri dal Miniflro Genovefe le do- 
glianze della fua Repubblica alla Corte di Parigi 
ne fegul indi P arredo del Marchefe di Curfiy , che 
fu condotto ad Antibo , fui fine dell' anno prefen- 
te; ma eliminatane pofeia la condotta , fu nel fuf- 
feguente pollo in liberta . Affunfe per V alTenza di 
lui il comando provifionale .delle Truppe efidenti 
inCorfica il Signore di Curcì ; ed il Comminano 
Grimaldi G reftituì nuovamente alla Badia, rice- 
vuto con tutti i contrafegni di (lima > e di allegrez- 
za . Ma tuttociò poco o niente contribuì alla quie- 
te dell' Ifola. Era troppo crefeiuta la fcambievole 
diffidenza tra'Franzcfi , e Genovefi ; ed i Cord fol- 
levati chiamavano apertamente difguftati degli 
uni , e degli altri • Come è folito degli animi mal' 
affetti ogni cofa era loro fofpetta . Una fquadra_* 
Franzefe , che di ritorno da Tripoli , ove era an- 
data per far rifpettare la Bandiera di fua Nazione » 
ancorofli nel Porto di -Ajaccio ad effetto di provve- 
dervi/i , fu da'malcontenti creduto cflerfi colà por- 
tata per impedire i foccorfi di un' altra Nazione da 
loro invitata a liberarli dalla foggezione delia Re- 
pubblica > e dalla protezione della Francia • Il rego- 
lamento colla mediazione del Re Cridianiflimo nel 
precedente anno flabilito non più da qualche Com- 
munita > ma univerfalmente , venne rigettato : e-» 
perchè uno de'Capi più moderato degli altri in una 
generale Afiemblea volle perfuadere i Colleghi a 
rimetterli al medefimo , non folo udì condannata 
dal rimanente degli Adunati la fua propofta , ma 
di più minacciata ancor la fua vita . Intanto i folle- 
vati fotto la condotta di untai Cian-Tietro Gafo- 
rio y che fi pofe loro alla teda , prefe ia armi> co- 
minciarono a tentare d' impradonirfi di alcuni luo- 
ghi 
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ghi dell' Ifola , per fortiffcarvifì . In tal maniera fi ^=«3 
rinovarono le antiche fedixioni , e la guerra civile ® 
rellaCorfica tra i bene affetti, ed i contrari alla 
Repubblica , in cui reftarono involti anche i Fran- 
zefi, come vedremo all'anno futuro. 

Nell'alta pace, che godeva l'Italia, rivolto il 
Sommo Pontefice a procurare Tempre più il bene 
della Religione , ripurgandola dalle falfe , e perni- 
ciofe dottrine,promulgò fotto il dì io. di Novem- 
bre unafantiffimaCoflituzione , contro il condan- 
nabile abufo de' Duelli , a'quali una mentita fpecie 
di falfo onore dava pur troppo frequente motivo. 
Poiché non fono mai mancati Scrittori , che abbon- 
dando nel proprio fenfo, e voglio credere con ret- 
ta intenzione , hanno fpacciate dottrine , che trop- 
po lufingavano i fentimenti degli uomini, intorno 
a quella loro follia , ed ideato fantafma di gloria 
mondana ; quindi il fanto Padre commemorare pri- 
ma , e confermate le falutari determinazioni di più 
Romani Pontefici fuoi Predeceuori in propofito del 
Duello , e de'Duellifti , condanna , e proibifee cin- 
que Propofizioni intorno alla fletta materia eflratte . 
dalle opere di tali Dottori . Conferma inoltre la 
privazione dell'Immunità Ecclefiaftica, cui da Bt- 
nedetto XIII. furono Soggettati i Duellifti mento- 
vati : ed eftendendo la pena fulminata contro di efli 
dal Concilio di Trento , ftabilifcc , e vuole , che 
ila afTolutamente negata la fepoltura Ecclefiaftica a 
quelli, che per le ferite ricevute nel Duello , o 
pubblico, o privato, che fiali flato , veniflero a_j 
morire , ancorché ciò fegua fuori del luogo , ove 
l'hanno commetto, ed ancorché abbiano i delin- 
quenti dati contrafegni di Penitenza > e riportatane 
eziandio 1' alToluzione facramentale da' peccati > e 
dalle cenfure . Non vi farà chi non reputi provvi- 
da , e faiutare una tale feverità , praticata fovcnte 
dalla Chicfa in cafi gravi,, quaPera il prefente: 

trat- 
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J?"J[ trattandoli in ifpccie d' incutere un giufto terrore 
Volear. P cr «n % attentato condannato altamente , ed abbo- 
A.17J1 minato da tutte le Lejigi Ecclefiafliche , e Civili , e 
di conciliare alle medefime , e particolarmente al- 
le prime quel rifpetto , e quell'ubbidienza, che 
per leggeri ffime cagioni fi vedeva loro negata . 
Quella follecitudine del fornaio Pallore di mante- 
nere illibata la Dottrina della Chiefa dall' univer- 
falc , fendendoli anche alle cure particolari , non 
torto gli vennero denunziate alcune Propofizioni 
erronee Menute nell' Univtrfità della Sorbona, 
dal Sacerdote Ciò: Martino Trades nativo di Mon- 
tavano il dì 1 8, Novembre dell' anno feorfo , che 
{biennemente le condannò con fuo decreto de' 22. 
Marzo. Contenevano le dette Propofizioni, che 
erano in numero di quafi cento > molti errori de' 
Deifti , e de' Materialifti ; e quelle no 1 folo a Ro- 
ma , ma anche a Parigi furono udite con fomma in- 
dignazione > e ribrezzo . Le condannò 1' Univcrfi- 
tà , le condannò V Arcivcfcovo ; ed il Difenfore di 
effe efclufo da quella, e dall'ultimo privato di 
ogni facoltà d' efercitare le funzioni Ecclefiaftiche, 
fu dalla Corte efiliato, e condannato dal Parlamen- 
to egli alla carcere , ed il foglio delle fue Teli alle 
fiamme per mano del Carnefice . E poiché il pre- 
detto Abate di Tradci , avea avuto mano nel gran 
Dizionario intitolato Enciclopedia , perciò i due 
primi Tomi del medefimo , che già erano ufeiti al- 
la luce , per comandamento di S. M. Crirtianifli- 
ma, furono fopprellì , e ritirati con ordine di depo- 
rtarli nella Baciglia ; nel che molto adoperoflì il 
religiofilfimo Principe Luigi Filippo di Borbone , 
Duca d' Orleans. Merita quefto iliullre Perlonag- 
gio si benemerito della roftra Religione Cattolica 
per la fua probità > e per Io zelo moftrato per la 
medefima, che fi faccia memoria della lua morte 
feguita il giorno 4. di Febbrajo . Avea egli » come 
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lludiofiflimo, che era fcritto, alcune opere , le qua- 
li inedite colla Aia celebre Lebreria > furono da lui * 
lafciate nel fuo Tefiamento all'arbitrio , e difpoG- AtI | $a " 
zione del P.Generale de' Domenicani , acciò le ri- 
tenete appreffo di fe, opure le pubblicale colle 
mutazioni , e correzioni » che più averte giudicato 
a propolito. Unironfx a quella morte per funeftarc 
il Regno di Francia , quella di Madama Enricbetta 
Torcila gemella della fpofa dell' Infante D. Filippo , 
T aborto della Delfina , e la pericolofa infermità del 
Delfino fuo conforte fucceduta ncll' Agollo: non 
ceflando frattanto, anzi crefeendo nella capitale dei 
predetto Regno le turbolenze, da me toccate di 
fuga all' anno precedente , che avendo dato motivo 
a qualche Libro poco rifpettofo verfo la Sede Apo- 
ftolica, obbligarono il Papa a condannarne uno eoa 
fuo Decreto fpeciale del di ao. di Novembre. Per- 
dette pure in quell'anno la Repubblica di Venezia^ 
il fuo Capo , in età di anni 7? » e dopo 10. anni di 
Principato. Fu quetti il Doge Pietro Grimani, 
che cefsò di vivere in tre giorni di malattia nel di 7 
di Marzo . Gli fu dato per fucceflbre nel giorno 18. 
del detto Mefe il Senatore Fràncefco Loredano, fog- 
getto fornito di ogni virtù $1 civile , che morale > 
ed acclamato preventivamente da tutti , prima an- 
cora , che fofTe eletto , a quell' augufta Dignità . 
finendoli nelP ultimo Tomo di quelli Annali, pifr 
volte parlato del Cardinale •Àlbcroni $ non voglio 
laici are di accennar qui la fua morte, che nell'età 
avanzata di anni 88. accadde in Piacenza, nel dt 16 
di Giugno : (oggetto, che per i fuoi rari talenti , 
e per la varietà della fua fortuna farà fempre cele* 
bre nella Storia di quelli tempi . Né voglio tacere, 
come il Regnante Pontefice fempre intento a far 
godere gli effetti della paterna fua beneficenza ai 
kioi amati Sudditi , ne diede un' illullre centrale- 
gno alla Terra di Pergola , che è nella Dioccfi dir 
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Gubbio ; erigendola in Città , con un Breve , per 
Volga?, efla onorevoliffimo, del di 14, di Aprile. 

A.i7jj Anno di Cristo mdccliii. Indizione 1. 

di Benedetto XIV. Papa 14. 
di Francesco L Impcradore $>. 

CO' tumulti della Corfica ebbe principio queu? 
anno; e conobbe finalmente la Corte di Fran- 
cia il poco profitto , che facevano le fue armi in 
quel!' Ifola : onde fi appigliò prudentemente al 
partito , progettato già più volte dal Marchcfe di 
Curfay di richiamarle . Infatti tre giorni prima»» 
del fuo arrello giunfero al medefimo ordini di riu- 
nire i varj picchetti, e diftaccamenti , chequi, 
e li erano fparfi : ed in feguito rcftò a carico del 
Signore di Curcy fuo fucceffore il mandarli ad efe* 
cuzione . Ma quello non potè effettuar/! così faciU 
mente , come forfè credevafi . I Corfi temendo , , 
che i Franzefi nel ritirarfi cedefTero a' Soldati 
della Repubblica i podi , che gii occupavano , 
tentarono per una parte d* impadronirfene effi , 
e per l'altra d' impedire , o difficultare almeno la 
ritirata alle Truppe» che richiamavano , ed a tale 
effetto diedero principio all' ortilità contro di loro . 
Seguirono varj incontri di poca conseguenza , ne' 
quali riufcl a' follevati d' attrappare qualche pic- 
colo convoglio , e di fare alcuni prigionieri, tra* 
quali furono tre o quattro Ufiziali . Finalmente-* 
per disbrigarli da ogni oftacolo fi giudicò efpe- 
diente venire ad una convenzione col famofo Gaf- 
forio % e fu di confegnare a' fuoi feguaci San Fio- 
renzo , nel partire che avrebbero fatto le truppe 
dall' Ifola : condizione , che ficcome venne eftor- 
ta con un'indebita violenza ufata a gente amica, 
cosi fu confiderata priva d' ogni vigore , e confor- 
me tale non venne poi attefa > e venne quel for- 
te dato in potere delle armi Genovefi . Aflìcu- 
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rata cosi al meglio , che potevafi la ritirata» che_> v , - 
con tutre le belle promette del Capo de' follevati y* * 
non lafciò di eficrc molcftata da' Contadini , dopo y 
cinque anni di preflb che inutil foggiorno , nel fine 
di Marzo abbandonarono i Francefi la Corfica , c_i 
da un Convoglio di 20. Tartane > ed una Fregata 
partite da Tolone furono trafportati nella Proven- 
za : lafciando intanto que' Popoli avvolti nelle pri- 
me loro fedizioni , ed il Paefe pieno dell' antico di- 
fordine . Il vederli delufi nella promeflfa della con- 
fegna di S. Fiorenzo confermò i follevati nella loro 
orinazione di non volere udir neppure parlare di 
accomodamento colla Repubblica : e determinato 
di non aver più ricorfo a veruna Potenza (tramerà , 
fi applicarono a penfarc al modo più adattato di 
reggerli , e governarli da per loro , di prevenire 
ogni difeordia civile , che potette inforgere » e di 
Jlabilire un corpo di Leggi pe'l buon regolamento 
della loro ideata Repubblica . Ma effendo nata , fic- 
come in tali cofe fuole avvenire , difeordia fra'Ca- 
pi , feoncertò quella non poco le loro idee , e die- 
de campo al Senatore Grimaldi Commiflario della-j 
Repubblica di Genova di trarne profitto in vantag- 
gio delle fue incombenze . Per quanto Gafforio fi 
adoperante non potè ritenere quattro delle Pievi di 
là da'Monti,chc nonentrattero in maneggi col mede- 
fimo Committario per convenire inun'aggiuftaraen- 
to.Un certo Giuliani,competitoredel predetto Gaf- 
forio , non cettava in quello mezzo di efortare aciò 
il rimanente de'follevati.Riufcì all'Emulo fuo di far- 
lo arredare» e d'imprigionalo; ma ciò appunto pro- 
duce la fua rovina > come in apre fio vedremo . Non 
erano tali avvenimenti nafeofti al Governo di 
Genova; onde fperando , che tutte le prenarrate 
circoftanze poteflfero concorrere in fuo fivore , de- 
cretò , indi fpedl ordine al Grimaldi di pubblicare 
un general perdono a tutti quelli , che rientrati ne' 
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Digitized by Google 



4* ANNALI DMTALIA 

loro doveri foffero tornati alla fua ubbidienza .Que- 
Vo*a* Pro^diro^^acco 111 ? 2 '? 0 ^ 0 dalla voce, che 
A.°!70 ^ acca VC( ^ crc ,n moto un buon corpo di Truppe-* 
Genovcfit ed aflicurava , che le circonvicine Po-» 
tenze alle iltanze della Repubblica fteffaavcano proi- 
bito a 'loro fudd iti di fomminiftrarcarmi o munizio- 
ni a* ribelli cominciò torto a produrre il Tuo buon' 
effetto. Principiaron fi a radunare varie Aflemblec* 
ed in confeguenza d' una tenuta in Aleflani a* io. di 
Giugno furono eletti cinque Deputati ; che dovea- 
no prefentare al Comminano Grimaldi una memo- 
ria , che comprendeva 22. capi > ed in quelli con 
un grand'apparato di parole efponevanfi le richiede 
della Nazione per venire ali* aggiuftamento brama- 
to . 1 Deputati predetti , che doveano poi riferire 
alla gen«ral'Adunanza le rifpoitc datte alla Scrittura 
accennata , non efeguirono la loro commiflionc , 
che a' 21. di Settembre . Furono accolti dal Com, 
miffario con tutta umanità > e non ottante , chc__> 
foffe la Memoria concepita in termini afpri > anzi 
che nò , pel qual motivo la difapprovarono anche 
i più ragionevoli tra gli fteul Corfi ; venne da lui 
fpedita a Genova,perchè fofle efaminata . In quefto 
frattempo però fuccelfe un'accidente , che efacer- 
bando più gli animi de' malcontenti , intorbidò un' 
altra volta gli affari , e fofpefe ogni trattato d'acco- 
modamento . Formatati dagli emuli di Gafforio una 
congiura contro di lui, fu a colpi di mofehetto 
egli > ed unfuo nipote privato di vita . Siccome^ 
in due fazioni erano diviO i folievati , l'una contro 
di lui , che prefe dopo della fua morte per capo 
P imprigionato Giuliani , l'altra in fuo favore , che 
fi reggeva con una forta di Magistrato chiamato da 
e (li lu premo , cosi molto divede fra Joro furono le 
relazioni di quefta morte • Gli uni la chiamavano 
un galtigo della fu 4 prepotenza , la dicevano gli 
altri un tradimento , e un' affauuiio degno di qua- 
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lunque pena , giungendo fino a caricarne l'onora- 
tezza del Commiflario Genovefc . Sicché tra l'odi- * * 
nazione di quelli nella ribellione , che a Tempre più ^Jfo 
confermare ttabilirono nel 2$. Ottobre dopo la ce- 
lebrazione de' /blenni Funerali al morto Gafforio * 
nuove Leggi , e regolamenti ; e le pretenfioni 
de' primi cfpofte al Senatore Grimaldi per effe- 
re nelle medefime appagati terminò V anno fenza 
che fi ^iugnefle aconfeguire la concordia bramata • 
Mentre» che la Repubblica di Genova era in» 
tenta a comporre le rivoluzioni della Corfica, altre 
ne nacquero nella fua Riviera di Ponente, ctfendofi 
rivolta contro il Governo la Città di San Remo» 
non folamente fprezzandone gli ordini , ma giun- 
gendo anche ad arredare il pubblico Rapprefentan- 
te , che dovea tarli efeguire . E'nota balle volmen- 
te la fcambicvole diffidenza , con cui guardavanfi 
da qualche tempo que' popoli , e la Repubblica y 
gelofe ambe le parti de' loro pretefi diritti , 1' una 
di fovranità, gli altri della facoltà di regolarfi fe«r 
condo le proprie leggi , credendofi niente più fud- 
diti a'Gcnovefi di quello, che importaOero le con- 
venzioni tra di loro ftabilitc , e nel rimanente fog- 
getti all' alto dominio dell' Imperio Romano . Bafti 
avere di fuga accennato ciò , fenza entrare nella-» 
difeuflione di controverfie , che qui non apparten- 
gono: onde rivolgendoli all' accadu 
conforme è folito con della diverfità 
diverfo era l' interefle di chi ne face . 
convien fapere, che gli abitanti della Cola, piccolo 
villaggio , dipendente dalla Città di S. Remo , por- 
tarono a Genova le loro querele , filila gravezza-» 
delle impofte , delle quali dalla predetta Città ve- 
nivano caricati , pretendendo , che fi folle fopradi 
e/fi , rovefeiata la maggior parte delle contribuzio- 
ni , che per rifacimento delle fpefe fatte nelle»* 

guerre precedenti , efigeva laRepubblica. Per ag- 
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T^rcii giuftarc ogni differenza , fu fpcdico colà il Seoator 

Voltar. DoTla 1 con on *' ni a ^ la Communita di S. Remo, di 
A#i753 # ^disfare all'altra da loro aggravata ( fcriflero i 
Sanremafchi , che li tentò di fmembrare la Cola 
dal loro territorio ) . Tanto fu lungi , che nafcefle 
da ciò alcun buono effetto , che anzi arrivofli fino 
a ritenere P ifteflb Comminano Doria , e la truppa 
da lui condotta. Giunta alla Capitale quefta notizia 
vennero fpedite immediatamente tre Galee , una 
Bombarda, ed alcuni altri legni da trafporto cari- 
chi di Soldati , fotto il comando del Senatore o€go~ 
ftino Tinelli , ed arrivati nel dì i$ Giugno a vilb 
della Città , fu intimato il rendere in due ore il Se- 
natore Doria , e la fua gente, altrimenti verrebbe 
il tutto pollo a ferro , e fuoco . Non eflendofi im- 
mediatamente ubbidito all'intimazione , ma chiedo 
più fpazio di tempo , per aver campo di adunare il 
popolo , e di difcuterla , fi diede principio alle olii- 
liti , corri fpondendo dalia parte loro i Cittadini 
con alcuni Cannoni da Campagna > che avevano in 
loro potere. Ma sbarcata la truppa Genovefe, 
malgrado quefta oppofizionc , c l'altra ancora fatta 
da parecchi Contadini armati , ed occupate le Col- 
line , e tutti gli altri podi vantaggiofi in vicinanza 
della Città , viftofi dagli abitanti il calo difperato , 
fpedirono due Deputati , per mezzo de 5 quali fi di- 
chiararono pronti a fottometterfi » falva però la vi- 
ta , i beni , e l'onore . Non volle il Generale afcol- 
tar veruna propofta , finché non folte in fua mano 
rimetto il Coramiflario ritenuto ; il quale immanti- 
nenti venne rimandato co'fuoi , accompagnato da 
quattro nuovi Deputati , che rinnovarono le Man- 
ze di fopra riferite . Furono rigettate : onde con- 
venne renderli a diferezione conforme il giorno 
apprettò fu fatto. Entrarono le truppe Genovefi 
nella Città , e s' impoflfeOarono del Cartello , ed al- 
tri Luoghi forti j che munirono in appretto coU'ar- 
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fjglfena , c convenne a* Cittadini deportare le ar- 
mi in loro mano. Era molto naturale, che ad una * * A 
refa fatta , come fi è detto a diferezione, teneflero /^{^Jl 
dietro impofte di contribuzioni , arrefti de' capi 
dell* ammutinamento, ed altri provvedimenti non 
lòlo per dar buon'ordine agli /concerti d* allora, 
ma per prevenire , ed afilcurarfi ancora da altri fi- 
niili » che in progreflò di tempo giammai poteflero 
fuccedere . Tanto in effètto fu efeguito . Ma poi- 
ché è connaturale ancora a chi fente colpirfi fui vi- 
vo alzare la voce, fi pretefe , che per parte del 
Generale della Repubblica venifTe mancato alla-* 
promefla fatta di conservare a tutto il popolo U 
vita , l'onore , e le fofl<inzc, ed in virtù di cui avea- 
no quegli abitanti depofte le armi . Poco però cre- 
dibile fi rende quello lamento : attefoche una Città 
fprovveduta d'artiglieria , e guardata Solamente da 
un popolo tumultuante , circondata da una truppa 
l'ufficiente , cui niente mancava per l'offefe, e pa- 
drona inoltre de 9 podi più adattati a bersagliarla , 
non pare , che fofle in àftato di pretendere , e di 
efigerc altre condizioni , che quelle poteva!! ri- 
promettere dalla clemenza del vincitore . Comun- 
que però la cofa avvenifle, certo, è che nel Settem- 
bre , o foflfe Spontanea deliberazione prefa dalla Re- 
pubblica 5 o pure una confeguenza del ricorfo fat- 
to alla Corte di Vienna da' Sanremafchi > molti de* 
quali eranfi ritirati nelle Langhe, fi pubblicò un 
general perdono da confeguirfi da tutti > a riferva 
di quattordici perfone individuate eSprelTamente 
neir Editto: alfegnando il termine d* un raefe per 
chi fi trovafle lontano da S. Remo cento miglia , e 
quello di fei mefi per i più dittanti; dentro del qua- 
le dovettero onninamente reftituirvifi.In tal manie- 
ra fuffiftendo ciò , che era fatto, fu rimefla la quiete 
in quella Città ; e disbrigoflì in poco tempo la Re- 
pubblica di Genova da quefte nuove turbolenze . 
Continuaz. D Di 
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rg Di più lungi durata furono quelle , che inforferò 
E R A in Sicilia per conto dell'Itola di Malta . Prefentatifì 
Volpar, p r j ma j Deputati & t \ Vefcovo di Siracufa , indi egli 
fteflb , come Regio Vifitatorc , per fare la videa di 
quella Diocefi fui fondamento delle condizioni ef- 
preffe nel Diploma di Carlo V » di cui fi parlò ali* 
anno 1530, col quale fece donazione di quell'Itola » 
e dell' altra del Gozzo , a' Cavalieri di Rodi ; cre- 
dette il Gran Maeftro , e la Religione di avere fuf- 
fìcienti motivi, fondati fui poirctfb in contrario, 
per ricalare di riceverlo. Impegnatali la Corte di 
Napoli a foftentre le commiffioni date a quel Pre- 
lato , dopo avere fofpefe le rendite delle Commen- 
de , che hanno que' Cavalieri ne' Cuoi Regni , proi- 
bì a tutti i fuoi Sudditi ogni commercio co* Malte- 
li, i quali ficcome ritraevano dalla Sicilia la mag- 
gior parte delle prò vvifioni per la loro fu(filtenza > 
così ebbero di raeftieri di rivolgerli alla Sardegna , 
e ad altre parti per procurarfele • La mediazione 
cercata di altre Potenze fece fperare facile , e vici- 
no un' aggiuftamentQ : ma quefb fi ftà attendendo 
tuttavia, e dal vederli non oflfervati con tanta itreN 
tezza i primi rigori fpcttanti principalmente il com- 
mercio, fi può credere > che non fia gran tratto 
lontano • Sofpefo firn ilmente rimale anche per que- 
ft' anno T afFarc concernente la tante volte indicata 
elezione di un Re de' Romani : anzi parve , alme- 
no apparentemente , non lo maneggiaflfero con tan- 
to calore le Parti incereflate , occupate per avven- 
tura in comporre, e terminare altre vertenze , e 
conchiuderc nuovi trattati che doveano neceflfa- 
riamente influire nella medefima, come era lo fta- 
bilimento della Barriera ne' Pacfi Badi > i* adefione 
di alcuni Principi della Germania ad una grande-* 
alleanza (labilità già tra le Potenze del Nort , e la 
foddisfazionc da accordarli all' Elettor Palatino > 
e molti differo ancora a quello ili SafTonia , che Tul- 
io 
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lo fteffo motivo , de' danni cioè ricevuti pel piag- 
gio delle truppe nelle fue Terre, fufcitò eguali* J A 
pretenhoni • Roma sì , che ebbe in effetto il con- è^£*1~ 
tento di vedere t efito d' una cofa , che da gran 
tempo bramava , cioè la promozione di 16. Cardi- 
nali feguita a 26, di Novembre in altrettanti de. 
gniffimi Soggetti , i meriti de'quali efprefle il San- 
to Padre nella dottiffima Allocuzione tenuta al Sn- 
cro Conciftoro per fa creazione di quelli . Non era 
certamente rimafta difoccupata nel tempo prece- 
dente la paterna follecitudine del Sommo Paftorc , 
avendola chiamata a fé le controverfie nate in Po- 
lonia, tra la Podeftà Ecclefiaftica , e la Secolare, 
che pretendeva di ufurparfi alcuni diritti in ma- 
teria di giudicature appartenenti alla prima. Se rif- 
fe perciò egli un'efficaci (limò Breve a quel Monar- 
ca , raccomandando al fuo zelo le ragioni deila_» 
Chiefa , e la libertà de' Tuoi Miniftri 5 ed un' altro 
nel tempo fleflb ne indirizzò al Primate del Regno, 
efortandolo a difendere amantemente le mede/I- 
me con quello fpirico di dolcezza, e di pace , che 
elige la dignità , ed il carattere di Paftore . Porta- 
no amendue quelli Brevi la data de' 2. di Maggio . 
Anche riguardo al temporale erangli fopraggiunte 
cure importanti ad impegnare le fue attenzioni 
fulle medefime. Pocò mancò , che fui principio 
dcìl' anno una riffa nata nel Porto di Civitavecchia 
tra un Battimento Genovefc, ed alcuni Legni Na- 
poletani , non producete gravi diflapori tra la Cor- 
te di Roma , ed i Principi interefTati . Ma la pru- 
denza del Pontefice , e de' fuoi favi Miniftri ma- 
neggiò cesi bene quefl' affare , che in breve con 
reciproca foddisfazione di tutti rimafe accorno- 
dato . 

Quefto medefimo principio dell'anno , che mi- 
nacciò a Roma qualche difguftofo avvenimento , 
uno ne portò fclkiflimo alla Città di Modena , ed a 
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* tutto quel Ducato , e fu la nafcita di un figlio a quel 
V 0 L* Principe "ereditario Ercole d'Elle. L'allegrezza 
A.iisi certo fu grande per il defiderio , che da affai tem- 
po ne avevano non meno i Genitori , che i fudditi; 
ma di corta durata fu la medefima , eflendo flato 
rapito dalla morte nel di 5. di Maggio il nato Prin- 
cipe : onde le fefte apparecchiate per folennizarne 
la nafcita fi cambiarono in dimoftrazioni di Jutto, e 
di meftizia. Quefta funerta novità, per quanto al- 
lora fu detto > e fi credette dapoi , diede occafionc 
ad un trattato della Corte di Modena con quella di 
Vienna , che fui principio li ftimò di tutt' altro , 
che di quanto fu indi feoperto eflTcre in effetto. Il 
predetto trattato non altro ebbe per oggetto , fic- 
come alle rt fpettive Corti » ove dimoravano , Ci 
fpiegarono i Miniftri del Duca > che il provvedere 
alla tranquillità della fu a i 1 1 u 11 re Famiglia > in caio, 
che mai veniife adeftinguerfi la linea mafculina del- 
la medefima , e che lungi dall' intorbidare la pace 
d' IlJìu dovea anzi fervire a ftabilirla » per eflerfi 
con quello prevenuta ogni turbolenza , che fareb 
be mai potuto nafeere nel cafo accennato. Le_* 
confeguenze del medefimo affai onorevoli furono 
per la Sereni (fi ma Caia d'Efte. Si concedette al 
Principe Ereditario ilTofone d'oro , di cui fu in- 
fignito per mano del Duca fuo genitore a Saffuolo 
con grandiflima folennità nel giorno 19. di Settem- 
bre , e nei viaggio , che immediatamente intra- 
prefe alla volta di Vienna , ed in quella Corte ebbe 
i maggiori contrafegni di (lima , e diltinzione , che 
poffano darfi ad un Principe amico . Al Duca Fran- 
cefeo IH fu confidata P amminiuYazione del gover- 
no generale del Ducato di Milano, e della Lom- 
bardia Auftriaca durante la minorità dell' «Arciduca 
Leopoldo terzo figlio dell' Impcradricc Regina : 
per cui egli parti pofeia fui principio dell'anno, in 
cuiorafiarao. Il trattato» di cui parloflj finora» 

non 
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non fi e anche manifeftato : fi crede però , che il Tf 3 
principale ftabilimento del medefimo fia il matri- y o , 
monioda effettuarli a fuo tempo tra l'Arciduca.» a.i^j 
predetto , e la figlia del Principe Ereditario, quan- 
do mai venga a ricadere fopra di cflà la fucceflione 
degli Stati , che il Cafato d' Ette ora poffiede . Il 
tempo moftrerà , fe chi ha pretefo d' indovinare 
quefT arcano abbia colto nel fegno . 

Ed ceco foddisfatto al defidcrio di chi bramava 
continuati gli Annali d' Italia » fcritti dal celebre 
Muratori , fino all'anno prefente . Io ho procurato 
ad ogni mio potere di feguitarc il metodo > e lo fti- 
le » che lo Scrittore di eflì ha tenuto : e d' inferir- 
vi quelle notizie , che la mia diligenza ha potuto 
rinvenire, ed ho creduto di potervi inferire > at- 
tefe le necefTarie riferve , che dee avere chi fcri- 
ve le cofe de'fuoi tempi in Paefe , che è , e con- 
viene fi mofiri indifferente . Non fon qui riportati 
certi ftrepitofi avvenimenti , anzi alcuni forfè fc ne 
troveranno , de' quali in altri tempi non fi faria_* 
fatto gran conto . Ma quefie fono le confeguenze 
degli anni di pace , e de' primi in ifpecie dopo lo 
fhbilimento della medefima. Io però porto opi- 
nione , che ogni Uomo fenfato amerà fempre me- 
glio , che manchi materia alla Storia , prima che 
le venga fomminiftrata dallo ficrminio de* Popoli , 
e delie Provincie , o dalle difgrazie > e calamità , 
dalle quali ci detta P iftefla natura di bramare , che 
ogni altro fi a immune, quando ciifpira il defidera- 
re di elferne immuni noi ftefiì » 



li FINE. 
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